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I prcfcntcrci con gran 
roflore avanti di Voi > 
ftimatifEmo » e nobi-< 
U01mo MoNsiGNORS 5 ad ofFe- 

dono c<^ì tenue ^ qual 



tiryi 

è quefto del Tomo quarto delle 

a 2 Let- 


' •!■ 


Lettere j che trattano delle tre 
belle arti > fc.non cònofcefli M, 
grandezza del Voftro animo > in 
cui fta ripofto > come in propria 
fede 3 il bel coro delle virtù tutte, 
e fé non mi foflènoto, come è 
pubblicantente noto, e decanta- 
to dalla fama , che tra eflè hanno 
il primo luogo la munificenza , e 
la magnanimità , quclf antico re- 
taggio tramandatovi da' Voftri 
Maggiori, cioè da tanti Sommi 
Pontefici , ed Eminentiflimi Qzt- 
dinali i e Perfonaggf iUuftri pcr^ 
fàntità 5 per lettere , ed armi , i 
quali da' iccoli antichi hanno dc^ 
corato il Voftro chiàtiffimo li- 
gnaggio. No; il magnanimo Vo- 
ftro fpirito y. e il munifico Voftro 

cuore» 


cuore ) che fanno il carattere di- 
jftintivo ^^ déiiì^ Vóftrk^ IPerfona , 



non pefjciftetteràBnó ^,( 
accogliate benignamerite quefta) 
pi(?cpla offerta, ma faraniiO $1, 
ciomé cèrtattiènte cic^fifido >' che 
r accetterete con beriiènità > an^ 


zi con gradinjento ^5„ ,Q ftende- 
rete anche le voftre Dcneficenzc 
a proteggerla , e proteggere an- 
cori me j che non aìmbifco altro, 
che il pregie vole onore di potere 
ripo&re all' ombra dell' autore vo- 
le Voftro patrocinio, e di dirmi 
&mpre col più profondo rifpetto. 


Voftró VmiUffittto Servo 
Marco Fagliarmi 
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IN xqixfi^T^xto Volume dì Lettere Pittorlchei 
che ho Ietto d' ordine del Rmo P. Ricchini 
Maìeftro del S^ Palazzo » non ho iaputo trovare cofk 
alcun^^.) chp, alla Fede Cattolica > o al buon cgk 
ftuAie ripugnaiSè ; perciò giudico , che a benefizio 
de^H À(n%tt:ki delle belle arti poflà darfi al pub-» 
blico . K.09ia 24. Agqfto 1763. 
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PREFAZIONE 

j Cmi , eortefe tornito Lettre , M.qturtts^ 
mo Àilk lettere afpartnertti /die tnheHé 
arti, cheto ài buona lisglia h dato alla 
'^^ luce , vedendo il grato accoglimento fatto 
a*frÌtnitomi. Sonofìù, che certo, che incontrerà la 
medejtma forte anche queHo tomo , ejfendo non meno 
curiofe , ed erudite , e infume iRruttive le lettere , 
che lo compongono , e fcrìtte da artiSìi non meno »- 
ìehri , e dotati di Jpirttp ^e raccolte , e fcelte da chi 
fcelfe , e raccolfe (^$Ue degli al fri timi , che fu'* eih 
me ognun fa , Monfignor Giovanni Bottari . Egli per al' 
tro ne protejìa tutto V obbligo ad alcuni fmi iUuftri ami- 
ci * che gli hanno fomminiHrato molte di quejie let- 
tere nel carteggio , (he hanno avuto con lui , e alcuni 
eziandio non col filo fcrivergli , ma anche col ricercare» 
e far trajcrivere lettere fcritte da altri ^ cornei' lllu' 
firiffimo Jtg. conte Giacomo Carrara cortejìjjtmo gen- 
tiluomo Bergamafco , pojfeffore , e intelligente quanto 
altri mai delle produzioni delle belle arti , e ilj^. Pie- 


▼Ili 

fro Mériette rimmaiìffimt per la fua vafia 
ziane ^ efer V opere date atta luce » e pel fuo preziofì % 
e ampio gabinetto più degno d* un Monarca > che di 
quaìfivo^ia gran per fonaggio privato* Dehbe a quefti due 
riguardevoli perfonaggi Ib Jieffo Monfignore nonfolo molte 
diquefie lettere trafmejìegli , ma anche molte utilijjtme 
nefte ed eruditijjime fopra le meiefime lettere. ^ che unite 
^efie hanno ejjì favorito di mandargli; il che egU ha 
"voluto , che ipù fia teRificato in fegno della fua grati-' 
tudine . Se ^e^o tomo quarto inoltrerà > cme jpero 
fenza fallò > una graziofa accoglienza , può effere , che 
fia feguitato da un altro , effendoche fieno rimafeJ> 
meltìtkttèteìnthùano a òhi da principi4 incomincia 9 
$4 hA frùf^MÌtQ quefta f^accolta . È vivi felice, n 
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Al mainifiGo fig. fhio Vimnxìa AtMài* A Viceia» • 


SÈtL^0l^hMk A vofin lette» mi è* fiata ahofiimolo 
^ Vb^E^JI^K . fiurmi far V inclufo dilegnò della maniera^ 
-T mi flCV 1^ che io veglio 9 che fieno jEitte le volte delle 

Aanxe da Meledo ; e acciocché il muratore 

|n* inti^nda > vi ay vertifco » che vi faranno 

Q9* otto JuBette per cat:ana j due per cantone; 
e torii^QQO la fipei^ra in mézao» e il jrefto del volto» che è tra 
una lunetta e V altra » farà voltati) a fritte quattro Ib fiiccé 
£ verrei 9 che in mez^o avefle pno ilpndatO) quanto è grofla 
una tavola 9 il^uaie ifoadato fu0e la terza parte della lar- 
ghezza d^lla volta : aneorachjè io creda » che innanzi» che ac- 
caderà &jr cofa M<^^» io farò in Vicenza» perchè ho fornito 
dt far ^uqfto benedetto Teatro ' » nel quale ho fatto là peni« 
tenza di qi^ti p^catiho fattise fon per fare» Martedì pro£> 
fimp fi reciterà la tragredia^ Quando V. S. potefìe udirla» io 
la efbrterei a venire » perchè fi ipera t che debba eilercòni 
rara • Noftro Signor Iddio la confervi » e fiiccia felice • 
Di Venezia - alli 13 • Febbraio ^ • 

ìk PaHadid> 

Tm>m . A il. 

I Hi quèfto Teatro parla il Vafari nella Vita di Taddea 

Zuccheri tom*}^ a e* so}, della noStx^i edizione « 
% Fu fcritta quefta Lettera Panno 156$. 


3^ Lettsub iu la Pittura 

II. 

A M. Appollom» Bleireit . 

10 troro maUgevolezza in fer , che AkeJIra " Pertm fàc- 
cia quei dilegui per la caiTetu del Signor Daca no- 
flro : perchè lo mandai all'orefice a veder quei tres che 
fon fatti» li quali vedendo > e intendendo ch'erano di 
Mckfiagneif a. Cubito fì. ritraila per l'eccellenza > e per 
l'artificio maravigliòfo del maeflro 9 e dell'opera^ Tan- 
toché jeri mi rifblvè non vi voler por piano j allegando 
due ragioni ; 1* una è > che egli non rdol venire ' n'è fl.^ 
paragon con ^/c^r/i^KoA) } dove fi certo j che perde r^be» 
e rimarrebbe con vergogna • Soggtagnej che non vuolcade^ 
' Uè Ardire » come fece Fetonte * » che è 
di quei criftallì. £.* altri è» cheMc£e/i6 
e lid ineiurìa t 'che egli 'entraflèneirc^- 
t vuol farcófas ché^ poHs lòfiènddr 1* ani- 
alcuna : percbiè egll,e tatd t dipintori '^ 
maeftros e priarìpe» e Dio deMifegno. 
he egli avvenga dì qneft' opera » quel eh'- 
ià d^la Venere Cdg > la qnàle ì^ótti»^ 
iifa ÀzApélle y qpn trOrb mai più ma«- 
taftaflè r animo ai finirla : Io dall' akr» 
parte gli bo'rilìx)fio con varie ragioni > frdiverfi argoMeo- 
|i> tlu'zaudomi di fparger tutto 'I fimte d* eloquenza is 

qoefta 

1 Torre, e mojb> probaSfltiieate 4iieftI>è'P«rioo/<UlVaga 
fcolare'di RattieSe . 

2 La caduta di Fetonte difcgnata da Michelaogiolo, accen* 
'- i. nata qui, fi trova iq^gliata io rame. 

J Quel rifpetto , che rìlcofle il Bonarroti da' Afaefiri ~ec- 
ceUeDtiajmi , noa ha rifeoflo a' ooftri tempi da* profèUbri 
triviali , che non haooo avuta difficolti dì florpiare le fne 
ppcre. 
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ipiifta iMtafU» fba-fiieóte i vaiato » unto può in lai U 
rifpetto i che «gli ka a iùcheicpioh • Solo i' ìm p^rfiiafo 
a &rmi li il^b2idi quelle inTenziòni» ch^ iodi fao4ite^ 
dia non vaol faro opera finita ^ né ohe i! maodt z Mtt^n ' 
Giovanni , Pertàtito ho prefb per partito di toratre a;# 
^chelagfioh 5 e a(ar^ ogni meaxò t che io poflb • Non fkn 
guanto gioverà * Voi potrete parlarne col Signor Doct % 
e fé vi narra 9 mandatecni an^ lettera» che vada a Afi« 
c^^/ii^A 9 |>er la quale fi preghi amorevoloiente 9 chovo* 
glia finir quefta opera dà lai jncominciata é E io ^ vTeiè 
fttttai la dilìgenaa 9 che per me il potrà . Di Roma . 

w CUndio Toloffltt* 

m. 

Ai card» QiuUà ic* Mciici f 

^ Ncorchè i ten^i flano dì forte / ebe h dimanda mU - 
Jlm, pofla parer importuna 9 pat* là óbblìgaziotlev hV io 'wi 
fuppongo di avere a tutti i miei amici 9 mi sfóraa afttp<« 
plicar V* S« Rilia di una coia » la quale a Lei penfb9 che noo 
debba edere d* incomodità alcuna » e j;randji(&ma grazia ad 
un ino fervitore ed amico mio • Giulio f allievo di RafBelfo 
da Urbino per la tavóU 9 die -1 prefatò Raf&ellò fóce a V.S. 
^ifiae lii^a r^ft^r creditore di queH^ di una certa fornata 4t 
danari 9 i qaali eflb al preiente n(» dimanda 9 nà vuole i j^ 
yer s|ver im^ im iptella grainde 9 alla quale gii ha ri. 

Ji a , " .^ ; tro» 

. I Gìom <tètto delie CSorniole è (lato ano de^ più' leccelltntk 
intagliatori di pietre dure 9 e di cr Iftalli da paragonarfi co' 
Qreci . Vedi |1 (jg, M^riette nella Tua b«ll^ Opera de^l' ìnta. 
glia tori d| pietre dure 9 e t^Abecedarìo pittorico . 

2 Credo Cofitno 1/ de^M^àici , nell^ etti gelleria fitmva->i 
no per anco quelli intagli in cridaflo di ttortte • 

3 Parla della tavola della Tr^sfiguraiBione dei Signore po« 
fia iixs. Pietro in Montor io, ultima t celebr^tilliiBa opera di 
Raffaello, fatta fare dal Cardinal Giulio de* fifedicii che (il poi 
giemeaté V«, ' ' 
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trovato mavito »:' Te av^ iimodo di ^de^ladorterìlek. 
fldererièbe »^che V«S. RfbsL per la fua.: clérnonsa fi degnaflè^ 
di far deliberazione a chet^spó Ella vòlefle dargli jquefti.; 
denari ; perchè» ancoraché non fi aveflèro adeflb» ni- 
di qaà a fei 9 o otto » o dieci mefi » il giovane 9 il quale 
A% in difpofizione di piglnur qaefta forella di Giallo '9 non 
fi eureria 9 purchò folle ficaro di averli a quel tempo, 
promeflb • Sicché 9 fé V«S. Rfha fi degnerà far qoefia graaia 
a Giulio 9 il quale è tanto fuo fervitore» oltre T obbligo 
ih* egli le ne averà9 io ancora le ne refterò eternamen* 
te obbligato • Io ho preib ficurtà di far qoefta raccomanda- 
zione a V«S« lU&a 9 oltre V amor eh' io porto' a Giulio 9 
per (atiifare alla buona memoria di Raf&ello 9 il quale io 
amo non manco adeflb di qaello eh' io mi facelE 9 quando 
viveva ; ed eilb io Ì09 che defiderava 9 che quefia ibrella di 
. Giulio fuile collocata • Altro non dirò 9 fé non che a.» 
y.ÌS.JE(.^a .umilmente ba^io le mani • In Róma alli7. éi 
Maggio I i ai* Baldafiar Caftiglione. 

' ' ■'■. ' IV. '• ' 

Jil molto magnifica compare M* Lorenxa Grifoni desto de* RoJJi 
mercante di Jpallieri inhrgp x. Lionardo . Bergamo • / 

MI avéfeté per licnfato 9 fé non vi ferivo pie ipefla 
.per non aver meifi. Ora per grazia del noftro Si*« 
gnore fiiamo bene 9 tanto io 9 quanto voftro figlinolo 9 e 
f opera cammina ^ con fattifiuupne di tutti in generale^ » 

ma 

z Giulio Romano • 

2 Qpeft* opera è la famofa pittura a frcfco della libreria a 
tre navate 4e''PP. Agoftiniani di Cremona 4ellaGongregazion» 
di Lombardia 9 dove oltre molti filofofi, e uomini illuftri di- 
pinti gì naturale^ fon efpreSè. ancora maravigliofàmente in pic^ 
cole figure le Arti, e le Scienze, e molte azioni della Vita urna» 
sia invar} fpartimenti^ con ornati , e grottefche affai curiofej 
e belli icorti • A detta pittura fono fiati dipoi aggiunti da un 
jpenuello inferiore ai lati delle fineftre alcuni putti con fettoni • 
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noL in particolare del Reverendo Priore 9 benché nel prio^ 
cipio abbiamo avuto degli eanili 9 poiché alcano di quefU 
Padri Cremonefi defiderando 9 che Top^rafoile fatta da* 
Cremonefi » non mancava di ùr cattivo animo al Priore^» 
be&ché'egli come nomo intelligente non credo^che liafcol- 
taffe • Ora quelli fteffi 9 delli quali dubitava 9 la laudan# 
in .pre^bnza 9 ed in aflena^a 9 e moftrano aver moita^ 
coniblaaione di quefti principj.. L,a comp^hia é molto gra« 
ta e allegra 1 e' é un valent' uomo af&bile9 con il juale iperq 
ce la goderemo tutt'infieme a quefia Fiera* Sarete contenta 
di trovar noie cognato naeflèr Francefco 9 ovver fuo pa^ 
dre 9 me0ere Stefano tintore di fera in itorgo s. Tdmmaib» 9 
fiiryi dar di quella polvere» ovver fondaglio del cremili co- 
me la,moftra 9 e per il primo meiTo la manderete i e qu^inta 
pp&À > me la ferbì ; eie altri tintori da feta ne mverannoy 
0^9 la farete ferbare» e fcriverete; poiché meflerOnuiQ 
vpol 9 che ficciatno della lacca • E non avendo per chi man** 
darcela» vederete da Ai^r^r(/^09 ovver a s. Agoflino dal 
JRev^r^ndo Padre Marcmio^ facendo le mie raccomandaaioni« 
Ora non li ferivo altro» ma il Reverendo Z>. Clemente lo fari 
intefo di qualche cola del nofiro governo. Miraccomao- 
darete a madonna comare t ed a Jeroni^p con tutti di 
caia • Farete animo alla mia confbrte i e fiia allegramen- 
te pregando il N. & che mi dia iànità 9 e mi coniervi nelU 
fua faiita grazia» • Cremona ai* Giugno 1 595. 

Vofiro Qin^are ^. 

\ Gio* P«o1q Cavagna pittore . 

I Fu pittore ìEgurifta Bergamafco affai valente , e<l univer- 
' file » che feguì la maniera di Paolo Veronefe • Dìpinfe molto 
a olio I ed a frefco in fua patria, e fuori | e fh fua fpeciai dote 
la francheiza del difegno • Di coftul ne parla il P. Donato 
Cairi nelle fue EfemeriiU , ma molto più il conte e cav« Frao« 
ce&o Tafly nelle Vite de* Pittori» Scultòri , ed Architetti Ber* 
gamafchi » che in breve fi vedranno alla luce « 


•!»■' 
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vi/ mcdejimo . Bergamo • 

OGgi ho ivato ntìk faa » ed intefo il tatto . Crtlié $ thi 
ora abbia avuto la rifpofla dell* altra fèritta ^er itK 
Hanzt 9 la qaal per nob aver melTo p^ Bergéimo » fa Mad« 
dai a Brefcia con due altre » unk al Reverendo D. Glenieftf* 
in rifpoftà delia fua t e T altra alia mia cotìforte • Noi^ W 
fbandalizzerete % fé io era in collera » poiché mi pareva ef& 
ftr iù capo del Mondo a non veder nefltino della j^trial • 
plri mi è capitato uno» Fàaftinù^i Bor^o Mazx^ » il qiiat hg 
portato la vofbra lèttera » ed uo altro da ^^riate^ fi qua! vén^ 
de acato >i quali mi hanno promeflb di v<^nirmi k tro^0 
bgni vòlta 9 che verranno a Gf eitiona; » ' è di venir aneorau» 
da Vói ; però ti? (aret^ bro'iftanza • Altro non vi dico ^i^ 
ora, adendovi (k^tte^ òhe per gratta del N; 9. Ktmo bene» 
£ del vóffro figliuòlo Oio. tiMSti i il ^le fi racùomandi à 
Dtiadbnna madre» e tatti di caft i hòn occórre^ che ne abbiate 
jfeiftidio > che dn atd òrà ei (appfatUo accomodare alta pratiò4 
di q^eili Reverèndi ?éli^ » fi qtxali mi trattano molto 
i^ene» eqireUoi éré pÌùUih{iótU dal n^aggiofe fino 2i minóre 
iì ammano » e ^ mentano amorevoli , ^on faò ^^titp- fitt 
xxrz tzt fé tofire faec:omanda2ionÌ :t mefftr Oràalà ^ éhe og^- 
gi s'èpartito addando a Alblà ^r fkr batter lifòoi ft*^ 
menti. Mandò due lettere ide^e quali una va alReve- 
tead0 D. Clemente con una' berretta > e libri di canto^ 
1 altra a mia confprte con un pajo di calzette » le quali 
vanno a Trevilio al /?. D. Stefano Baldoni . Troverete in-^ 
detti libri un ' pirone 9 che farete avere al /?. P. Morano a 
f. Agoftino sei* hanno fatto di nuovo y perchè il Tuo noii 
fi poteva accomodare ; e fate le mie raccomandatomi 
Vi prego daraù ri%ofla. per il primo mcib 9 fé avete^ 

avi<<» 
I In lingua VenecJana pìY0n9 (ignifiea fifcbata • 
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ffftto o|^i oolÀ « l^(H refta di pregtr ?i 9 cbe m* abbiate a me* 
mpria 'Ideile ,vpftr e lorMioni » e raccomandarmi a'voftri 
9ik^jM9Q|tQ K^vejrcfifdi» ed ancora alla noftra Compagota 

dclPiviM aopiore^ 

Cremote li i}. LogUo iS9$. 

• • • • , 

Pofcritta • Mi è parfo dirvi per vofira confblazione 9 ficn 
come con per mio merito 9 ma grazia del N* S. Iddio » ol- 
tre la fatis&zione delli RR. |^ad<i 9 alcuni gentiluomini 
dejli primi» li quali (bno in confiderazione io qiiefta-i» 
città 9 é (bno ftati &bf>rìeìeri del duomo» avepdo veduta 
F opera 5 T hanno laudata, il che H Padri à ano per uno 
mi hanno dettò ; > oltre che ci fph fiati li due pittoii 
prìncìpiLH» lì^^B^.'Gervafio e Gio. Batjlfta iù/offS ^ 9 1 quali 
V hanno ìàtidatà ì^n^'ora 9 Ha per loro modefUa9 oyver 
pcjr altro ^ Bafta lì Paidri ne reftano fatii&tti 9 ed in par-' 
titolar il Reverendo Priore : 

Già Paolo Cavagna, 

1 

VI. 


3',: 




IL vkbÉ voftros del q«a}f ho «rata catta relazione » citfp 
cbendlv) viftoreflfett0 9 fa che vef^a apv^rvlcott 
ogni iftanza 9 acciò vi piaqcia quanto prima metter waàm 
110 al quadro 9 che io dfet^d^rg 9 del Padre a^Francafeo i 

1. ' i • . ♦ • . , 

^ 6ÌQ. Batìfia Trotto eletto il cav. JRCaMo Crem.one£e », fu 
a Tuo t^aspo da* più valenti pittori 'di qu^la cittil • 

a Diqoefto pittore non trovò fatta menzione neirAbece- 
tario pittorico • Queìla lettera e le due (e2;uenti fi trovano 
ftamp^e nelfae T^va ide0 di le nere ài D. Bette dettò Tucti mOt. 
aàco GamaUoIefe|iiiipreira inVenesia per il Barezsi 1627* 
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iperalido » che con foto corrifpoti'J^rete alla àama 9 
avete già acqaifUta fra i nobili pittori 9 ma eziandio allf 
efpettaziooe mia di aver cofa rara dalle voftre mani • A 
me ilarà poi moftrarvi con effetti di gratitudine 9 quanto mi 
farà cara* Pio vi ccfnfervi t. ^ 

Voftro JLiuigi Cardinale d^ fitte . 

VII. 

Al medefim. 

NOn m' è cpfa nuova» MefTer Pietro mio cariifimo ^ che. 
voi mi amiate 9 e fpeflb vi ricordiate di me 9 poiché 
la nobiltà del bei animo voftro fa 9 che pijitjtofto mi voglia^ 
te vincere 9 che efler vinto nell* amore . JUonde amando- 
vi ancor io 9 e ricordandomi di yoi 9 non |K>trete fcordar^- 
vi 4i chi vi ama . Vi rendo^^erò molte grazie e deU' 
afiett0 9 e del quadro di s. Girolamo 9 cinemi avete man*^ 
dato 9 nel quale mofirate la virtù 9 ed il valore voftro» 
noto già a tuttp le genti 9 di modo tale che fete già co- 
nofciuto 9 e reputato per upa dei Bimofi pittori di que*« 
fla etade • Siane teftimonio, non dirò tante voftre onorato 
fatiche fatte in diverfi luoghi, ma le due fiupende tavole po^ 
fie ultmùoMiite nella cbie& di t. ^iceolò del JLido 9 ed 
il preziofi) quadro. di pane 9 e pefce nel refettorio dieflb 
lAonaftero9 fatti ad iftanza def molto Rér. Pbdrc ^ Ma» 
GnVA. Superano quefte- per mio credere non IbloFoppi** 
Clone di tutti ^li uomini, ma voi fteffo; poiché quelle 
£gnre9 queUi Jincamenti , e quelli fcorcÌ9 iinp coiu. 
tanta morbide;sza 9 e diligenza 9 fono di maniera fiogo- 
lari 9 che &nno ftupire chiunque le mira 9 parendo elleno 
più vive 9 che colorite • Non dirò poi della bontà 9 e ca- 
rità vpftra verfo il proflimo 9 colla quale moftrate la gene- 
fofità del voftro cuore ; perciocché dell* opere Criftiane^ 
«he&te» io fo quanto voi procuriate k grazia di Dio a 9 

z P. Ab. D. Angelo Srillo Caflìncfe , poeta noto . 
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U latria celi(ftc ; e co*Uknti 4elia natura, concedici» d 
4airarte acqoifbure £ima itomortak • 

Amatemi doaqae »..e ricordatevi di me » defidefo(bf 
cbe. talora mi comandiate § per moftrar^i per le mte^ 
poebe forze • che noa (arò ingrato air amore 9 che mi 
portate • Dio vi benedica» eviconfervi* 

Di Fabriano &c« D. Benedetto Pucci* 

Vili- 

ANcorcbè io non Abbi mai a^ta &migliarrtà con vo» 
ilra %noria » ed ella fbrie refterà maravigliata ^ che 
ardifca darla in luce nel Mondo » ienza (tur conofirerla : 
mH^diAenp^ peri^hè la fama dei fua valore 1 9 ed il te&x^ 
nonio 9 che me ne fa Mefler ft^lra.AfirMV FhvkVd^gp.p 
mio antico amico 9 mi vi hanno fpiato* Vivofl^iiro» chflf 
yenendp lei celebrata da perfona molto celelKetiella mede«^ 
(Ima profeffionQ 9 aie io in qnefto errerò 9 né ella a' giorni 
noftri invano porti la palma fra gli altri fiimofi Pittori 9 
portandone degnamente il cognome • Aggradifca voftra (i- 
gnoria qaefta mia volontà 9 e mi ami 9 (ebbene non mi co« 


nofce •. Dio la coniarvi » 


Di Fabriano &c. 

D« Benedetto Pnccié 


IX. 

A Frcmeefco Giunto . Londrat 

IL Barone < CanuN^e m* ha inviato dal mare un elem- 
piare del voflro libro De piBuraVcterum^ cV egli ili» 
' pia infinitamente trovandolo pieno d' erudizione . Io p^r 
Tpw./?J B me 

> . « > 

I Dicendo il Van Dyck d' avere ricevuto dal mare il li bro 
delGloniOi fa credere ^ che il Barone Canuve fofife un ufi^ 
ziale di marina 1 e che dal bordo del fao ^afccllo invìalTe.^ 

qjiefto 
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liiefoncerfo» che il piibblico io ricevarà eoa piacere» è 
che r arte vi guadagnerà» perehè fervkà andari» delle notU 
aiepìàcln»re9 e ohe £irà rav^rivare qaeft'aite» la quale 
ò fTtth 9 clie iaterametite ' perdala » e ne rifukérà mofta 
gloria 9 e fodii&zioae per r autore . Uovomoeraditifluiio'» 
che ultimamente è itaco «ecoqaakiie gìorao » e al quale io 
ho'ftvtò ledere la voftraOpera» ne haiaitto on caio in&- 
nito • Egli trova » che quefto è uà Opufcolo ^ molto curiofb f 
e molto profondo più di quanti ne abbia veduti. li detto Ba-> 
rone GanuV^e defideia e vi ftppliea H procurargliene un 
elèmplare » fubitochè la ftampa &rà interamente terminata • 
Tatti i Curiòfi ne moftcana pw verità ia medeiiaia pveoAi- 
i%. lo'fetM in cdb di <danaiito«i aaa graaia* Comecliè 
io ho (attoìtitagliaRilTitraito del tavalier Dicby ^ » cbe è 
pnyntD per efler ^«6Wiaiao > vomi » the veiaveftfr la bontà 
di'&rtóttiiapicaalk iferiaione a voftro guflo» che io fimi 
fhtagHimfeftto^eAoi farne* V>oiari fibrate eòa ciò oaore » 
e^coì^tfia. Iotiii<iSèrilcopraBtoafèrvirvifimil»eme9 evi 
iffitatt) 9 ^e i^foao^ « Sitò Asc. Londt-a 14. Agc^ 1^3^ 
^ Vofiro àmi4$fi» finitore 

AflioDiaVa{iX>Kk 

quedo libro del fiiluiio delki prima Aaiapa in 4»^ che ffpi 
riftédb^ GiiUiio riibiapò in foglio con notabilifCmi , e am- 
pliffimi accrefcimenti in Rotterdam nel 1694. Quefta lettera, 
e la feguente fono cavate dall' Opera fuddecta del Giunio, 
e tradotte dal Fiammingo in Italiano • '' 

l<!hc direbbe adeiTo il VanDjrckjfe fitrovafle a*noftri4empi? 

a La chiama ojpufcùlo , perchè la prima edasione in 4; era^ 
piccola còfò ,^ t ài pSiiì non Titti ^ancora "ftampata tutta . 

3 %* celebre H tavxlher Dìcbjr ftt la &a profonda doterì*^ 
M ) ed é noto il ritratto f xhe ne fece il Van Djrck , ^ è in- 
ferito nella Raccolta de' fuoi cento ritratti. IlGiunio allora 
fi ritrovava anch' egli in Jiimdra al fervlzio del £imafii Tom- 
ndafo conce d' Arondel in iqpuditi di fuo bibliotecario • H 
motto 9 che fi legge ibtto il ritratto del cvir* Dkbir ^ è que- 
fto : Impavidum frrUnt | fcritto fopra una sfera » 
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X. 

Voi vi farete aiSu nMuravigiiato» che io oaa ▼* abbia priiiM 
d'ora accaiàta la ricevuta dalla voftra lettera a ni deU 
le voftre lettere quella de' 24. di Maggio 9 cbe mi annuo* 
alava la prefente 9 che voi avevate peniiero di fcrivermi • Io 
vi prego di credere 9 cbe non fon più cbe 1 4. giorni ^ cbe 
r ho ricevuta * £Ua mi è fiata recapitata da un uomo di que- 
fia città % chiamato Leone Hemfelroy » che m* ha fatto inol* 
te fcufe del Tuo indugio • Ecco la ragione % perchè io non 
v^horifpòfto.pritna. io desideravo anche di le^gerhavan* 
ti 9 come io ho fatte eoa molta attenjuone • lo pofib dir 
con verità 9 che voi avete onorato eftremamente h noflra 
arte t immenfo h€ $9Hu$ aMiiquitéUr thefit»in tmU^ iiligetuié 
tef^ff^ 9 & oràine pulchertìmè puiiiu iifirUmo • tJam liiir ipfi 
T>. y.Mi uno wri^inam^ Wfù froimkt €QnÌH$ ^ féherrimus 
omniwn excmpl^rum 9 foìètmiitutum % & dógtìmtwn 9 f t^ « Vè^ 
Urihui ufpiam fpaffim tUHgfH$a$tm % fi luc$m érti^ fii&eriét 
periittetàttÀ Uteri f confi^r^é fmxim^ w^fifo amlmmtw^^ k^enm, 
pfrpmMTum. Jtàque iifuios & ^rpmicntù litri De pi^lflura Ve« 
terum4iJ>.K«idin^fiitt^ii//a£fi0ff c«ir^. Monité ctiémi 9 ff, 
kg^^i Ìiidfo> 9'(y txemph nMcfmm wHf inc^\ ^^ffmfÌM 
paffìm infetta 9 & admir^nd^ quadam eruditione 9 eleganti ffhmquc 
loqutimit genere expriffk % Ci ordine reSio tófum hoc opus 
perJeBi^finifi digeffum > ^^qn^ incigni cura 9 & linta ad eafcem 
ttfyae pefpofitum • S^d quoniam esempla illa ifeterum Pi6Ìorum 
ptanfafia fanfum 9 Ofpfo cuju/que captu tnagisj aut minttf ajjequi 
poffumuf 9 wllem eqmdem eaaem diligentia fimilem quandoque 
traBatim^wttdip^e de p0mrie lit^^um 9 quorum eretnpia^ 
ria 9 fiw prototypa adhm hodie publiee proftant 9 & digito pof- 
Junt monHrari 9 & dieier ; iéee funt , Nam illa 9 quéejubfen^ 
fum cadunh arcius imprimuntur 9 Ci iéereni 9 Ci examus ex amen 
requiruni 9 aìgue materiam uhriorem^rcficitndi fiudiofis pra* 

B J> hcnÌ9 
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ient 9 quam Illa 9 quétjòla imaginaikne tanquam /btìmiafi nohìt 
offèrunt 9 Cs? 'verhis tantum adumhrata ter^frujìra comprenfa (^ ut 
Orpheum Euridices imago ^ eluàunt fifp^ 9 & fua quemquefpe 
fruftrAntur • §luod expertì dicìmus 9 nmt quotufquifque nafirum 
fi prétclarum atiquod Apellig 9 aut Timahtit opus a Plinio 9 
aut aliis nuBorihus grapbicc defiriptnm 9 prò rei dignitate oculis 
fuhjicere tcntaturus 9 aliquid non infulfum 9 àut a Veferum 
majejhte non alienum pr<eftabit 9 fed genio fuo qui/que indulgente 
mufteum aliquod prò Opimiano ilio duke-amaro promit 9 & 
itgurjam magnit illit Manibus c^rt 9 quot ego 'veneratione 
fimma profequor 9 ^ 'oeftigia euntium potius adoro 9 quain wl 
fola cogitatione ^Jfequi mepojfe ingenue profiìeor ^ Io vi prego di 
prendere in buona parte quelche per la noftra amicizia mi 
prendo la libertà di feri vervi • Io mi lofingò 9 che dopo una 
fi baonz promulfidem voi non ci negherete ipjum caput cctna 9 
ebe noi tutti defideriamo con tanto ardore ; perchè di tutti 
Quelli 9 che fin ora hanno trattato di quefta materia s nef- 
funo ha fodisfatto al' noftro appetito; nam oportet ^venire ad' 
individua 9 ut dixi .lo mi raccomando di vero cuore alla 
voftra benevolenza9 e appreflb l' avervi ringraziato deli' ono^ 
re 9 che m' avete £itto 9 nell'of&rirmi la voftra amicizia 9 e 
il voftro libro « Io V onore d* eflere per tutta T eternità • 
Antu^rpjée raptim^ &ftant pedeinmo . i< Agofto i<$37« 

Voftro umlifs^^^fe%. firvitore 
^ Pietro Paolo Rubens r 


XI- 

I Qviefia lettera del famofiifimo Rubens 1 fcritta parte in.^ 
Fiammingo , e parte in Latino 9 fi trova imprefTa alla tefià 
deir Opera celebre di Francefcp Giunio De piSura Feterutn^ 
flampata la prima volta in Afterdam del 1637. La parte Fiam- 
minga f] è tradotta in Italiano 9 ma la parte Latipa fi è lafcia- 
ta nel fuo eflere 9 perchè (i vegga 9 quanto il Rubens fe ff» ^ 
erudito I e quanto a fondo pofiedefiTe la lingua de* Letterati % 
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XI. 

At Jig. D* Evariìio Ba/cienis ^ . Bergamo* 

£l dipinger V.S. è arrivata a quel colmo 9 che può da- 
re la perfeaiooe % e V ultima, ifquifitezza dell' arte. 
Con i fuoi delineathejiti faa vinto le proprietà della Na- 
tura » ed ha ridotto a 6r fivellar le tele . U ombre ilfef- 
iè ftemprate dalle lue mani apportano raggi alla gloria t 
e con la notte fi ipalancano i giorni più rilplendenti della 
ùmz • V- S. jfarà quella fenice dei Pittori > che rinaicerà in 
tutti i giri de' fèColi » ed ornerà le pietra del ftto fe^ 
pokiro cogK elogi della eternità • Splendore cittadino 
del Breìnbo » vaga pompa delle gallerie 9 emulo delli an* 
tìchi Apelli 9 e luce moderna dei Zieufi . 11 pennello di 
V»S* tinge colla maraviglia 9 ed erudilce i difògni con la 
Tlvacità degli oggetti • Ne parla Roma coUeonemorie^ 
virtnoie delle fue pitture 9 ne difcorre Fiorenza neli' idee 
del filo colorito. 9 ne rimbomba Venezia nelle delicatezze 
4eUa fnaimftno 9 e celebra Turino i prodigiofi tratti delle 
fue maniere. Città>dove efiendo capitate V imprefe figurate 
del filo valore 9 T hanno acclamate per ma miracolo della 
proleffione y è per un sforzo dell' ingegno « Non dico 9 che 
tanti Prindf i > e li primi Porporati di s. Chiefa abbiano 
procuratodiaccrelcer lume alla faccia del Sole. A quefto 
ifogo della verità mi obblig;^ fi}lamente il merito della vir^ 
tà 9 e quella &imà 9 ihe fi deve z* Tuoi pari » Queft'è 

un 

X Né pur del Safckeni fi trova il nome nell' Abecedarib^ 
lEgli era Bergamafco, pittore rinomato nel fuo genere , eh' era 
di rappreièntare cofe naturali | come arimali y e volatili morti | 
firumenti da fonare , tappeti , arnefi di cacitia &c. Delle fue 
pitture £è ne vedono nella libreria di s. Giorgio maggiore di 
Veneiia. Quefta lettera è tira«ta dal Tlica di^ l^ntonìc^ Lupk -^ 
c.i79b.<fcritta nell' iolelice; Ibcolo paflate » ia coi ógni parte 
deU* elMuenJia avea finarritala bu^na firada. 
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un deboliiGmo abozzo del mio debito 9 riferbandomi in al* 
tre occorrenze di jBir conofcere a V-S. quanto io fia &c. 

Al fig. Franajc0 Brunfin^ • Bergamo"* 

Ricevo la cara voftra con V aznrro • Vedo dalla me« 
defima quanto occorre > onde avete &tto molto bene 
a trattenere la tela appre0b di voi per il pericolo delle 
Arade mal ficqre . So » che è in buone mani 9 alle quali 
fiderei qoant' ho in qnefto Mondo 9 onde io non mi preau 
do altra pei», 

A quelli Signori » a cui Cono toccati li tèi quadri » 
dica 5 che dopo che (i averanno £itti rimettere fbpra li 
iiioi teUri 9 li fiiccfano ^s^rt: almeno un quarto d' ora al 
Sole 9 che farà loro molto benejQcio ; e fra tanto & li &c« 
dano £ir prò per la cortina avuta- nel prezzo 9 che tantcr 
io godo 9 come mi avellerò dato cento di^pie per eiaf^ 
cheduno* Ed occorrendo altre occaGoni fi compiaeciana 
di farmi reintegrar^ il poco guadagno di qoeAi volta t 
9 umilmente ti ri^riiba *■ 

AIU fignori fratelli Ikff^^i^ che umilmente liverw 
ICO9 principier^ dite quadri di mifìita alti .quarte quattn» 
e mezza 9 e lunghi quarte (U 9 e quello per uba averne 
mandata la mifura fiflTa ; onde avanti di ado(>iare in qtieft& 
due r oltramare 9 mi faprete dire9 fé tale mifiira è di terc^ 
genio » Calo 9 . che no 9 tnt manderete hi mifiiza 9 cbè de-^ 
iiderano ; che li due principiati ferviranno per un altro 
amico ; e fé detta mifiira fervirì 9 8^^^'^ ^^^^ ^^^^^ quattro 9 
cioè 9 quarte (T 9 e quarte 4 e mezza . Li penfìeri di detti 
quadri faranno 9 come in altra ho intefo 9 cioè in uno 
$. Francefco d'Aflifl 9 in un altro s. Francefco di Paola » 
in un akro s» Antpnio di Padova 9 neli' altro nòflra Signo« 
ra 9 I* QiiifèppQ ^ed il bambino Geiù 9 che vanno in £git<^- 
t09 che Sfanno fatti dame ^n tutto Audio 9 ed ancore*. > 

Vod«r 
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Vedo $ die mi coofigliate 9 che &ccui il quadro già 
lìoto tempo principiato per ii fìg. Vamhetti ^fiio amico » 
e i%nore » onde y<3glio obbedirvi ; iperando » che coom: ^^ 
vedranno :9 ci accorderemo fiibito del prea^ao • Circa li die 
^ladretti per il |Udigio(b>. potrei &re mille b«g^> m« 
non fia mai vero • Sono già da tanto tempo finiti » ma«» 
£mo aQ<Hva apprelE) di me 9 e non ho mai potuto mandarli, 
^rp però» che ^efta. ventara fettimana debba avere 
pcca^MMe di oiandarli a Milano al %« Gio^ Pfcis mio Hg* ca** 
ginp p e detti) ve: gì* invierà a Bergamo • E qui altro noa 
occorrendomi 9 (pero » che godiate quella buona fidote* 
che vi defidero cpo rotta di voftra cala^ che 4i cuore (alut* 
t^. Riverita umiioieme loicrittore» dkcUaio mi Avo.- 
riice 9 cioè il fig. D. BéuruUmmco Vicmi • £ riverMca ancorii 
lutti ;gU altri iai^i amici • Genova 19- Luglio 1705. 

' Cario Aatonio Tavella* 

XIII. 

dA mi^n» • Bergamo* 
• .,..-. » 

Riveritifimo Compare. 

Sino dalli l^* Settembre refiò fervito il fignpr V^imf 
Oi/ina mio ilgnore 9 e £ra tanto 9 che appettava uaqna^ 
A'etto di mi Anto Volto.s fatto da altso pittore 9 lio fer« 
Vito d* un piccolo Inverno il fig* VUtto Koumettf % con 

una 

(i). Il Tat^ia Al Oeuovtfei paefifta eccellence , e 'imitò il 
TiompeAa , e il Pnflino • Lavoic^ molto per li Milanefi , Bre&ia- 
ni \ Ber^amafehi » e Cremenefi , e le fue pittare fono avutr in 
pregio. Mori nel 17 Ji* onde non può eflere ftato fcolare d*Au- 
conio Tempefta , come alcuno ha eredato^ma 1>ens) ilnitatore. 

(2) Pietro Ronmier Vransefc) nativo dì Garcafflbila , aflki 
hoèfB ridrattffta I mori in Bergamo pooo dppo » opocoinnans! 
;^'anno9mco dei I715* If Ahecodasio pictocico non tt dice 
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ttoa piccola marinetu par voi* Pronto il tatto $ tono Cs^ 
guite tre occafioni di condottieri 9 che o per.fcordanza'i 
o per altro non bo potato aver il &vore di nùadarò detti 
quadri 9 e di preftnte fono nella bottega del fig* Giù. Siéi' 
faH0Gerya/ottÌ9 che fpero» che dopo le fefte con prima occa^ 
fiòne debba mandarli • 

Bifbgna aver pazienza» fé fono ftato lango in fervirè 
qoefti Signori 9 mentre qualche volta non fi paò di meno^ . 
chi non vuol far lite con pi& di quattro • E qaì altro non 
occorrendo caramente vi fidato 9 e vi aagurò feiiciifime 
le fante Fefte con tutti di voftra cafa . . ' 

P. S. Fatemi favore di riverire in mio nome il fignot 
D. Bartdomm€$ Viani mio fignore 9 i figg* Lodonfico C^mIìuqm 
Frcmcefeo Catino 9 e ilg. Pietro Roumierc • 

Il quadretto per voi è (bpra il telaro • Il quadretto 
del &nto Vólto 9 vi:dirò poi in rifpofta delF avvifb che 
mi darete ' della ^iéévata di detti quadri ^ a chi V avete 
da offerire. 

^ Il quadretto del Volto fante è copia di quello 9 che è 
in Roma in molta venerazione 9 ed id lib tengo uno per 
mia divozione 9 e quefto 9^che mando è copiato dal mia 
Quando T avrete ricevuto ^ 1* offerirete In dono in mio no« 
oie ài fig. Francifcd BèlhttiCatim 9 ma non dite niente 4I 
dettoSignore 9 fino che non V avete ricevuto • ^ ' » 

Genova i^. Dicembre ijii. Carlo Ant. Tavella» 

XIV. 

Al Taire Vittore Ghirlandi ie^ Minimi . Milano . 

Ricevei già giorni fono per la pofta il confaputo rim 
tratto ben cuftodito 9 ma ibpra tutto di tutta perù 
fezione 9 e che è molto piaciuto al padrone 9 é da tutti 
quelli 9 che lo vedono 9 molto lodato . £ non è da naara« 
vigliarfi 9 eflèndo parto del di lei grande > e raro talen^ 
to • La ringrazio però intanto a nome di quel Signore » iL; 

. ^pale 
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iforit h teftato foddiiUttiifimo ^ ecoMento» e mi 4ì£k^ 
f altro giprop» che per verità non lo durebibe per; venti 
dc^pif vSap{^Qgo poi» cfae fia ftatta avvifataa dal figoor 
Piftorioi del modo 9 e maniera 9 che deve tenere per 
mandarli il Tuo ritratto 9 e lo defidererebbe prima diPaf« 
qua . Il fig. Mikni \ la riverire > e la ringrazia de* dife- 
gni • Intanto fi confervi $ e. ci riterH un poco a rivedere > 
che tutti e fccolari 9 p cavalieri j e religiofi ciò defiderano» 
ed io In particolare 9 fé non altro per godere della, di lei 
car«xionverfazione9 e per poterla più comodamente fervire» 
defid^rando moftrarmeie » quale al prefente mi dico dea. l 
Bol9gna<5'» Aprile j 718* DevoHfs. fino vcf 

F. Aleflàndro Vifconti . 

XV. 
AM.dc Pfirefi^ SeiMore di Bmcnxa . Aix . 

NON ho mai vifto in vita mia cofii alcuna con mag^ 
|ior gafto 9 che le gemme mandatemi da V* S. che 
mi pajono cofe ineftimabili 9 e (opra ogni mio voto; 
ma d'accettarìe in dono 9 e privar V- S* di cofe tanto 
care non è 1* intenzione mia • Credami certo 9 che fe^ 
non foflè 9 eh* io temo 9 eh* ali* arrivo^li quefta Ella forfe 
farebbe partita 9 io le rimanderei per il medefimocor- 
riero d* oggi ; ma temendo di qualche mal ricapito in 
aflenaa fua9 e in quefta trepidazione delb contagione » e 

C foga 

1 Di Aureliano Mifiani Bolognefe vedi quanto ne ferire il 
fig.Zannotti nella Storia dell'Accademra Clementina • Appreffo 
gì* intendenti |iSmo in molta ri|»ucazione li iiioi difègni ^ de* 
quali molti ne po0iede il colite Giacomo Carrara Bergamafto. 

;i II Senatore Seirefc, coofigliere del Re alla Corte del Par- 
lamento di Provenza» fo uno de' più gran geo} del fecoló xv;i« 
ed anche di moki fecoli avanti , che pofTedcva ogni Torta di 
erudizione 1 e che proteggeva potentemente i polTcfrori . delle 
belle arti , e di tutte le fcienxe • Di eflb fcriflc la Vita il Gaf- 
iendo • 


\ 
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iaffi d' amici 5 Hr «fi fifoko di gaardàrie apprèflb éi IM é 
teme vn depòflrd presiofiiBoiofln^ primo viaggia > che 
iL%taore Iddio mi concederà dr fare a Parigi » cheL# 
allora noD maficheranoo mezzi di rehdetle à V« S< di 
pìrefenza 9 come fpero., o per qualche vìa ficora . FratiUn. 
to verfo il fine di Settembre pròifimo manderò a V.S. 
gì' impronJti<^ ben £itti' a fine pcbe in qael octentiré ella 
po& &mrfène ..E. pei» la foa- libljr^ità, anzi prodigi- 
litìi le- fendo miUe graaie ^ atìltóirando là fua, affezione 
vn«fo^ di me '9 che la sforai 9 ^nriofà com^ è 9 di prìvarfi 
di eéTe tanto rare . Ha<zwì eh* ella abbia ricevuto it 
diftgttadél Mf tu perpetuo fatto coiù verità e retta inten* 
aione dV cobianicarie 11 vero fecreto 9 e ài più quando 
V. S. farà in Provenza 9 e averà fatto la prova 9 io mi 
obbligo non riufcendogli 9 e levargli tutti li fuoi fcru- 
poli . Forfè ( che non ardifco d' affirmarlo incora di cer- 
to} impetrerò dal mio %i Compare^ che mi faccia far 
fèì uno ftrikmento intiero colla cai& 9 e tutto come fé fofTe 
per tener appreflb di me nel ùib ftndiolo fecreto 9 e fé 
p^ffi) ottenerlo 9 ne farò cordiaJiilimamente un prefente a. 
V* S. flèmiancherà mezao dffiutlo captare a V.S. ficura- 
«lerite in Provenaa per via d* alcuni mercanti 9 par disel- 
la abbia qualche corxifpondenaa ia Mar figlia toccante k>. 
Specchietto 9 io ne tratterò coli' ifteflb mio Compare per 
veder fepotiamo Éirne uno9 che aggraqdifca maggiamen- 
te 9 e ciò in minor volume per poterlo mandar lonta- 
no con più agevolezza . L* obbligo mip verfo V. S. è tale 
e tanto ^ che io vorrei potermi immaginare qualche co- 
fucccia fecondo le mie &r» , che potere dar qtwlche 
gufto a V.S. Il tempo non mi permette di ringraziar^ 
V. S. particolarmente per tutti gli buòni offic j 9 che mi 
ha fatto appreifo li fignori delomenie «^ ed il %. aba- 
• ' te 9' 

I II fig, Antonio de torocnic Cgnore dplla. Ville-aui Cie- 
xt$ , ed Enrigo Augufto fiio figliuolo , ambedue fegretarl di 
Statq , e che fecero gran figura nella Corte di Luigi %Ì\l. 
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te'r-ed.AUri amjci (fyfifO^^ aii06ni f «r k vendetta^ 
fatu f e te pi«g]i» 4«t6 nazi pugoafote tn. fieliV toiiM 
roftico»^ jmbiCQrdtto 49) Gi^^9 •cte mtrits]»i|li)iiQr# 
Ur feco ^fi0ftQ^C0<!$lqgUa per fopplicJQ délU iUajiifcor* 
t^fia* Ma» pef tornar sifie m&rt gemme t/ìmi piace ift 
eftremo U- dha ^uutva c^lle alidipapiiitm • Ma non pcf* 
io difcern^re 9 ciie cofa fia. ^eUo^ cliVè tra T altare « 
la bqoca .della yiil\ra ro^eiiciatais cbefbr(èdi(ceriieròme«- 
gtip a^eadoneJGitaó Tniproiito^^ehftQon ho potuta ne 
mcfi ftt oggi per le molte òcaitpaaioni jmie 9 uè anebifli 
«era .di Spagna • La ^J^^ §> d»» aflbaeiigUaiialaTiriya al 
limacoue 9 non poilo immaginarmi % te non è forte, fttitk 
capacità, del caracollo t tb*i un ricettacolo molto atto 
e c9o4e^ente .ai ino. locato 9 ed ancóra per eiTer on ani* 
mal vifcofo 9 ed amido • £f copiuu pojfcnt comp^ràri cri^ 
fte 9 quam nfidentur uiriuque exifrere cunni cum ptiiiuntUT • 
HiCg tccum likcr^^i'StfM^'mik it^iieei£\ fnl^ur^a nimis p 

J4%fijP^WM*ft;«neO>e*fl^ bel Jgio., Io Jofi^ 

(rovai 4^-pvir^ipii|'}'iferìaiÒne^ tanto da me dctfsdoraai 
e filmata* Di^f^ m^iffmr .m^pruìH p^ter f ém fta nelr/o^ 
j^^ìcio 41 quella corniola ; pitr poi la trovai in brene con 
fo^fM «aliegf e«|a . Mi dt^/^ di non intridere nella 
y^tpria Nicomedjana ^lelte Ifitti^r^ M o notOA cheifianot 
4]i$.4> SV. che &tnno fieU\»rloriofMÌQre della gemoia • Mi 
dìfpiace però mif^ormentb diiiof^poter efièr ptùrlongo 
per eifer molU) tardi 9 ed alcuni amici mi.afpettano per ce« 
nar meco • Veggo <h'eUa ha confegna to ai i^« Fmyn io fta* 

.Q 2 •••«iiuitolino 


*n j' • . f ^.^' : ' 'i. 


X CUudlo Maokzs abotedi s. Ambrogio Iimofiniere àdl^^fA 
regioa "tòam 2e* Medici , e grande amatore di quadri. "" .' 

2 LuigifSaduc antiquario molto erudito» di cui paria it 
Cg. Mariette,da cui s*èjavuta la copia di 4jttefta: lettera itntt- " 
ta dall' originale di mano del Rubens, che ù cooferra fiella 
libreria del re di Frjanci^ pel . gabinetto 4^ Qltmpi^ • . Vedi il 
Trattato delie pietre iot^ia^c dide!Uorv.Mtari^t;e4;«^M3^ 


IO LbTTBIIK so tkVttTVKK 

totino colle foe medaglie 9 e U ctiflà éolH filarmi » coir li 
^oidì 'ìgutj^berei vokffcierl ^flialèkè aibteO;* Par vede^ 
reiqo giacendo ^ Dìoràl noftro Htoffìb V ^he coià fi'po^ 
tré fare^i» e fri tanto mi ^tcwmnè^umSbùpnte fieila 
fija^baofia grazia» e con taeio' il ctmrè t>2(efa> a V* S. 9 e<t 
ài %• iJi Valaifcz ' le n^ani 9 pregandole dal Cieid un feli^-t 
ciffimo viaggio . D'Anverik alti 3.d' A^ofto 1621. 
- ;« BS. Mi par un giofno «ti aano d^ili4e^)delre^9 cM 
\h S«:fia fuori di Parigi ^9 6 ifi ponga id^^^cwrii per ^onta 
dèUarcofii3agione9 peff'lft^tpMile ò ii*maggi(»r|tnìtidototà Rigai 
L i, YN(y».ho «a^ttò; di fidrvir àl4sg. A&at^'cpi^rme ali ji' 
fia^'flfi&ra^ .' '. ' -^ ' '' "' :^ ^'••-' "-''"^ ^"'•'^ r *i • --^i'.. \ 
\r , La Meflalina mie grata 9 credo però 9 c&' elU fia wi^ 
iMrfkirdita neir (aggrandirla . t Pietro Paolo Rubens « 

IL preazQ.delli^qtiadri i fecondo hi mifirir a cóniegnsktatili 
dfid-dHolto rev. fig.^ A T^m»m> tb^'9 farà idi aeccbini 
fei riino9 il quale mediocre prezzo lo fieciò pei^ Servire 
il {addetto fig* D.^T<}mmfiib mio diftiato padrone 9 "ed 
aiÉieo 9 ^ecién condiaioÀe di fe^rètezaa :»ikaàté cift io d]^^ 
f oimeinàamenre per 4' Inghilterra :c6n prezzi aflài mag- 
gióri ;'^ perciò non vorrei 4fler pregiedi^to ^•' Sé mai 
^ìyfù&eto altre oetafibiii per altri ibggmi di diAiaziolié 
non fi regolino (opra il fuddetto prezzo 9 perchè aflbiuta 
fAént« HM li potlEib fare . Uno de' motivi 9 per li quali mi 
fon riibluto iervire qoefti iignori con tutta T attenzione9 
e diligenza 9 è acciocché iia compatita cof|i qualqhe mia 
^èra. ^ *Gìo.Bat(?ima)roli. 

• « '11 fig; Palamede Fabri fignore di -Valàvea , fratello del 
dettò fignore di Peirefc . 

1 GtOtf Batifia Cimaròli paefifia di moka riputazione , nip- 
i^EèiA^aiò. Vedi l'Ab'eccdarSo del J7JJ, • 
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AinJ^. Ptéhice/èo PòUxxo ^ . Bergamo. 

QUefta è la terza Ietterà l ^e mi do l'onore d* avan- 
zarle • Non fó 9 fe le altre* due le fieno pervenute ^ jpoi- 
cbè non mvfyss veditto rifpòfla • Sa quelle là cUcevo^*^ 
mio litoi^o^in patria ^ fMciià. d^fictaavo* d* 4ver H^^ 
firj^to^ qoadM) fiali m^-nm^ef^^» efibenddfi Ai pamtcsu^ .ti 
altv» 49nrs( ìa' f«o 'pia^ia^ » ìsmt oè ìiep|icar:leì pf»r 
BMibfejÀieihftànaèv prag^ pe» 

flaìai^ìuidc&»^ e defidèr attica Alits^te* > . - -». ; .? 

Bire&ia^j. Aprile 1743* . - n 

t -^-*> >• . ' • •' - r #elicr Allieti « .^ 'p 

• t • • • . » 

r MJk^ Lodmcù Rrràuati .B^rgzm(>* ,• 

PEtr molte mie occupazioni $ ed affini importanti non 
ho potuto fin a queft* òraicrivere a V^ Sr per fiir quanto 
t* àfpettava alla mia c^>bligazione 5 xlandtft^ nuOva del mid 
i>tton alirivo ìa MHiài 9 édi bjDctea filate^per poMr avere 
fempre occafioni di fervitla^befuchè non fla (iifficionte a 
potere » conqaefto mio debole talentò » ienderb oontentr. 
Già le prime pennellate 9 che ho dato 9 ibnò fiate ibpra li 
quadri di V* S. facendo tutti li miei sforzi ^per ridutli a 
queflo fegno 9 che molto betae V.S. vedtà fotto gli citclìt 
fttoi purgati^ dV^£fer fiondo il fuo genio; e pei^ ^bato 
ventuCQi li -foddetti ^ua^ri faranno confegnati al pedone 
di Bergamo ; facendomi favore di tutto quefto a non farne 
coniapevole il ^g. Conte Bettmci acciò noripaja^chè io 

rfjbìa 

1 Neil* Abeceiario pittorico è nominato Francefco Palaz- 
ai pittpr Veneziano 1 ma nella lettera fi legge Francefco (olaz- 
M ) e cosi lo nomina il 3ofchini «^ 


abbia prinu fòrvito^V^S. Riverifi:o carameote ice. Mibu 
no 14- Settembre 17 18. Dev cdObhl. Servii^rt 

il/ inTiA;^ . Bergamo » ^ 

PlBr<^ ttmO) che Quelli di Viikmgo fia&o vMuti a Ber* 
gamovpet vedoce ]airaataTCla«;>eche «on li fia ib^ 
ta «Qoftiaita^ ahrfttti» d^iton avatiéomi^^^ 
^ne^i ^am ffrtiti tofi«fttupfi ^ Di q«èfto «ffitf e prc^é d«it# 
^M il imia :eara iiev lìiudovicè .ftpttar& <iiU' IH Ah» ii^ Oman 
nw Akjpuidri 9 e dimaiidatfi» jfir lideMi Atac^ fitti a Be«ga» 
mo ; e fé non (bno ancora venu^ 9 dite al dttfo itg» Gan. 
M4rc9 Al^fmdri^ die ièn^A loro » che vengano alla fine di 
quefta fetUmiUiavMìCoi» » che ritroveranno la loro ancona 9 
mentre domenica » o lunedi verrò fenza fallo a Bergamo # 
e fé non troverò cavalcatora % fenderò fubito a Lei > acciò fi 
degni mandarmi la fèdia 9 come fa pregai * Di tanto favore 
la fupplico ittbitò darmi av^vifb ^tr tma ^òfelaaione per 
qvcftafteflb ordioariQ 9 acpò tpofl^ ria^olaniii » JU prego^ 
GMifatir^ la mia voppa coa£depaa 9 afficorandola 9 ^e mi 
tMverà ^m^^ ^oetiot che riverendola mi portello • La pr^ 
garivei^^ il fig. MArcaQUKÙó mio c^^f^cp 9 e sadrMtei 
: Jeri a ; 16 Qr^t 'Cafcò «a. fakutta jlopi» il XMpaojle di 
a.>Mami gal in ijandffiot dbe bucò W«Hf)«4a»-.e. f^as^ 
l'orologio con attaccar fuoco 41U* organo 9 cola 9 che ha 
fatto noolto tinxure 9 eraoìmarico • £' piaciuto a Dio 9 ohe 
i6 ita dfiioraato il faoco? ^nde è iftato. poco male a qtteUp 
die .^te va accadere « ' .GandioQ 6- X^iglio 171 7«. 

..^ Paolo Zinaei^t*: 

i "iTlficeniio Godìi non è non^kiaco Aell'vAbc^ce^ai'io t '' ,0- 
a GandinoTerradel Bergamafco lontana 12 itiigUa da Befgamo* 
3 II Zimengoli fu pittore figurila Veronefe di non poco me- 
rito • Tr$ le varie opere , che fece per Bergamo | li miglio- 
re è la tavob $ che rappreiènta la Madonna co' ss. Fermo 9 
Kuftlco y e ^rocolo polla in $« Aleflanilro defla Croce. 
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Mr psn^ miOe- Mi» » che Mft 4òbi« pototprjKcidisre 4é 
IW eal^a ^fbni » é si ftiitftta amicata ;: SfwiKperf 
ciSy mi) cido y che prefto arer^ la IbrM di cootMtaè il mio 
(kfidériò 5 'ed apfbrir mieilo 9 cbeUnto anfiofo pieteodo • 
I:FUì«ì torflieoti d^^>te^ (fòfio c«lKti 5 «a «flit léifdkatti 
im datore (btto le piÌAte ^*^<Mde provo ]^raii p»a tidl f(M 
net li iti t^rra * Anchie ^[ùéftò V<%Uoipetare \tl bteire^xkr 
mi ^ffi 1^ •èflèfidò la flji|$io6éapi'opofito^c»catta matata<^ 
Qàì per il patfato Serpeggiavano grandemente to m*lac«ie»« 
pochi guarivano » a iegno 9 ch^ fino a quaranta in un gior« 
no in quefta città fono rimàfti morti » e quafi tutti per il 
dolor di cofta % éìoè punture» Ai preleoté |^e» che fia cef- 
ù» tài inflàenaa ^ Alla mia venuta porteria. t}«%li:lie <}dkdt 
pit^ur»9 eivi Ari un ritratta di doom eoa us giovane Àò 
£glio« ahe tiene per mano^ ed è opera bella dell' Ori^/« 
IO '9 poi un altiyi'di PwU % ed una Dea Venere del fctrm^ 
gumwa ^ Ella fiirà il primo a vederli ; tenca pure in iegre« 
io Ml*;[|/&rè fino alla mia venuta 9 per li nnei fini* ìa pr^ 
riverire V lUdiio %. Giufeppe fyjfi 9 ed il %• Pr. Griai ^ 
ambi miei padroni 9 come Accio con LeÌ9 profeSmdoB|i4tc< 
La prego riverire il fig« G^nNOxi 9 con dirli sjsbe boifcvrif^. 
to due 9 o tre lettere 9 e oud ho avuta la riCpofta &Cf Vero» 
naa* Ma|^o i^ao* Paolo Zimengoli . 

f • . . ♦ . ... ' . . _ . t ^ , . . , 

^/ meicfimo,* Bergamo. 

PErdiè mt preme mdto # cfaf V Itf ciofii ficuraipeate vada 
in mmo.al% foepofio di Bolgaro 9 ardiico incorno^ 
dare uà amic# 9 ci» è V^S» 9 confiderando 9 che certanpiente 

. . • :• ' ' aver& 

% ÀleiTahciro Turco pittoi' celebre Vcrahèfe ta'fbprainnpmi* 
nato rOrbettOi perchè da fanciullo fervi di guida atmcióco'-. 
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ayerò la grazia . Potrà coafegnarU al Qg- Dr. Giufippe GriU 
H , che gliela fiirà avere eoa brevità > quando non tro- 
vaflè altra congianlaur» • La pregp di tófiip fovor» piik pre- 
fto » die fcupoiiWl*.. , A «neft* ora^ fer^i capitìitocoftt >.4ia 
per «nato intendo » è difficile a {«rtar quadri a caufii d^ 
sbirri degMEec&i luqaifiwi » che vanno ferpeggiando , 
nelle ftrado , e non ^d^oanp. ad.^lcano- Aveva modo di 
pMtànqaeUeB«fae vol<y«».col.9pi|«i4i SL^. Maftijiei^OK«ar 
«.•rè ftatale^to . : V'^dtò percUhi? qualche modo isg^mr-j 
ni per efiète pretto cofltl per riverire il «io carof %. Lo- 
dovico» dijoii.» aÌ!!b»a«<:U»4pJ9 » mi,cpflforii»q,. V^nji» 2». 
GingooiitaO. i :. ,c:- ;,Pa©l9Zimeo^oUv 

XXII. 

-f^ Ic^Wlfte^riffimt ftta ibttoUxlflrtia di !2!5cNoi;iettd>ns 
Xv ctAtla qpifle compveiuio la vìva fna corrirpoiNlenaa » che* 
molto mi obbliga fempre più i e dopo ho riccvfito la pa* 
rucca > ma appena i' ho v«dau » fi mi jare fia di mio ^- 
nio^ e di buona qwalità . Conirerrà 9 chei fia dalfg, Gafparc^ 
^r riDg^aiaiIo • Citca poi alifiiir^ttadro > l'ho di(cgfiifio 9^ 
e fper^, che riufciri uapeftfiero affd boono 9 é( no&ikr. 
ì/mwo difegaato itt piedi*» ma arrivò, il fig.Gafpawi» e. 
n* difle i che V. S. lo defidcrava, per traverfoi e così T !ho 
^fegnato^y è lafcio imalurare ùnrpoco: la tda^; m» neramea 
per qaefto^ che 4ion V afcbia principiato ^j ilmà|^idl- mo-^ 
tivoèj che il Cg. Principe tpi fa premura delfuo» maro* 
berò tempo » e prima di Natale sbozzerò anche il fuo $ e 
fpero darle gufto i >. • *' ' 

Intendo àhehe 9 che V* S. con pctànt fita: txfpófta mi Blyoì 
rìrà ona mifiira con il prezzo ^ ed.ajtró » che vorrà dire la 
caparra per la tela &c* Certo farò obUigato a^ V* S. infinita^' 
mente 9 oltre di che ella riceverà onore . Suppongo 9 che 
quefto fia un cavaliere 4^ bi^on gufto 9 che lodefidera^» e 
quefta è h mia fatisfazióne . / Se 


' < ' ■■ ^-'" ^ — ^' 'T-r 
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'^^ Se tf»i vifoUe quadditt mercante sadkeiaTOlIe:|()eiUO s, ici 
]ftvorfereÌ9 e (figlierei tanta roba da [firmi un abitp • Mi 
riporlo a Ldi a foftentanm ^ h non pale&re ciò. che fia. f aìl 
fitto fra di noi t aificarando V.S.^ che avefà da me quellot 
che comanderà > e tra di noi la faremo da [fratelli. Mi 
fdifi in grazia » e ninno averà da iaperé li noftri intereffi. s 

Ija ^tela è riuicita buona 9 e di mio genio • Non mancai 
portar li fiioi firlttti aLfig. ' ASp^ e, metterli a memoria 
If dì Ui qwàdri 9 e mi dice 9 jpbe aveva .a attore di fervirla» 
t la riveriibe 9 ed io mi raifegno . Cremona 8. Die. 1719^ 

VtnUjfi* J>enf. ed ObH. fenitofc 
Antonio Sbarbi *• 

XXIII. 

JUmèJèJImefig.FtrronMii . B^rgpmo» 

Ricevo I&còrtefiffima fua folto là dita de' i3«MaggiO| 
dalla quale fento 9 che abbia ricevuto il quadro con la / 

parrucca 9 di che ne fento nìoltò contento 9 e che le fia gian« 
to felicemente • Sento anche con miafomma coniblazione 9 
che V-S.midice9 che l'abbia io fatto con Audio 1 ficchi 
Ella ha veduto 9 che ho procurato di renderla feryita; ai&« 
curandola fbpra l'onor mìo 9 che almeno, non ho rifpar<^ 
ttnato fatica • Sento ben' con mio difpiacimento 9 che ayef 
rebbe V« S. avuto a caro 9 che ci avefH meffi un poco più di 
animali • Mi fpiacè non efièr vicino per renderla fatisfiitta 
alfuo9 e mio par particolar genio 9 che ho di iervirla 9 ed 
incontrare la di lei.foddis&zione ; ma a me pa^e 9 che rie.« 
ica il quadro più libero 9 e grandioib 9 però mi rimetto • . 
Gfae abbiano fttggQrito«iVrS*ttio I^PQre 9 che il quadro 
Tovfhjyi ! > D non 

1 óiofefTo Massoni fcolare del Pafinelll • .. 

2 Lo Sbarbi fu pure imitatore del cav* Tempefla, de! quale 
ipoaò anche la moglie vedova • Ne^ fuoi paefi non giunfe all' ec« 
celicnaa del Tavella altro imitatore del detto Tempefla ; febbe- 
ae in quelli Ija un grande merito • Morì avanti il 1750. 
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Hoff fii ftito. tmhMnie gnéito' dà ekt Vhi tedoiitr per 
èÀr fatta fu! gufioiiel BéiSBiod ifi'niteads obìp pifo^^o^ 
re Fetroni^ti ^ cbeleiifeii » cho «petti fi|[Mci Ibifof iMi»cb« 
&nò'^di po€Ó Ima giiftò 9 o èBe pariifMi per mati^ui ji po^t 
die qiiaBri ValtfntttOsntiii ^ e quanti virtuofi hanno preiadi 
pefò delle coft 9 e fitrte &i loro goftur? e per queAa» guanto 
cofò V- S. averà vedute » ed averà detto : Quella cofa paff 
fili sttflo del tal takdtuodk)^? E'pér qaefio ì ba&y che Tope- 
n Mb^ndipinra^ ed ac€SGiidau# Iki creduto ' ior a pigliar 
di pe(a delle %ur« » e rtibarè gran patte dell' operai e 
pur pércbÀ fima be^è èCmpfe ftimata • Ma parlando della 
naia opera 5 V« & fi fàccia un poco moftrare quelli animali 9 
o fian figure 9 che non troveranno in nefluna carta 9 né qua- 
dro • Non ottante mi dilpiace al ibmmo 9 che non abbiano 
gradita la mia fttica . Ma paiienaa : a me ibio tocca la morti-* 
ikUiMe f perchè V« S. fiffife non fifa del tutto fatis&tta > 
é me* ne diipiace • Credo » A» per tutto vi ila del buona 9 
e dd cattivo. Che voglio dire? tutto il Mondo à paefe» 
Per r altra parte V. S. mi conToh con dirmi » eh' è &ito di 
ttto genio 5 e che r ho ftadiato ; ma pur ci ho fitto deg^ 
animallf e figure. Buttai aach'ioconofca» Mn^paaienaa. 
Li rifigrazio delta confidensa htttami % intanto fi:ar6 att^^SH 
d^tìdo le Tue graaie 9 e defidero Y onor de' fuoi comandi 9 
e fono per Tempre Sic* 

Soggiungo a V- & da véro amico 9 die ho fitto a quefto 
1!^. Principe quei due quadri grandi 9 i quhli ha portati a 
Milano 9 ed è refteto foddiifitti£mo % ed è iignore » che iiw 
tende $ ed ha una galleria ftperbiffima i e qpiefto baili pe;r 
Iba eonfokfcione e ini* .'Cremona lix^ Magg^ i7ao. 

Antonio Sbaxbif 

XXIV. 
1 Raffaello prefi di pefo da Maficcio TAdamo 9 ed Kva^ 
cacciati dal Paradifo , che ha dipinti nelle logge Vaticane : e 
Andrea del Sarto uclla predica di s. 6io* Batifta nello Scalao in 
Flrenie copiò per V appunto una figura da una carta dèlia Paf^ 
fione piccola d'Alberto Duro 9 e il Marana rubò da tutti* 
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XXIV. 

Àìmieiefim^. BergaiM* . 

Rlbevo il |;ent!fiffittto foglia di V.S« ottO rrteiftofi. 
gnores fotto lì ^. Agofto^ dhe mi fii mandato a 
caia da un Padre di s. Ilario 91Ì di Creàooa » dal ^oale 
fcorgo il di lei faoon caove^ eldafl^ctaoTe di ki «4» 
Irte» trbe t'^ degnata forni ricapitare per meno dd si- 
gnor Gh. ^atifia SóKvf U lei fiisseletti di feta • da Étt 
fommanoentè graditi » e .ftimati j e come fcdffi » o difi 
più » e più Toitc.al IMdocto % Gio* BatiAa t le V^ & 
fili aveifle mandato £>lò uà paio di guanti # io eno &mm 
pre còntentiifimo 9 non as^ndo io imì ^to conto deJP 
interefle fia Mii<A 9 aiaffimaMente vumaH deUa fta foiw 
ta ) onde la rif^;ra£to djei dono ù/nAémi 9 «mi dalL 
{iiace 9 che non fia flito g^ito il lyiialno 9 xla me «nao* 
datole ; e le Cbffimo vicfiii 9 ^roonrem canceUace ^oeb 
le cofe9 delle qaali ba trovato a dire per renderla Acw 
vita a fno piacimento* Mi ^àMj^MCy che V«S*«oa veii« 
ga qnefTanno a lavorirci por avere la foité di riverir Iv 
ContottocSò godo di ogni di lei lòriuna^ e vantaggio 9 
come mìo proprio 9 e raflegnaodomi con tatto (S r^et» 
to 9 txA dtcUaro iApc. 

Cremona^i. Settembre 1700. 

Antonio Sbarbi* 


i > 
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Supplica prefenUéB àlCt^gko ièìia ckle/a prepofituralc 
i dii» Alcff$9idr0 deità Croce di Bergeana da Antonio 
? , • Gf rondi piitor Bcrgamafio . 

ANtonìo Cifrondi ' pittore riveretiteaiente e(ponc alle. 
Signorie loro 111^ » come dell* an^o iC^fi fu da aU 
<nBÌ <lÌYOti • e bene intctizionatl per cotefta vtaé chiei^ 
ndi s* AleiTaiidro invitato a dipingere la tavola 9 che fi^ 
iora efpoftà dietro. 1 * ^Itar maggiore di efla chiefar con 
creila • che circi la giufbtaiorcc^e . del^ ricorrente 
farebbero contenuti in forma 4a.renclerlp:fodis£attp«^ 
*Cfae però egli ir pófe.air opera »; e la coo^i. À^P9 ii>con« 
^tnuo'9 ed aflShio lavoro ^di mvH . trq e mezzo 9 e fu aO'v 
eho collocala nel £to» in cpi iU preleqfnsmente appe(^ p .^ 
. '£perdièf lUifti ignori » i4 fapplicante non ha potpto 
avere in ftdtsfiuione delle fue mercedi neppure 4ina lira^ 
méntre il danaro » che è flato corrifpofto r dai di voti 9 apt 
pena è baftatb per le fpefe matl^riali di efla tavola 9 delle 
gnali ipefe fidàiiota difttnta neU'apnefla carta; perciò 
uinilmentericorre actìteftoJllii^oCopfilio» fopplicandolqì 
di benignamente r igv^rdare le iue etiche » e di pren? 
derle in protezione con ritrovare qualche mezzo a fodiff* 
iàzione delle di lui mercedi 9 delle quali è creditore peif 
il lungo tempo di fei anni. 

Che fé le Signorie loro Ill&e non inclinafTero a proteggi 

gerloa 

I li Cifrondi nativo di Glufone terra del.Bcrgamafco ap- 
prefe la pittura in Bologna dal Francefchini , colà mantenuto 
^ col legato Fantago » indi pafsò a Parigi ^ dove trattò co' prin- 
* cipali pittori di quella grande città • Verfo il fine del paflato 
fecolo fi portò alla patria ^ dove opere molte fece ad olio ^ e 
a frefco ^ molto pregevoli sì per ìa franchezsa ^ e facilità del 
difegno , che per la forta del colorito • Mori io Brefcia circa 
Ir Ano 1730. U ' 


feiiof {fter ^ u^ft^ eSttoitippUc^^o Af]|:Aa&(yCi&0Q4is dia 
fi cotppiapqiaoo di approvate ^ checpQl& lénct la.id^tt:^ 
pall^ 4JL s. AJe0aixir<>éi^l lacgq » <lPFe 4» of« 9 e , ptMtarfabi 
dove li torcer^ ico^odp per tern^rta» o efiurbb» t»>i9« 
cofa fua» ed in cui ha tante.9 e cosi lunghe bfithff. noa 
pagjite 9 efibendoii di dare idonea ficurtà per la fbditfiurio. 
se^ji quello 9 che h^no contribuito alle fuddette fpefe 9 
quando foflè giudicata giufta^ e dorata detta ibdiifiizione # 
Che della grazia 43(C« * • ^ - 

. « . - ' ' i; Antonio Cifrondi » 

.'1 ;*'0 ' ■ •'^/^tyfe' ^^ronad. Bergamo* . ; 

DjAl^ fila lettera vedo 9 che àìc€ 9 che aoii abbia«9v 
}tVLò la fua 9 e. che abbia qualche altra oeeap^izio^ 
ae; ed altre. velte cosi icherzando indavÌQa.9 ma qae$4 
yolunpn ha indovinato; perchè l'ho letta 9 e gi^^Mf)^ 
ordine a mio fratello 9 ed ho avuta riipofta. » che ad pg^ 
fuo comando farà fervita • Se, poi mi fono (cordato a darne 
rifpofta a V. S. quefU veramente è fiata poca diligenza 9 
ina toi pare per6di aver meflb di dietro .alU Mtera 9 chci, 
aveva fatto il ifuo ferviaio • Quefto X avevo mellb fu I9 
ibpraccoperta • Mi è poi rincrefciuto aflai della morte del, 
mio padrone Ui&o fig». Vicario 9 e prego Dio 9 . che . li d ia 
la gloria (lei Paradifo.9 èflendo fiata cosi buon fignore • A^i 
rallegro della biella /^uo va 9 chi mi ha dato del fig^Chiap^m 
péii % che fia andaoo a Venezia con iiia Eccellenza • Se io 
(ot&. a Bergamo 9 uria buona occaiione di riverir . la {lig; 
Chiappati 9 e rallegrarmi del fuo fig* fratello ^Se avef]& 9Ct 
cafione di vedere- il iì^* Bronttni 9 Iz prego dirli 9 che li 
ìbofcritt0 9 e che deliaero qualche rifpofta • Il fig« Ode^ 
/calchi ha fitto firè la cornice 9 e T ha a cafa ìua 9 onde fé mi 
darà qualche rifpofta 9 mi farà cara . La cornice è quella 
^ell* lU&o iig. 0an9nicQ 9 te la prego nel medeiimo tempo 


riverttb • Il % ^kfiró f credo 9 chd t qii6ii^ oti AiA fil ^ 
VMeiia^ Dil iliof'iMfreifo non V'ètiienre di naovoViaà 
triBid k (appHcé còoriiittarmi U fttb Ateore > e reflio ftéi^ 
^ìT fa^ cbmaftdi riyereAdoh di Wvo tuore^ 

' Miùiio 5- Ottobre 1720. 

Afix* ferri f ore témc^ 

* Andrea Torefiiiiv 

,■ ' ■ ;■ • .• ■; > ■ • " - • • 

XXVII. .. . . ■ :■ 

'^ffi^ii^/fM. Bergamo* 

DÀIla veput» del fig. Bf9$tiim tao avau una lettera faaii 
e dalla medefitna ho veduto 9 che re n* era un' altra 
alla pofta» ma non ta potevo ritrovare . DelU iaot qua* 
dfi poi io taòn ha niotta novità • Li piccoli fonò piaeiUii- 
ti ^ flàa Aon fi trova condafiòne • Vorrebbero dar: la bofw 
ài ^ ^ome fi eofltsma in i^oeAo paefò » onde per tàglia» 
ttfttl ^v^ft ifltoncri li confègno al Stentini 9 acciò li renda 
ben condiaiofiati • t^er uno de*due grandi 9 che è quello d^ 
Bi^;Bò9 non fi i ancor ninno (atto intendere di volerlo 9 
perchè dicono ellet tròppo lafcivo* Circa la ttezza fignrà 
détl* Ofheité vi efa la congionttirà ^ ma per csmfà di un do^ 
tbre è andato a tùtìtìtt ogni ^fa 5 ma fpefò» che i! fata qttàl« 
éhe éófì con nn altro 9 ma vi vaol pteienia • Io procenrerdl 
ii retviHà meglio die fia poffibiie . JDeir intereift delP ope« 
fa Ai BrefUa le aveva già (cHtto s nm per quello che 
vedo dalla Aia 9 non ha avuto nulla/ Mio fratello dice 9 
Che ha parlato 9 e che il fig. hkrtinetige non è più itt)« 
^faMo"^pér le ftié ctìntefcy die tfene' Con UFenaròlii 
ma: che ib fyA imprefiirìo > "ha promeib di fert trh 9 e già 

I FuUTo£^r&iriBr^fcimofcoter;Of4^U!Ail?«f|t»^ 
con grande ^leganjEt paeH ^ vedute ^ e mariae ,. deil^ qwli^ 
merayiglia molte accora ne ditegnò • ^orì in firejfcia &apar 
yià avanti la metà' dei ppcìente Tecofó • "Vedi' At^ecedario 
ftantpato dal Pafquali nel 17) Jt 
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dice 9 che il fig« cpitte gjii h% detto » <he ^^ ftatt |Mr«» 
ppft^ da qo^k:b^dv{ij& altro 9 f g^ ba Ufuo nome, iiw 
Ilota 9 .qqdc letl? jil^ avvifàta . Intanto fé averà qualc^ 00^ 
Tità 9 mi farà favore fcriyerla 9 e fé io la potrò ferviré in 
gualche conto 9 ^n fempre a^ faoi comandi • lo non vedo 
r ora di vederla 9 niioctfa%*Lodo¥Ìco9 e di goderla un 
Kpco» Intanto la vorrei pipggar rive;rire |1 %• JYitffÌ9./^ 
^ìi^g' ^aircaptonig/ 444 vorrei Pl^g^c ^i^s^ di un altre f»« 
]atq9 mahopapra9 cheitoa piuj&v^Kircai pare la prejgo 
portar >ìx miei i;ifpetti alla fig« ì4^i^ mia riveiritì^^a^ 
^ 4ifle che vorrei aver Tonare di qi«lcl^ fus «cooooodo; { 
e riverendola refto . 

, Milano !$• Ottobre i7aob ' 

Andwa T<»fif«i> 

XTYtil. 

il/ m^dS^uwr Bergamo « 

PErdonerà (e non le Ik> dato rilpofti i* altro ordioait 
rio • Godo 9 che abbia ricevuto U dae qiodri del AV/ftf 
ari ^ ben condizionati. Della .Venere è andato aoiontettitfi 
lo per cauià delli fignori fct^hH ^ - PpraltTp piace a tmtk 
ma-quettoncm le dia faftidio t pèrdiè vuol c^r paaiewa» 
d^ quello» qbe non fi à ponilo eoa queflo 9 foriè fari con aJU 
tri * La ringrazio poi delli fiivori 9 cbe.au & col parlare al 
fig- canonico 9 e epe 1* abbia ridotto a farmi &re ritratti • ìq 
(pero 9 che non anderà tanto.» che verrd a fervirlo 9 e 
^ere il mio caro ùg^ Lodovico mio gran padrona 9 6 
vero amicò • Se^ mai fi riiblvefle dì venir a Milano 9'già fa 

' ' ' /^ ' . • • 

I Qib. Batifta Fittoni Veneasiano è pittore. di ipolto meri. 
t0 9 ma particolarmente in plccore figure • Vedi tiò\ che ne 
dice il Bofchiniriftampato Vzn.\y23. ei'Abecedario del 1753. 

% Se v^eramente quella Venere era a troppo nuda 9 «i in 
atto immodefto 9 non erano fcrupoloii 9 ma bugni Qriftiani 
<|ueliì 9 che non la voievanp « . • 
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dwt bn eia venire 9 the aè ft^trénib infieme da buòni e<afiii>& 
fMgni^. Refto^féà[i;^re 'a\ Aoi coaniìdi • Milano 30. OttcW 
ÌA9i7ao. ^ *; V ji <i • . • Andrea Torefani * 

«A. J%, X.Jbi« <>'% 

Al 'mede/uno . ^etffLmo • 
VtBiz mattina poi ina Eccelltinza Governatore di <M3J 
lano ha mandato a j»ijgifare il liio quadro de' Diiiàii 





L'altro piace ancora» ma tutti per ejQCer iafcivi non v' appli**^ 
cano • Io però» fè Elia volefTc» che £aceffimo qualche baratto 
co'iniei^qùadr^ ^ It manderei due delli più &ticati » ma con 
patto 9 <:be'vQlendoli qoellp» per iLqu^le li avevo fatti 9 glie 
li debba dare per doppie 8. f uno 9 fè poi li voleflero altri» 
o fé Ella avefle occà^ne à Ber^mò» non vorrei che li defle 
perménddid^ple iò^Vùné; «ftelin tomanderàycliejli 
ifiandi 9 K manderò • Se li piacéraiina 9 li terrà 9 e mi darà ^ 
o-d4ie- doppie 9 o mi ferà^are una parrucca a Tuo modo 
d;i quelle eoi €tìffó ^'mz '^di^fyógaOiO ; Quefto negozio' ie 
fe ^Btedo è< Jifar mio puniiglio cód ehi ho avuto da fateir 
avendomi impegnavo^ a; non dar ii quadri a f^ilanio a^e£j 
fuao 9 fti non m quello 9'^ che me li ^ateva ordinati'^ ^ eh' è 
ììmknhefe CaUerara • U Andromeda la terrò per me 9 ttii 
Voglio coprirla in modo tale the non abbia da comparir 
bleiva • (Dell' altro poi ie averò eongiuntura 9 mi priverò 
voléiitteris onde mi bada rivivere. Fer j^ntiglio vengo 
a quisfte rifoluzioni 9 e goderei» che quefti vantaggi gli aveue 
da godere V* S. 9 perchè npn lo .Caperebbe ninno , che^ 
quéftb è quanto mi preme i onde attencìerò la rifpoft^ 
quantoprimaperfapere fé gli ho da mandare; fé poi U 
pì&Ha 9 la prego farli vedere più 9 che fia pofiibile» aven- 
do a 

X II Torefaniftstce quattro anni in Mikno. > .' 
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eoa caro f clie le laie fatiche fieno almeno vedute; t fé 
ffiiòlre ; ori iciiva a chi. li de? o confegnare . lo poi ho da 
ftfo quattro quadri per il Governatore » e forfè averò da 
eperàt molto per il mcdefimo $ e ci ho gran genio per efflt 
on^ personaggio di quella forte 9 e poi per V occafione 9 
die|mi vengono per ki ; onde credo » che anche V* & go* 
derà de' miei vantaggi» Inunto fé vaglio a fervida > uh 
cocnaodi« Se poi fi rifolvefEe divenir a Milano alla fine 
di carnovale a: 1! aveirò molto acaro 9 e Stremo Infieme elhi 
meglio » òhetfi potrà* • ■ . ! ^ 

Milano adi 1 1 • Febbrajo i yai. 

Affi/ervit0reedami€$ ' .: 
Andrea Torefani . 


X X. 

Mwaeieliniùfig-Férramtì. Éergamo. 
*rx Aiht*faa csuriifima vedo» che ha avnti li quadri »/e 
X^-che le fieno graditi » di che ne ho gpn piacere^^ 
|iioichè coti vederà 9 fé quello 9 che le aveva fcritto 9 foffe la 
verità v;u Li meddbni a quefl' ora mi vengono ricer catii 9 ina 
àó tutta laibctilBaione 9 che gli abbia V*^S> perchè quando 
^erano qui 9 quefti fignori 9 per li quali erano fatti 9 milvole- 
^vaoodar la corda 9 ed io per punto gli ho fatto qneftò 
•baratto • In detti quadri vi è tanta fiitica 9 che non lo fa 9 
die non chi gli. ha fittili > Da Pittori qui imMihno^ fono: fia- 
ti Éioko gnuU^ dttiiliqndri f ma cfaii mr haibdihttprjl 
4btD'r<S^«A;ifti j cltO'^Up fa^nta tottif-Jj^ l^geQdl9t eo- 
.nie.èAatà; e adefib' il medéfimo.ft età pigliato Taflui- 
to di' agginftar e quefle di£ferenie9 ma io gli ho detto 9 
A(t . ho cavato di piii affai 9 onde è irefbto ; e fé mtt 
àvcròriitar opekàrrper; T PJgfiakU is^ioi fth^di Arò bapj»- 
.leU mwipoLo^ sf^ che noà U.&tòuiieQt^^ 1 neppure qp» 
pennellata i * e mi creda >^hphor graffi genio» ^he f^aoo 
.toccati a Lei . Detta parriicca;poi io Ufcio V arbitriaaLeiv 
....,Tom.iK. E ' Adef. 
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Actedb Ella già ha li quadri: fé dfi^ifàflno di ùrmsk faf«» 
(Te iM fai merito » £iiaiafaiÀ fiore : &jAV iMontraè et vnrfà 
{iliaarau • iie dicoipeoe » ciie non perderà pi finqu^mi^ 
tn^ cke di i^oeik parrdoca ne mettelN^ ia mela fili iqaadneaio 
de- EHadif • per megHo fervirla # avendo- io vn titl %gpiiio 
eOQ Lei^r apatia 9 che mi obfaiiga molto « Ma mv {ptego> 
iia ptejgodanqae» femironoreri^a farmela iari ricca 9 e a fiw 
fisddot^ intanto, mi ^dicbiaib frmpaéa'ikoi'ìcomamlifr'ff 
tiéHo 4rì* Lr^iupplko Jetti* fiiiiti £iÌQti a! miéf ftuhoiuh 
e del raccomandato fbpra l'altra lettera pernii Mnntiw^ 
Air Ill&o %. Canonico J^efenti ia prègo ' pùtar.Ji i&iei 
nfpeltì . Mihmo 34^ Marzo lyai. 

Andrea Toreiàni :» 

- Atmcà^an^ Befgnso% 

HO. ricevalo la parroccaiiaBCoadiiioiiavta* e pkfùt il 
«io propofito t « la j'iBgnmo • Mi f^moe a noto 

pmevle «iftndase.il filo qxudr^to efe' Bdndn • iclieliU^ 
drtquJta4iediì^0gaii|^]oin» dhe&ià tsmiofliov^ avesd^fi 
<d«'<«r> petìbàSmb** Ma lK).graii premnnUìàsà-mijaMr idii« 
-^faadretti'di un ppreiBte del Govemcore^ ch'è^vo iti 
àà^tt M Caliàiioxt onde la pnego a compaoire^ méntre^ 
^teio quefiigiorai per Veoesia ; e fe uwro J* ho tcat«- 
imuto^ almelnojnibr^reèvirè^ é MÌidkedeflRiéteiiipo^lb 
4n«iftffò^ivdiéadiionMtdo il Ì3«gito|«tr hi^ì^ 
-m mfo^cttnico r <he ha •rrbéilidBino iqiiadràtM^'^T roci» 

iidbe de*SigfiQreiielIV>Mo itl'^nalediCMiimoltii^ibhGfia 
<lel AfefgRiwir » e milii làAcm. delCeUm . Sia ddi*:iuÌD i^ù 
^nlVk\ffoi9 Urno due boooi «mori y otid» per ideoi^^i^ipeii. 
-M^tfte^bitebbe^M buoen vbMhl^v£giii^^reÌjbeiqMkhéiMyft 
irtuadigtenta^tiMaogliiiet émo^ ^he «0»k «v^mvì Krrff • 
t^^ q[UMdovdefIb:jdattca, i^nde #t ritnefib 4 imeé :8b 
^éMffifiUdfe 9 10 lo Ipedtrai fiAì^ «t LtJ pef-veéttiè^t « 
" • ^ * ' fililo - 
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Stth vddtre^ Il quadro è baom» ed è Atto anche min 
qMlefae txmfOk Hoì poi facto jon baratte eoo qoefto» U qvàj^ 
védoci li iPifidu lì §M piaciuti i {ntaoto io ftarò in aTpetuiT 
«MfMMljslùi hfpofi«4^r menoa le dico tybcfae jaftcT 
eia y oè che noia lo faccia > Colo che lo fairà Tederò ; e 
irerameme è fcello 9 e ntà pare » che iìimbbe di fiio vaii- 
taggio 9 perchè^ quadro da potepr adcontfir mollo * . A Lei 
tocca arifoWere a ilio conondò*. (Sitalo ia^ierò fcaocof 
e ft nòli lo piacerà» lo ritornerJI a TinuriMUf^ • hk ria* 
grazio poi della rifpofia àel fignor QJini . Io ho fcritto» 
perchè il Brontiuo me l'aveva detto ^ e la prego anche 
di falatarlo . Io poi Mi ritroso da <^rar molto 9 che 
credo» che V. S* goderà de*miei ventaggi • La prego 
tìv^nx il fig.Mtn? Aut0ni$: if ZiirMi cfCfiipplipandpla de* 
fuoi comandi» mi protetto al filo. fecri«ia per feoipre* 
Milano 17. Maggio 1 72 1» : Andrea TorèAwi f 

XXXII. - 

* ♦ - • * . . . p * • 

. ^/ nv^mf . Bergaoao • ;.; .^ . 

VBdo dalla Iha conpitifimascbet mi lia favorito del 
mio latereflè» ooaw uri ha fcritto 3 tede le ne retto 
«Bolto cbUifiMo . E giacché mi ha favorito con tanto 
Wùf^fe^ io & fìceio nn piccolo dono di nn quadretto t 
cbe eccottypagna queir akro 9 cfae> le., ho mandato p^r il 
Brmaino 9 Mde quando Elia «vèràiotcafiboo.di jnan«- 
4atlo le prondere 9 lo confeffneit^» pnrohèrva £aiona £m 
lettera ; e T affiobro 9 che e nn qoadittaoidel mtglkhffk^ 
flo» che io afbbia fatto. Ma perchè il ino amow mi oh^ 
tdiga a qnefto 9 fa il quadro de* Dindia. non iè di. fao 
gnfto^ mi ipiftce moko » avendo fatto b qu^Uoui ^clMe 
4k> potuto • Maf in qtiefte vacnnae io verrò un poco* n 
Bergjìmo 9 e le farò i|iielIo » che mi conaanderà • Io.poì 
retto a* fuoi ftimatiffimi comandi « fa vaglio in forvlrla» 
e doni ^ttc oviti laici il travaglio a me 9 che può ef. 

E a far 
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fer con un poco di tempo i che li dia via • Ioledtcobe« 
bei che fé li terrà» iiirà m^lio pistr LHr.pettii^ a?eii-i 
tk) 'io af&tkatò tanto &pra Ti meddimi » le giuro ^ iibe 
rkm fi potrei dar per manco, un quattrino di dò^k:»4f 
di ^ tutti dae» onde non vedo 9 £om<f debba aver tapts 
plretnark di darli via • Io però averò memoria di ièrvir- 
hJ In qttefbr^cafa io Jio ^nra dr aver altri contcafti pei 
nolte caufe^ lotaoro ila rivérifco^ e refto a* fooi co^iandi « 
Mtlai«o^'i(5/Aà»fto iy2u. l : ^Aadrea Toreri. 

, r XXXTìl. . 

: ' i . Al nKdefiìm . Bergamo . . , 

IO i vedo fetaipre * più 9 ^ eh' Ella mi vnol bene 9 avendone 
la prova anele ^in^qndl'ttltìaia lèttevslS cbe mi Iba 
fcritto per ìK^^'VQir: volata &rè il negozio con li dùe^ 
ovati 9 di die le refto molto obbligato 9 perchè per ve- 
rità mi farebbe fiato di ibmmo difpiacere ; e la prego 
a non far negòzio tanto più coti qaelle genti 9 che noa 
fono troppo oppoftune per me 9''percliiè mi portano dann- 
ilo $ onde la prego' 9 «la rinjgraaio dell* avermi avvifa« 
to. 'Eila non ^fi dabiii:^ che non le mancherà occafione 
in altre congiontìire 9 e può eflere 9 che io medefimo |« 
poflà fervire a darli via in qualche altro negozio jQra noi • 
Circi foi dette fignrine9 io non le potevo f^e per ef« 
i%r di: vii^ib;>io qaei laempo 9 che l' ho mandatO:9 e ere. 
dovè -idi ventre a Bergamo 9 ma non jia. avuto tempo^ 
^cateto più ie averò T onore di riverirla In MUanot che 
avetò anche il: content^di fervida • £ fe le fabiiii^QO di 
gualche C0& ÌQMikno9 £Ua mi ha da comandare 9 che 
la fervirè «ron tutto iihgeoio» non /avendo: aÌ.<ro AtZit'- 
%Ìo 9 che di t>bbedirb..i Intanto 1$| redo, bvon feryitore» 
«ta'prego £irmi fervitore airilhSio %•: canonico ÌV/^a/ì • 
^ Milano 4. Novembre i^2u 

r . . Andrea Tore(ani • 

.^. XXXIV. 


• ' ' i"'JS 

Il- «Jr4^5» 44 AffiPb.èidi già 4ibozMtoiot|9Ji 
occhi 9 e non abbandono U^4tt^i:dc;l^gvyi^)^i?999f 
icb^ jifeg(^i a mcriflo>in mio nome • Queni li vado Iavo« 
rando per darglieli fnbito fecondo il fuo genio » che coti 
io» che faranno anco riftorie» che li faccio proprie per 
il folto in fa- l^t:t«klj*.pwriVKt^ .^tpt^^^^ » e fubito 
%ifma%^ ifoc^{^f'l^q.gpn^ci^ ^ WT?5i%i ^llJlfì 
bii^'ana mi» memoria^ a tatu.mfA:^lQdiu$upne. *^^o 
mente le raccomando l' ailaire » clie tanto mi fir^ipe j p 
^riveir.ifcp di^utto cqore^.cpn patto s jche venendo J^l^i^ 
Milano 4 mnini la^i WM\%,.B^zx}kTnÌQom\»g^ 
«ol^Q acfidcijo .. MiUiK)Ii2|.;Otto|»)rti7ap, .,,..,^ ^^;,l^ 

■.• xxiv. ■ • ■ ■■- •■■'""■•■' 





. M mc^fimo • BórffiimQ • X • ^ 

DAL reverendo R JlAxxi «^4. condente iriff^ve^ jm let- 
tera del Ùg. Giulio ^.Mmoni^ npaò fÌ2Qore,9/<»ieu9uI- 
mente riverifco» con una voftr^ » circa Ja^^le^jj^^^ 
^fae vi fèrvir^ ,5 e vi ùjrò cohapari; .. Fr^tf nio Jg|g^ 
temi, clii mai potrò. <jle^ejre^c||e>^ 

di ^,|a &i|2io«f ??^ ^m9 ^tx^Y^^p:,%,c^ri^^^ 

I Di Gio. BaUfta Vaml» Q<»ìoveÌb q^^fi^e^ ^ff^a *fibvf4^ 
fpecialmente in Milana ^ ed iq Bcrgafiio. Ael^^jfjcfe ;RQmi^l^» 
e Mazzoleoi a frefco , ed in i. Ale4afli4|ro 4ei|a '^ il^qmdro 
di $• Carlo • Molto. dilettano le fùèdipintifèe perula 'fireicbei* 
sa del ^olori^V ^ blssarria dell' invensione. 

^ Gialio Marton fu ano de* pochi Inglefi 9 che hanno ra« 
gionevolmente dipinto • La fua profeffione era il far ritratti 
OBolto fomiglianti • Mollo fi trattenne in Bergapio , doV:e mori 
poco dopo il principio di qtuefto fecolo • 



con tutti di voftra cafii . Riverite in mio some li miei 
amici. 

Molto «i"e i|IÌdiitd'& pèriiHt iti mdihooìco Tom-, 
ttii^<ti>9èVìtté-t(^tfitfrtf' «ré Miii ft fykàì&k «N'HbP. -' f 

;"' ,' C*l'to/tfaftoriÌ»3ìHbHè* 

» ■» ^-^ ■ . . ; .. , , . 

•-'•'- •* . • t -f I . , . . 

--.■l :ì.1' >i ■> .- ; .1 jAaXVìIì» • li.- ;;..•<;' •'.. . ,> 

■^fàjàA' tftì^mtmh di'vbCialiA' tfitóftp m^tnHfo , 
-O'tìih liz^imx^MmSit ^«ar! per ilflg. JSlb^otft , fic^ 
efaè. ftbfto tleevtitt tit^* dai medefino « fé prende li 
iliri.jbéne 

fenza . ^ „ ^ 

icerò^'ò^tì^èilt t. ^I^ppi » iìccbè fiaoo £Iippi 32. > e 9ie< 
fio %P fibrate' foto perii corfo d' ona fettimana > dopo ri- 
cevuta la ri(pofta dal ^. Uetlowi i Io che &ccio ad ef« 
fetto » che giacché li due quadri fi>np fitti per Berga- 
mo » e già ci Cotb'^i 'ébit\ì j^ftTno • Che Te in detto tem- 

-^ $1^ S' tb^i 'oéòrftò^eH '^i^me fà«^ > b«fièWl|; 

mi^ iì'/P ittdlatli cóùfbguitrn » fig. iSitiJèppe tìrptUnt » pd^ 
^è ftì|(iv6r6 al'%.i^(^.f^/y mio figuor cugino» perchè 
'^^'%di Itiviate » MìiàtTOi ého mV ikà pwpiit &cU 

^éìt/^o ; che ffs Tegairà » procurerò di £trvi &re la proccio 
'fiOtte'-dè'Gii^ptKcSi'v'clie 'mi «vtw ordinato» con che di 
«Dorè ti ftlbtò eoo "ttitti tli vt>ftni cafa . 
\"petìe(vJi,3.6iugooJ703. -• '/ 
'"^^^ ' .. „v ' Ciarlo A4t. Tavella . 

.^'.^ . .:■■'■ ■ ..•> • - . ■ XXXVU. 

'' i Còftai è morto ìnGetiora tìtciL Vatmo t^ió. Vtdi i'Abe- 
cedario* 


olii... i-rr o» np, ■' • " i • : t o .11 
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?f J5 ? V I J'J: :, .-, 

vèdb^ ODtne'uvete fiiM errore !MÌla «sifimilel ^m40» 
per r EccAa ii^^i2i/i0rwJfi|^rAb' ima £gykire ^ Jt^tt^Mrvè 
^icatagante 9 4$bB fOFu^aefk) quadretto nù yoleilè dare an 
pagamento maggiore dL <B^^oj ^t io meritava ; adef. 
ù) 9 che la mifara cangia^» "mr pare troppo poco • Ma^ 
non per queit^totè » et^Jantè yià^k> Aaiire detto figno- 
wé €»» tattt>'fli»ikl9' erbuMA^fi^ 9' « £iPO oottroii^ 
jBOfb iqt]a]Mb\f QMtil «e» mi'^Vokfir !^ir cuiptie « ines- 
tt«^/ CDineèo fpè >4itt9 in HutiwUà &È»(mB^^&i^ 
iVOidfiHa foiMiAy e wù^dV'àmtUtiBf.'t • i^iU^ini» 
4^ iièdLg^ priuiciplato 9 ^e xfm»»fmta /pofot^ ^ JvtoA 

gecmiiuito 4el tutte * li qnÉdrctlDt (^t ^nttte fanaC» 
«pa Voi 4 >edce^ lOMjnift nfnt t u éimc di v^iidmlo'pMr 
Ai iflàf pà ^^jOVMfD ijpfil mnqM i»**c{nib{ÌMn«ia<39i«ttfOs 
jfe iuDi' CDii 'irolbtt i^Mido Aie Ja il«^ìffni|^a. GgKA»«7'; 
» -if Gip cte nJSaddo mote» (flUbUgatOGdrtmAm fanU ìf^* 
Atto ésmo ifeoÉpre a fmwrvi 9 e di ttmn hn Ùkto cèfu 
-tatti di iM>fifa cafa^ . < . ..:!;/ i 

• ''<}eimrati2«Maggfoq7ò4i; -,'. ^- .0 :'^:>..;> ^.-* * • 
'•-0 ■'-;.'-..•.' ' -104 Cado AafoóibiByrf U2>« 

VEdo quanto mi fiivorite 9 -por& m àoo ^^llp tanto 
\^^f o am^nmio di portare la tela a Milano • Cre- 
do 9 •<dMr^4Bak^^diejgl(d inviarmela a Genova 9 e fare 9 che 
•& confegnata al fig* Gio. Batifia GAmafwi 9 che detto fi- 
gooipe me k rfiurà A^ittffi f^ rdi fwsfto tnoa V i^ pr$a»ura 
adcEBan 

.♦- ';i d ,^òl .Ijbi ii^i' 
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Sarà bene » che il quadro 9 che ho fittto al fig. Dr. Pao^ 
Io Medili mio figndre » qniùdù i&rà tneilò iopra al Tuo 
telaro » lo facciat6''ll*t<^ 4n i)^^ libbra al Sole. Vedo 
ciMe ceniate iiiflenMiidelié' be^ q^tte.., O.viaJGtre^ 
^peUche baiiactxivj.;<ìoD^cbe.iiottioccori«idomi :akno; 9 ài 
c«ofe:vi.iUiit0. ODO.: tatti di voftra caia* Riveiiico Miti 
fr mJIsìi^dnnii^ìÉdiaimoit^ 
nu t?:^b sQdov ini ::*3.nb£up</ì'j;:Pari9 Afiiottio-T 
-^eif; ; «"aint;-:! o! -Ji t-OiL J^^" ^'^•'•'^' '-'^ "'-'^- •' '* * 

IIJr^dbcQaiodo d^'t &oi jprdinsr! 9» fkis»ito^ ii^iee?iitor k fta 
teitjertf , haparbtb cot i]|(;n' Q^ jR^M'ipianre- Roma» 
^lisberf itilo » ì;h« fi ffotra^ii^atiiiilBe^gMsp {ier.dq>ÌQg^ 
«dl« mxftm €bieà^'di«.^Miù<^v 4 glirhofict? viskière h 
iDoca mudatami delliii^f^laittl^oche £11» defido^ 
«tetoeper^iàfiere» qaanto ìfari^>la fpeia di'efffi^ il quale mi 
tei, ripoAo » >cbe cmSiidmfà la Attam ^ ^cfae fi deve fire 9 
e cte^raocfcildit'rprttfii^nMi fiujt (lajdimaiidàf4aflsi ibà 
preieaamà ^Qatisbyf&tokepcè ilbciiìgtiore.;och« fi trovi cK 
l^eftaaé in^'Loaihafdiajklcvèiiiftti a^ ptiihadaiRoinapedab* 
«baiUresia^liiddeita: cbiefap r. è^vavatheDCe /e iìrt<poèrà laéw 
cordare il prezzo» V. S. farà fervita per ttcdleòzi be- 
ne» ma dubito» che la rpefsi. i^paràjrÀiE&ìriè: troppo gran- 
de.» péB^dìè^itKiMaraà per fiirne itf/quadri fono conve- 
nuti di dargli quattrp mjla. tr^q^n^ ducatoni » caia for- 
nita» formentò'» vinb» ^ e^ légif ji » tele » e colori » e per le 
fue fatiche la fudd^ta ^immaV Gon'èhe réfto' &c. 
>! fiei^itì0 30c Aprile «11^7. .. .0 :/ e . t •. ; r 

•.ti oli;.b e:ij « ».: :.^j,. •.'. . !.\ «."ifta -qVC .;.ji \ù ai»jri;, ':• jì:5X1i»* 

^^ s Ciro'^i'pìiifè iitf Béftaaid » fr^ ià «I^ci^ ^^ s. M^lk 
Maggiore, cherefta verfb il -palazzo vecchio della xìttàdd 

ioafiiicione in fu • Vedi toaa.iL leCt.X9. e 20* e fegg. e tom.ixl* 
lete xtf8« i6y. e 170. 
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XL. 

Ai fig. Magio deTtiffis. Brefcia* 

TRafinetto a V* S. la nota de' fei qtudri 9 che defida'a » 
ibpra la quale il Jig<Ciri Ferri ha notato di proprio 
jpugno il prezzò di ciafcbeduna ài ,eflè . pitture » dbe per 
troppo elbrbitànte io non lo voglio fcrivere. Il pittore ve-, 
ramente ^ delli primi d'oggidì» che fi trovino in Italia f 
«d egli fi conoice per tale » e vorrebbe anco efler conofiittto 
dagli altri con il prezzo 9 che ne pretende ; onde à V< $• fia 
il comandare ciò che le pare % che io farò pronto a Tee* 
virla • Per ora in Bergamo non vi ibno pittori 9 che va- 
gliano 9 ed ella (penderà i Tuoi danari malamente • perchè^ 
tutte le pittare 9 che farà fare9 faranno ftroppiat^ $ non aveiH 
do difegno nella loro arte ; con che attendendo li fiioi co* 
mandi 9 ttfto jiX fòlitò &t. Bergamo 4* Maggio i66y. 

David Bembati ^ 

XLI. 

Alfig. D. Gio. Batifla Tàjftt C$Honic9 di Bergamo • 

Qnicorlbpér lungo 9 che fia 9 ha il Tao fine. Hoafti« 
matò per la Dio grazia qaeillo negozio • Dovrei fiitbel 
principiò ringraziarla della libertà di poter {pendere di 
|>i& delle otto doppie un' altra doppia 9 e meziza ; ma refto 
confa fò della Tua generofità 9 efappHrà alla debolezza del 
èlio dire la perpetua Oria còftanza in fòrvirla. Benché però 
àvein avuto quefta iua volontaria efibizidne 9 ho fcaramac- 
ciato col far, cheli y^. ' Vcffri fi Contenti di folo quattro 
ducati 9 oltre le otto ^doppie alla pretenfione9 che aveva 
*d* altre cinque doppie . Guardi V- S R£a 9 che beli' ugna* 

flianza da pretender cinque doppie 9 ed io con l' ajuto di 
)io acquietarlo con foli quattro ducati • Le confefib però 
Tm.lV. F U 

'I Pietro Negri pitcor Veneziano celebre , di cui parla &0^ 
vacchino Sanirart yx\^ %4bcccim0 • . . ^ 
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il veroj che ho Fatto un* opera di gran pietà » poiché il pChi 
Ter uomo è a letto travagliato al maggior fe^no da una fluC* 
fione catarrale 9 e fibbreronrinva* N)9n no mancato però 
di larmi far iz ricevuta ^oon ogni couaiooe paffifails^ cornerai 
leggerla lì veM^conofcerà • rer itivlarle daoqoe quello be« 
nedetto quadro ^ che altra &tiara ilmiie di Fisiro Nogri 1109 
s'è vèdofto per un pezzo» ftante il fiio fine» ch'i d^dOfercooo^i 
fcittto a Bergamo } fitrò co$i ; aiercoiedi per l'ordinario glie 
r invierb i«&me ^li tre paeS » e ìdae i 


paeS 9 e ìdae faaftoni 9 che ia&iò • 
Il tutto iàrà da me .bea condieicoato in ànacafièttà 9' la 
^[oale giuda F appuntato ikrà invitata alf EccAd %• Pò»* 
deftà « Averi però un ftgiio pactiooiaffe nel fondo » « fitti 
una ftella gialla . Venezia S. Aprile i<f 79. 




'» 


A 


XLII. 

Al ietto Ji^. '^OHOHÌfp Tiiff^^ . 

X^la fine xon r$»icudi4*èacayatp^il oùp, ritratta dfile 
maoFt-d^l ' jB0i^^//r • Tanto qui ^ohivé un amicoóni^ 
avergli coauto 9 e tanto V. S* Ri&a metterà alla noftra^ 
^artiu • Non occorrendo dare altri ordini al OttelU . S% 
gede al preiente in collegio 9 che i|u^i l^goori non fanno 
or «ra 'fir diftioaione dali* originale alla .sopita tanto ^ 
ben latta • 4^ttbito *» che non mi. iiicceda l' accidente 4^ 
Tfu^dioo fio tp Principe ; cioè $ chenoa fia rifpett^to il 
jritrattO) ed io refii lo fcbernito • vPer HÒvviare4un9ue un 

lanto 

I SehaUìano B^rnheìB cb TTdine Xcolare del Guèrcino , fo 
eccellentiflìmo rilratcifta «vitella pileria <félt* Ecc. 0afa Cor- 
fini è un maravìgliofo ritratto dì Lodovico Cimiinani ^'nttchc 
egli pittore ìlluftre 9 Tatto dal Bombelli 9 quando il Gimiguaoi 
'era ^^iovanotto^» e (ladiava in Venezia • 


Scultura > id AftctircTTURA 4»^ 

Ufito disordine con pronto occafione Io manderò a V* & 
Riha » a cui coflantenienre mi protefia vivere dee. 
Pai Collegio delFmo 6. Nfa^gio iSf^S. 

Gioyanai Copilli * 

xLiir. 

AlJig, P^h Tdj/^ * Bergamo » 

Ihfig^BomMJi mi diccsncm aver mai veduta il geotiloomo 
per fare it ritratto > e perciò Hinedt mi portai dal dette 
gentiluomo figoificandoli il bifido ; il qoale mi fece ri£. 
fN^odere» che Taverebbe votentiert iervita 1 onde fi ftarà 
sripettaodo ii Gio comodo 1 e fatto cbe farà % lo fiurò capitare 
arìoro in buon ordine • 

Son ficoro » cbe fé V^^ S. lU&a vededfe io cbe fortuna 
al prefente io mi ritrovo » mi conl^erebbe a non abban* 
donare il paefe» e fé non temeffi eilèr tacciato d' uomo 
ambiziofb » le direi in che gran concetto ai piefeate m ti* 
trovo 9 e perciò Io trabiicio ;, foche averà caro delmiobe* 
ne ) e percS^ compatirà % io al preiènte non mi porto a 
iervire tanto Lei» come chi deiidera da me qualche ritratto * 
Spero 9 che non pallerà gran tempo di portarmi coili almeno 
per fervir Lei • Pertanto gradirà il buca genio» fopplican-. 
dok umilmente dei fop parrof^ioio » e àcendomi fervi* 
tore al reverendi^Iimo fig* canonica foodigmi&mo frate}, 
lo 9 al quale ùlccìo riverciua come a kit e lefiando pregatai 
riverire mio fìatella» mi conferma* 

Venezia 2a» Aprile i 7Q u 

Dtnr. ci Qik feniioft ^ 

^ Fn Vittore Gbislandi» 
Fa- XLIV^ 

K Fu Fra Vittore Ghislandti frate laico deir Ordine de' Mi* 
nimi Bergamafto « Stadia fbtco il detto BombeTli » e fi eiercitò 
in far ritratti • Morì nel 1 73^ feconda V Abecedario ^ 


\ 
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c. . * ' ' ' ' '' ' ^ 

^Al meiefifm* Bergamo / . < 

J&iiDi portati dal ùg.ctnaliertBimbelU% t lifìgnifieai 
il tolto • Mi rìfpofe non aver mai veduto il detto nobt« 
le ufomo» e nemmeno lo conofce Ella lo può credere» perchè 
io fon (Icaro 9 che lo fervirebbe volentieri » quando pofefTe 
eflère comodo dèi faddetto 9 ondelBUa (T'può levare tutti 
i forpètti 9 che in qaeAo la conturbano 9 perchè in quèfta 
non averebbe mancato 9 quando ibfle ftato favorito dal me- 
defiffio 9 in fervirla; così tengo ordine dal detto y%» Bùmhlli 
di fignificarle . Mi difpiace 9 eh' Ella non pofla avere qocfta 
coniolazione 9 perchè avjerebbe un bei ritratto per il buoa 
genio 9 che tiene di fervirla • . ; 

:: Io perii molti'j^ri 9 cte ho 9 il prefente non è^flibile 
il partimi di qui. Fatto qaeft' inverno vedrò di potarmi 
per qualche giorno a Bergamo non per altro» che perfervi^ 
reV*S.]ll&a9 e mi confermo per fempre« 
- Veneeia 13. Novembre 170 1. 

Fra Vittore Ghiflandi . 

•Al J^ V • 

M Contino. Bergamo* 

HO confegnato il giorno 5. del corrente li fette peaif 
di quadri (e fpéro9 che quanto prima li rioeverc- 
te ) cioè il $• Girolamo 9 fatto per voi 9 e li altri fei pez- 
zi già confaputi» ben rotolati 9 e condiaionati • 

Mi ferete dunque favore di far veder li detti quadri 
a' miei amici ; e dilettanti di pittura 9 e dirmi fé fono 
graditi ; e ili caio 9 che. qualche perfona volefTe farne la 
compra9 bifogna9 che vi dica il prezzo 9 il quale farà 
di filippi 18. per <|tfdieduno9 ma per fare ancora prez^ 
zo più dolce 9 li lafcerò a filippi 15. per ciafcheduno. 
Se pareffe queflo prezzo forfè troppo 9 fi faccia copfide- 

faaio« 
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Hauòné alls-qualità dell* opera» e fi vedrà eflèr prezzo 
ékgiontvbìe 9 e modefio • Occorìresdo 9 che li detti Tei 
^adri doveflero reftar tutti a vn padrone» non dico al« 
tro • Ma perchè li potrebbe daurc U c^ b che qoalcfic^ 
perfonsL volefie far la compra iblo di d^ $ troverete eft 
fer accompagnati a due a due » come . fi poò vedere dalli 
ndmeri i. a. 3. , con li quali fono marcati » ficicbè occofw 
rendo la vendita fi pollano vendere a tre padf^iiii due per 
ciafcheduno. Vi avverto però a ìnon. ytHiderU in altnu# 
ferma » cioè ie uno volei& comprar .diMi di quefti qua* 
dri» e ne volefie uno del aamero i.f eanalÌrodelna« 
mero 4* 9 ovvero dei numero 3. a quc^o modo non farla, 
no ben accompagnati né per quello» cbe compra» neper 
^ello» che vende» e perciò firete qiianto vi dico. . 
' Vi raccomando » che nel moftrar quefti quadri abbia* 
te avvertenza» che non prendano pieghe» né che vi va<« 
da ibpra della polvere » o altra cola » cte li pofla guaftare » 
Il yoftiro quadro di i • Girolaqio è fitto ancor efiò con 
¥ azzurro oltramare » benché non £iccia comparfa per ci^n- 
iii di efler mifto ton aldre tinte per il figuificato della, 
flotte • £ qu) di cuore fidutandovi con tutti divoftA cala 
i^flo fempre per Servirvi* 

' Faccio umiliffiama riverenza alli fignori Mapelli » e al 
Sg. Bartolommeo Viani miei riveriti padroni » e a tutti 
gli altri miei amici » Genova 1 1. Gennaro 1705* 

' Carlo Ant. Tavella. 

XLVI. 

Al fig* Gio* Ttcis • Bergamo • 
DI li* corrente ricevo la cara voftra » alla quale noa 

ebbi tempo di risponder a mio gufio . 
Vedo quanto fegue in ordine alli quadri » che con da« 

naro 

i Vedi altre fuc lettere al nnm. la. 13. 35» e fcgg. in quev 
fio tomo. ^ 


A 
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naro te rieicé tl^jasùto difficile Iiveodira 9 ftaote li tea»» 
pi coriMit» e&e^ttftvo il Miindo è ia utm*^ mzigjn^tUj^ 
aìf^tioM deiCitfa» al quale dobtéma cooferiurei ^.ei 
fpéfo» che noa fyti tatm tpkcìh rarìni 9 die fi apprende • 
Vedo danqtie » die con baratti 6rà firada più J&dle a^ 
trovarne Pefito* Mai "rot avete gtufto indonnato a dire» 
dke voglio daiia#o > e non baratei » mentre noa poilb im« 
piegare b ftci«a 9 e laftadio di mmo tempo 9 oUre la ipe-» 
&ddPafa2iii^ro9' io'^iiaidrl^ dia 6r baraui 1 onde roba per 
ròba poSò wwsmi la mia $ Iz faille à di tal qaaliti 9 ch'ò 
fòDpre alta moda 9 e guanto fib imtdiìàà 9 fi fa iena^ 
pre migliore • Terrete daoqne ancora appreflb di voi li 
detti fei ^dri per tana f etiava di Fafqaa di Helur* 
reaìone ccMrrenté^ e ft i& qaeftff tempo ^Idie dilettasi, 
té vorri Ciriie ia compra eoo danaro $ oflervaae li ordini» 
cbe già ùpttt i e te altm non fegae » mi farete fi^vore 
di confegnarti al Jk- Git^pe UrgnmU ben s^iaflali 9 
condiaiodati nella ^rma 9 che fi av^te ricevati • 

In ordine a queti* amica 9 dir defideia utk qaad 
della grimdeaaa del voftro» di fOiroiamoy aeK ^aelt" ^ vi: 
fia r incontro di i» DomcMco con a. Francesco 9 qatftar 
è ìftoria9 che tocca a*figarifti 9 e perciò io non voglio 
tifcìte dalla mia riga • Se il detto amico voole o uà firn 
6Ìo. 9aHfla^ o i« Maria Maddaleaa9 o a. Fraiicelbo9 a 
$• Onofrio f o r^ Paolo primo eremita 9 b a. GiroietM^C ^'^^ 
nesfan^i 9 (i fan^ét Dei 9 orate prò nobis ) io lo fervir6 
volentieri • La cortefia poiSbile faranno otto filippi » e 
per accomodarmi al fuo gufto prenderò in baratto tanta 
capicciola 9 che fia roba buona 9 e in qtfefto caio he ve# 
étò volentieri im poco di molira- 

li fig. ' Antmo GJrémli mio %Mre 9 che lunilmeAte ^« 

vcri«> 

I II Gifrondi è ano di que' tanti profeflbri ^ che mancano 
nelPAbecedario anche dell* altioaa edizione • Vedi una fua let- 
tera qoi addietro nam. xxv» 
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verifco» troverà rKpofta del fiio favoritismo biglietto. 

Quel buon religiofó? che ha veduto ii paefino del fi. 
jgnor don Bartojommeo Vitm 9 Bon fca pcìrò veduto reteme 
obUigazhAii 9 che io éwo z detto &;iDore'9 ie jk^ yeif^ 
fiebbe ptfl[ar« per la tfM^ flM4* • Xìmìosi fchfi DOP boia 
ibmpa di far li ^«tdfi 9 toàaucàBtzuQmekzUxmM vsm 
éi braccia 9 ma 4i ttftz s bifogùM gme 3 cfae4kaqiMÌfW 
cofà . Perc^ dovete fapere^ che in fioiova VthmitìMih 
che ^fi darci>be per la cclébraaiMe di ao« b/Mk fi^Mr 
Ire i^. /moneta di Oetiova9 cÌr fono di Boqgaiiip Un |S* 
ie ^qnefto fecofido V otìtttoe de' fieri Canem 9 i:hff eooia^'i 
ilaD0 9^e con Ì! dia meno d'uo ginbo per'OigmMdiib 
cl|^ rpno Ioidi 12. di Geftova* Skathèfeilbòofifteiigio^ 
io vpleire danm<Ì8fiafo 9 meno di otto filippi per tutti due 
non potrei farli 9 per ularli tutta la cortefia poi&bile ; e 
benché fian piccoli 9 con tutto ciò tanto biiogna 9 che vi 
fàccia un paeGho perfetto 9 come iè loflero fei volte pi jk 
grandi * Voglio però fender ferv:itD quello ^opp Religto- 
&9 e n» contealo del numero delle 20* h/Ui& 9 e cgn 
^ip!ik9 fecondo la mia intenzione « Afa ftcci^ poi 9 dbpll 
tegalo fia da buon Religioso ancora» accipficl^è^m udp 
rem contento 9 e fpero 9 che Aranno pronti ^r'um di Gòm* 
gnp 9 & altro non mi occorre • 

Con che altro non occorrendooii 3 xefto con rendervi 

grazie deir incomodi 9 che vi fiete prefb per fivorirmi^ 

ancorché non fia capitata occafione per li €ti qmsuiri con 

danaro 9 e a me bafta 9 che fiano ftiti graditi 9 mafluoe 

da voi » e dal fig. Cijfrondi pittore di buon gufto j e q^ 

cordialmente vi faluto con tutti di voftra caft • , 

Genova a^« Marzo i^os^ 

Carlo Afit- Tavella* 




xLvn. 
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XLVII. ' 

' 

M medefim$ . Bergamo • 

Ricevo una cara voftni con acclufovi qaarti tfe azzurrò 
per li qwdri delli figaori Urinante che umilmente ri« 
Vèrifto * Mi pare » che lù bene a non mandarne più f men« 
tre fe.qaefto non faràbaftante» ne metterò del mio • A 
qaeft'ora fbrfe averete ricevuti gli due quadretti per i| 
confaputo Religiofb 9 i quali avertte trovati ellere due boc« 
conettì di buon gnfto* Gli metterete un poco ai Sole » 
come già vi ho detto 9 che veranno più frèfcbi di tinta ; e 
qni altro non occorendomi ) di caore vi fatato con tutti 
di voftnt caia . Genova 2%- Agofto 170$. 

> .Carlo Antonio Tavella* 

XLyiII. 

ÀI medefimo. Bergamo «- 

DE* quattìt) quadri per li (ignori UrgtiMt io fperavo 
fenaa debbiò di prender danari 9 ora vedoi che. mi 
configliate 9 che (àccia metà danari 9 e metà rot>a9 onde 
io fblpiro ; ma e per (lare al voftro configlioi e pejr eller 
detti fignori , perfone di tutta bontà 9. e gentileai^9 come 
ancora per accomodarmi a' tempi> della pre(ente gu.erra» 
che dà qaefto difiurbo al buon gufto della virtù 9 io farò 
a voftro modo. 

Si vanno detti quadri incominciando bene 9 e fpeh> « che 
vedranno quattro penfieri di tutto loro genio • Riyeriteml 
umilmente il fig. Vmgbetti^ ed il iuo quadro Io manderà 
con quelli dei ignoti Urgnani • . 

Quando li quadri faranno pronti 9 ve ne darò notiz^9 e 
frattanto refto^avvi&to d* inviarli a Milano al fig. Gio^ Ttcis • 
Riveriico di cuore tutti li miei amici 9 ed in fpecie il 
fig. D. Bartolommeo Vicini 9 che fi prende tanto incomodo 
per &vorirmi i^ con che altro non occorrendo di cuore vi ia« 

JitttO 
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luto COD tutti di voftra caik» ed io rendo gnzie ài roftre 
iwonaffiitSo* .Genovn ao« Settembre 170$* 

Carlo Aqjtonio Tà?ellìb 

XLIX. 

Al Brontino . Bergamo . 

VI do oaovà come giovedì fcorfb fai favorito venendo 
da me il Riho Padre Abate fegretario 9 il quale mi 
porfe li voftri faluti 9 come per parte del/ fig. Ci/rondi mio 
£gnore. Ho veduto eflère perfbna.di tutto garbo» buon 

gifto 9 e di grande intelligenza neJObi pittura • Io li lia 
prificato tutta la debolezza del mio talento 9 e mi terrò 
molto fortunato 9 iè mi onorerà di qualche fuo comando. 
Vedoaichjs avete ricevutola falyamento il cinque qua** 
dri 9 ed arrivato il fig* Ugaani mi farà caro fapere queU 
lo 9 che $* è con(;lttfo .. 

Vi#faluto caramente con tutti di voftra cafa 9 e reftò 
pjsr^ fervirvi . Rendo infinitiiGme grazie al fig. Ci/rondi 
con riverirlo umilmente •• ^Gcnqtva 7-. Marzo 1 706* 

' , . Carlo Ant. Tavella . 


•<(i » 


s 
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Al mtdefimo . Bergamo • 

P)erp^9 che a queft* ora averete ricevuto il quadretto 
ùivi^toyi 9 eflendo già qMalche giorno 9. che iHio.coa* 
legnato» e lo riceverete franco di porto Ì., Vedo dàlia vo* 
ftra.9 che mirmanderete una tela per un quadro deliig. Gi^ 
nonico VafeliHPCGQ l'azzurro 9 ed io lo fervirò con tutto 
^fto y cosi attenderò il paele del fig. Vaìighetti 9 :per far- 
vi una figurina 9 e la mezza figura dej^ fig. Gfron^i^ come 
p^i^e le voftre earte ; e ricevuto 9 che aveirò dette nhe 9 
M^ ne darò avviib » Quanto prima fpero d' inyigre il quadro 
dell' lllmo fig. eonte Afpcrti . Vedrete i;ia iìto da, pittore 9 
che mette voglia d' andare in folituctroe a meditare^ 
Tm.tV. G Teter- 


r«Mfrù!tà. ìiL^aiibè kl #|. iVMta l^ff» thè «liitli)C«lè 
rivcrìfcpi' VrUfièó 5 ^ ^ftji (bm di coft à&<^ fiM 
ApiùpefttifeVtìié^lMiolafciato andar tutto» e di pre- 
ftote ' iK)D fo (pnare altro » che le eampane • Non oftante mi 
è panito bene di riverirlo 9 e di icriverli 9 come troverà» 
con che di cuore vi falttid • G&àóvft p- Maggio 1 joó. 

Qkrld Atti. T^)freU* • 


>' ■ ' ■ LÌ' 

V£dd la d%alii del dtuidiìà » dis fià j^tito^ òJvAk 
ine ne difpiatft » è vògno- a\r6r pazieoà . Pétr qAèftè 
lùòtiVó dubqae ciisé^, ch6 ali* IllAtì !!g. «rvMtf 'i4)^M¥«t HM 
i^Ueeìrà , ifla hdh pt^ttabn ^irtìrìi tètthihatd ii ^btiie<l*iM:o > 
<$ di Àklìco dé|fada£iofiì 9 hiefttré. bob fi paòMi^ Icgg» 
alla pitta» » eflendo parto dell* inteltettb i òfaft o^ra apprd^ 
Va éfl^r Àe^id di^ìngerb ih d6a fbl^i » «d oirìi in ait' al- 
m ; c^dé ctie anidro fia di ^heHo piit leccalo « ed à« 
altro diiehii&lto pjtii tìRAmts, qaeftò oòn fìi i« himA èèi 
^ttadéd } tìO. betftt la fa il fito * o fia peofiero fòpra Ì« 
buona regola dell'arte» efopra rimitazioBe della nato» 
ra » con una buona diftribnzione di chiarofcaro • Per altro 
io flarei frefco » tìientrd tctvtaàò toàfimiamente qui ia 
tjenov4 biolti figóoii t cht intendono tnèlto « fra tòoht 
4aad)ri Velie ho fotti» altrì di permeilo fìii fiHi«i» r e ìéei^ 
àHUti i\ùiéLipthét\ìò ^iù lifolàto? dki é«& jpift » «M eoa 
tfi«^nodègfadiiiionS-> fòcod^o che pbrta U filb} fbxéi frefw 
«6, diòh, ih àVeffi da )rit>igliairli indietro k 6ikHi t«tti 
di ùgaillf ^hlìèllate . Dàtkqte fè fitècfb « «ótiié furò al dett» 
%. «diite» nn ìktó qbàdn») il ùiót^&'è'^ a>*«lr fiitiM» 
jgaettb » .'éliè Ulto mandato 9 -è non p6r 8fl&ì^ kiftrìoi<e tAett* 
altro 1 lilehtfe 1^ fi svelte d4 fiarg il ^tudiaio di ptìrfy^ 
^ite, « della ^rofeiiòhèi o^Sb^ cMi $t(Wlictei^èbbi«<è 

X V. la lettera fegaente « 
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il primo fìh finito» e leccato di pennello» il fecondò 
di pennello più risolato 9 e di tocco» ma in tutti dae^ 
ugnale bontà 3 e satelIigMav» o per dif meglio » e dir6 
il Tero 9 in tatli due usuile fiivileria » ed ignortn^a^t 
e die fi de& pet premio» e pagamento lUl* autore » cl|e 
li ba fatti » a$. fiatiate ogni maiuina » acciocché &iidl 
più» e fi 6ccia ptg^ meno* 

lì ig^GÌ0>Pg€Ìi mi haman4ato il quadro di ftromenti 
da foono» qnde è tale» che conviene confeflare» che il 
▼oftro don ^ Evarilb Bt^heri fa Angolare in tal genere di 
«ttara » onde non manca » fé non che vi fia chi iappit 
fenarli • Far6 dwique al ^nore » che me ne fa un dono^ 
cfte umilmente rivttifco » una mia memoria » che ipero fk^ 
tà di foo gpfto • 

In ordina i|lli crodfiffi ddi voft^o ecceUeate fcultore 
fig* ^ Atukea RmUm » featendo il prezzo » e non vedetti» 
do l' opera^j fi è rafireddato quel ignoro » che li defide* 
rava» onde io non ioggiungo altro» Per& era poco male 
lo fpendere quattro doppie.» e prenderne uno » che ave- 
rta veduto »> ie ^U 1k> daio a4 intendere lucciple per JUzu* 
t«me» tanto più eflendoqai.proteftatodipreqderloto» e 
darli de* miei quadri in' calo » che non li fofle gradito • 
' Se il quadro fi può a^iuftare inlraona forma » vftds^ 
te di cavarne li nove filippi » ie no » me lo manderete » 
Altro eon occorrendo » (U cuore vi. iklitfo • 
Qèn(yra5^JUigliDi;7Q(!^. , Carilo Aot Tivelb.^ 

Gz ' tu ^ 

I Dei Barehera » e d' Andrea Fantenl npn è fatta mensiont 
!neU' 4hecedario • 

z .11 Fantoni fo inilgne fcultore in legno^. ed in marmo| pa* 
ttTO^diitoTCtta terra del B^rgamafco, dorè anche mor^ cttca 
U anni 17 j5. Di coftui ne parla il P;€ezaando nella fui Storia 
Brefciana cart. 124. Ma molta più'à leggerà di lai nelle Wì» 
de' Vittori, Scultori | ed Architetti Bdrpmaichi proffimc té 
eflere ftampate •. 
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•.. c:V ' ' LII. 

^ ' Mmedefimo Bnmino • Bergamo • 

Ricévo la cara vofthi 5 dove Vedo 9 qtiMilami-vienfiie^ 
te Mi ipiace più it difgufto tr» voi , e il %. Oio^ 
jpVi// , che 'mille «quadri. Vi prego per 1* amor xii. Dìo a 
non difgaftarvi mai con alcnno matìlfime in mio rignar-» 
do 9 cCie farà (èmpre cofa più di mio dotoré 9 che di mio 
gufto / Ho fcrittò una lettera al Ye^« fig« Vicario 9 ed un 
altra af fig. Cbiapati 9 fpefando <!he mi^ebba jeflèr fatta ra«» 
gione; e quando non mi venga&tta^ £uà meglio per me 
patire quefto dannò j^ che perder la pazienza « Cordialmen'^ 
te vi iàlato con tutti di voffara ca£i • Riverifco umilmea*» 
te 9 ,e ,con tutto l' aflfetto rendo^lioni di graate ai fig. don 
IBàrtohmméo Pimi . ' Genova i 3 • Marao 1 707. 

' Carlo Ant Tavella • 

mi. 

Ai mttUJìtiho: fipnniaio» 

VEdos che il flg. Teodoro Simzà^o mio figoore 9 che 
cordialmente riverifco 9 vi Ita cdnipilò 9 olide noù 
ferve dir altro * " : 

V lIÌAo Monfigi Vicario vi ha reftltuito il qvadro • Già 
di qìiefto particolaire vi ho detto in ima mia 9 che ave- 
rete ricevuta 9 !che Jtvendomi voi fcrittò 9 che flrebbc-t 
Ifato riinèlTo in vói 9 e nel fig. CbiéipkH U prezzo di det* 
to quadro 9 in riguardo d[i qaefta parola data al fig- (3>ia*^ 
patì » io mi contentavo dèi prezzo medefimo ftabilit0 9 
benché io non vi aveffi dato queft' ordine 9 nemmeno ap- 
provato ; non ottante vedo 9 che voi avete fitto il tutto 
a buon fine 9 benché nemmeno a me fia più venuto a me« 
moria quella rimefla 9 e cosi quanto é da me 9 reftavaL* 
ogni t:cÀ .aggiuftata * Ma ora vedo 9 che prima di rice- 
vere mia rifpofla» vi è flato dato il quadro» della qual 

cofà 
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càCz io non me ne prendo alcan dolore» mentre non mi 
mancheranno occafioni ' di venderlo à Milano » o in Ge# 
nova • -Il venderlo in Bergamo non è di mio onore^-» 
Benché ne poteili ricavare cento <ioppie ; cosi pure nc^ 
ìneno per voi 9 mentre parrebbe», che voi &fte flato cao^ 
£rdi far levar dettò- quadro air ]ildioMo&%. Vicario pe( 
fàrld vendere ad altrr. Tenete dunque il quadro nelle ou« 
si fino a 4:anto 9 che veda 9 che cofa feguirà per la ri£. 
ppflla data al %• Cbiapsai con tutta cordialità • £ in calò» 
che £ aggtuftaffe di nuovo queftv differenza 9 confegne- 
jrete il quadro all' IH&o Moii£g. Vicario» orando noU 
Tefli aggiuftata» vi dirò poi a chiaverete da confegnaret 
detto quadro. ^ 

Retta fervito il fig* virtuofb ^ Francese 9 che però li la^ 
icerò copiare detto quadro ( V originale mai non perde» 
ma iempre guadagna nell' eller copiato » onde è bene far 
fervirlo a tutti ) ^rò ancora con lo ftelTo un piccolo ba^* 
rattino di una fcatola da tabacco con lafua virtù» ^wtm 
che non vi fiano donne né ignudo» né veftite • 

Il quadretto per le fante Meife é terminato del tuttoi 

e asciutto» che fia» vedrò di trovi» qualche incontro eia 

. inviarvelo più pretto » chefiapoffibile.. Aggiuftèrtìmo poi 

il noftro conto»' e con caramente falutarvt» retto tutto 

vofira. Genova 9» Aprile 1707. ^ . . . 

Carlo Ant. Tavella. 

■ ' ^ ' !; - r •• X» -I ¥• 

ÀI medefiim. Bergamo. 

IL confapìièo quadro fatto per monfignor Vicario vi prego 
a confegnarlo a chi il &g.Gio*Pecis vi dirà. Gli altri 
due quadn di i* Maria Maddalena » e di s. Antonio li con-^ 

^ fegner 

' 1 II virtuofb Franccfeidi cui qui fi parla, è monfièur l?ierre 
Reumiere diCarcaifona ^ del quale'»' è Ta^to menaioxìe ahra 
voka. 
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fentftte A* fistottt^d 0g» (jiV Ans^ Girvé/m^ come ^ 
villo detto om «itrt mi»» m<^% che qon li avefle aiw 
«ora vendati per il pieùo » che già vi ho detlo^ il quale è 
preaao rtgumey oìi&mof osa in Bergamo non fanno cooor 
fcere il buono incontro » che capita • Detto quadro da^ 
Inviare a Mibno vi prego a confegnarlo bene aggioftato 
^on on legno uguale nel meiaot e con la Tua carta ^ao» 
eiocchè non fi guafti s oa iit ripevnto ben condiaionaii 
IO • Con che altro non eccorendo » caraqieii te vi OUuto • 

Non attendcoMlo s quanto ho (crittoqal fopra del quadro 
Ibompagnato $ V* & lo porli àU' IiUI|<i fig- ftsiSnando ^z»^ 
Infidi mercato delle (carpe i^ che dettacà?4iere&vo)rii^hdi 
portarmelo • Genova a8» Maggio 1707. 

QarloAnt. Tavella^ 

M md^fim^ Bergamo/ 

LI quadri 9 cheiyi ftraono cenftg^i^Ei 1 £^no in tntfomvf 
pezzi; il ps^rettot cht tm avete ordinato ed .i|a 
altra piccola nuriaetta di Trotto 1 4el{a qa^aif ve ne&c^ 
eio un dono. B quadretto di a- Francel^o» ilquaJLecoUf 
qut aedu£^ ooo&^rete al Sg* FrmneJè^Mfiht^ 9 anai a 4etM 
io %nore prima d't>|pi a^fc^moft rerate li ùA pezzi di quju* 
dri» cheibnoda vendere per mka^ conto » acciò ib vi %i 
qual C0& di fuo genio 9 ed abbia gs^fto di farne compra > 
egli fia il primo di tutti • 

Nella qniacclufa nota vedreteil prezzo ultima 9 al quale 
poflb lafi»arli • NelH doe fìh gBUBd&i nàflftero tre 9 vogliale- 

ystfe ancora fibppi ibis onde fianoiblofilippi 44. 9 mane|ti 
s^ltri npa pofib leva^ niette ^ Mi farebbe caro 9 ie vi fo^ 
incontra 9 die- reflai(&ro vendati preQp % oadf in cdkk 9 
^ dovefle efier coia lunga 9 me ne darete avvifo 9 perchè vi 
ddrb poi a chi avete da conlre^na(rlÌ9 acciò ilano inviati a Mii> 
ìs^ al ^. Qkf Bfciii . £ qui altranon oMorrendo9sCaram«H 

te VA 
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teyiùibitot e refto fèmprè&C. ìliveritemi con ogni omiL* 
tà » ed aifettd tt %. ì>. £ftft»/»fiM)M fiumi mÌO fignore . 

Cario A«c»Tavidit. 

il/ InMt^^» Beijgatio. 
>VUgih fèttiaian» « noo fb da «hi ^ tii*é fhtt» ttiftda*» m 
V< t^^h plistok) dh^oxÌ«l fi i&miÉà Bgtf^«fpmfii «n. 
4éé vi fettiio griiiìe j « Ib g6d«tò pdir ^ftra tntinorla . S^ 
irò 9 che desiate godere {tetftttà falttt«) pttgoA^ Dm^ dn 
Voglia iblicìtkrvi lìt bgói òoft . Vàd» di^tltid^co'^eancl. 
li > è oDéèd è di dHettò $ ùa Vitdb Jfdt litigiUdo «0' dM^a 
%àbÌa<rtiààflAi^«» ths oòh Mi la&ia ^^n ««A «pite««. 
t& ) é ^fió« d* aÉìzìbne , «ndfc c«iìv<iieM« ^ thttiM prov* 
veda d*4ia òD^emò difatiu Pa^iéMtt. Vi£itt«><OMi imU 
iti VòAVa &ìtiiglia j « thi. coìlkrtao iSic. Ritfcrkfltti «aiil* 
fatata il % D.lo</01»^&» ^//>i. GeiM>v>a ly. liogftid «7:^. 

- GftirlsAM.f «vetta* 

~ Al mfAffim ' Ikrgtàsao ' 

A Vendo io la còpia d' dui iou^tit d«lfa 8Bft*V«i>^ 
ne Maria > dw Fa rittotaia ite Rótì«i » avaatì ta^ 
quale io d!co le mie brèvi «razioni» mi * WMWo'flmU 
fiero di farne fare dalla tóa una cbpìa dell' ifteffli gra«- 
deazà per offerir véla in donò» itfom* fpero» the krici«u 
vereite franca d* ogni ipeft , avendola confegftatìi al fi- 
gnor ttanùefco t^tta^ì , il ^tfile ini favorirà i<ndrii«[rU i» 
Bergamo .'Ricevuta , che 1* aceréte , con vaft*o éèmjskié oste 
oc darete awifo ; in mentre falutandovi con tutti di vo- 
^a cafa » vi prego da Dio noftro Signore ogni vero bene - 

' Carlo Astomo Tavella^ 

LVItt, 
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LVIII. 
Alfig* GÌ0Cùmo PalfM . Venezia • 
ON ho fcritfo a V« &' dopo che io mLpartj da Ve^' 
neiia s perchè iterava di ritoroarmene quafi fubito 
ad godimento di cotefta città gloriofiffioia 9 la quale cer^^ 
to con appropriati attributi può nominarfi la vera patria 
de* galantuomini • £ ci veniva fena* altro » (e la mia pfti« 
.«nata infermità delle rene non mi avefle travagliato ^j> 
*q«a£L ridotto aU*efireoio« Defidero di goder più d'ogni 
altra cofa le belUifime pitture di V« S. nelle quali mi ri* 
trovo trafitto » e trasformato 9 e renderà teflimonio V eter- 
nità di qnefla mia nece(raria inclinazione 9 fé il tempo 
innanzi al cprfb degli an0i non mi leva di vita . Verr^» 
ma intanto vorrei continuar gli obblighi 9 che le devo^ 
con ricever nuovi ecceiE di nuovi favori. La prego eoa 
ogni iftanza» e con cgni caldezza a mandarmi diiègnato 
a penna il ritratto d*un Adone in atto di partirfi dalla 
fila Venere peri andarfene alla caccia di quel cip;nale^9 
.che pofcia l'uccife- Vorrei» che Adone avelie due càtil 
alia lafla 9 che Venere in piedi lacrimofii il baciafle 9 e 
che due» o tre Amoretti a sforzaflero di ritenerlo con 
fembianti pietofi • Adone in queft';atto ha da efler ve- 
Aito dj| cipjcciatore^ ghirlandato di rofe » Venere mezza 
ignuda» co' capelli parte raccolti^ e parte difcioitt » con 
.tutte . 4|BveUe vaghiflime leggiadrie dintorno» chepoflS)- 
Bo formarle le grazie del pia celebre pittore del Mon- 
do » cioè del fig* PalrfM . lo voglio prevalermi di qiìefto 
difegnp in un mio cariiUmo penderò » onde vorrei » che 
ella me ne Aceflè dono f^nza dilazion di tempo alcuno • 
£ le bacio afièttuofamente le Tue virtuòfe mani ^ . 

O.Roffr. 
'Lui. 

I Quefia lettera è d* Ottavio. Boffiftampau fiella.R2.c]:olu 
delle fue lettere data alla luce da Bartolommeo Fontana • In 
Bergamo i62t« 
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L I X. 

^ A H Frmicefco Voherfà MTciiiiM • 

Blfogoa 9 che mi tentate per uomo <li poca creaut^i» 
poiché non rifpondo alle voftre lettere 9 e non ti 
ringrazio de' favori 5 che mi fate • Non me ne fcoib 9 per* 
che voglio reflarvi con maggior obbligo 9 hfciando le^ 
giuftificazioni da parte» come quelli» che in ogni cola 
dovete eflèr certo 9 che vi amo » e vi ftimo 9 e vi onoro» 
e vi fon fervitore • L* opere di madonna Diéota voftra 
fono mirabiliifime 9 e quel convivio degli Dei è coia ftn- 
penda 9 talché io 9 che tenevi^ grandiifima opinione di leÌ9 
refio fuperato dal valor foo 9 e confeflb 9 che ne porta« 
va concetto inferiore al meritp • Sarà necefiariò alle^ 
Volte 9 che io vi Ca importano 9 e vi ricerchi 9 e] pre- 
ghi a partecipare con me le fatiche di coti gran don«^ 
sa 9 e perdonerete alhi mia carioiìtà 9 non potendo tem- 
perarmi dal defiderio delle cofe eccellenti • D^ Loreto 
venne un altro difegno del N» per la fepoltan dei fignor 
cardinale 9 il quale difegno é appreilb di me « Non^ 
entro a darvene il mio giudicio » perché 9 qtiand<r faremo 
infìeme 9 lo giudicherete voi 9 e con miglior fondamento • 
Ha gran fimilitudine col primo 9 e dov' é diverfb da^ 
quello 9 n<m porta invenzione 9 che meritf lode ; e nel 
vero fi conofce la povertà dell* autore » e la fterilità del 
fuo ingegno » al quale non dà veruno ajuto né T artifi* 
Tom.IV* H aio 

I D' un Fraocefco Volterra fa menzione il Vafari tom. ili. 
a cact.i9« della noftra edizione ; ma quefii era ebanifta • Nel^ 
Tlti é nominato un Francefco Volterra architetto : tuttavia 
n'eirAbecedario non è ne pur il fuo nome^ benché il detto 
Titi riporti molte fue belle fabbriche 9 e il Baglioni ne ferirà 
la Vita I dalla quale pare , che fi pofla conghiettùrare ^ eflere il 
medefimo • che 11 Vafari rammemora • Quo&a lettera é tratta 
da quelle di 6io. Francefbo Peranda ftampate in Venezia pref- 
io il Ciotti x6a2« 
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lib » né r oflervanza • II caadaurio del fig cardinale nù 
ha detto > cfae voi ancdm ne avete fatto ttn^ difégno » e 
gli par tnolto<ÌI«ite . lo gU ho ft%^té fède affai facil- 
noente^ fapendo quello » che fi deve allettare <làl le voffte 
«ani % Ne ho data notieia a Tua figaoria Iih%a $ la ^1 
defidcra di vederlo » e vi fiurà intendere » quando (ara il 
tetto pò di venir quTv Intanto votrebbe ^ tì^ vi abbocca^ 
Ae col ' cav. deiJa ?4>rtà 9 e conftfifte V intensione voftr^ 
xon lui per intendere^ Te roperafifarà con mMcòfpeik 
61 Loreto ^ che in Roma 5 confiderato tQtto quello 5 che vi 
pelò correre per manifatture > vetture 9 e comprar de' faffi» 
«è d* altro ; e credd 9 the M Pkttù Americi vi fcriverà il 
nedefiim per patte di fila ilgnoiria Illi&a 9 la quale aven^* 
do'icte(b>dà me 9 «ke nel difégno ponete la fqa fiatua 
volta al i8. Satiramentd 9 mi ha detto 9 che li piacerebbe 
più 9 fé ella rìfguafdafie la fanta Cafa ; e in quefto farà 
bene 9 che abbiate eonfideraÈiotie 9 perchè quefto %nore. 
vorrebbe^ che foflb ^ti 9 e lo vorrà in ogni modo 9 quan- 
doactetti ti diftjynò^ « tinto io dico d'ordine fuo. Ho 
qui la pianta dena i^hiefa di Loreto 9 « fò vi parerà 9 che 
polTa fervirviy ine ne nnrivert^te9 the fubito la farò ca- 
pitare in mano vottra i dicendovi di più 9 che il fito 9 do- 
ve fi ha da porre la fòpolturat è' largo palmi Romani 25* 
é mezzo 9 tli manièra 1 che lo f^^io è tre palmi e mezzo 
maggiore 9 ehe non fu detto « Ho giudicato 9 che ila bene 
idi ferivervi tutto q^tefto per il fine 5 al qukie camminia- 
AMI e voi^ ed io come fervitori d'un medefimo )[)adro. 
ne • Vi bacio le mani 9 e vi prego a raccomandarmi a 
^ Msdn DittMM voftra 9 ringraziandola delle fue ^lutazioni . 

LX- 

I Giacomo delta Porta fcelebratifllmo tirchitetto . . 

i Diana figliutyla <li ®ìo. Batlfla Mantuano, e moglie di 
quefto Francefco Volterra . Sila fiori circa al 1570. Si trova- 
no fuie carte dedicate nel 1575. In altr.e $' intitola CmV Vola'- 
ff frana . Vedi il Vafari , fpecialmenté nel tom. |i. a car.468» 
della noftra adizione « ^ ^ *^ 
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L X. 

Mfig. IX < Ghc9m &ua . Bergtnio • 
cero la tabacdiiera con le Dìaoae io pioggia ^'oro> 
in cut ho vifto hm meno le piogge de' iuòi lavof i» 
quanto un Giort fòaipre in afteaddnre nelle ricchea» 
delle Ae graaie« Non ha potiitD efiir fcolpita con m^« 
gior ddicafena . La rarità del diftgfio con ioridia ali* ec^ 
celìensa dell* arte. Lo icarpelio dì V*& è una liogua^ 
ddiretetnìiàr» ed vm ferrato raggio del Tempo • Tutti i 
fami » ch'^^efcono dalla fiia mano 9 mi fembrano figure del 
Sole» die non polS>oo gnardarff ienaa abbigliar fi le ei« 

flia allp ftupore • Oflervai ancora 11 giorni pai&ti il qua« 
ro 9 che ha dipinto nel monaftero di s* Lucia 9 in cui 
V onhtt de* colori fervono a tirare o& vélo in faccia^ 
deir invidia 5 ed a*fcoprire gli Q>tendori del fuo peit« 
nello • Mi congratulo d* elferfi arrolata fotto il manto re* 
gale ^ del ficer dosio $ e retto &c. 


Ha LXt 

1 Doti Giacomo Cotta pittore , ed intagliatore Bergàmafcò 
dipinfe COR notabile eleganià fui gul^o di "^Hoh Vàronefe » ma 
il fuo fe#te era in piccole figttrè » e perciò fi ledono Ili Ini 
molte devoaioni « e vaghe fio^iette « lut^Uò eòii efktteiaa 
molte operedi Cfifi^fano Storer dal medefimo dipinte in Mila, 
no 9 ed in Bergamo in s. Maria Maggiore , ed in cafii de' mar- 
cbefi Tersi • Di quefto Gotta non è fiitto panala neU*Abeceda« 
rio né tra i pittori ^ né tra gì' intag^tori • * Vi fi parla bensì di 
CriSofanp Storer , o Siora fcolare del Vrwéccino giovane . 

Quefta lettera fcritu nello ftile rodicelo del feicento è tratta 
dal Plico d' jtntonì§ lufis a cart^ipa. 

% Il Cotta pafiò all' ordine facerdotate « 
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LXI. 

Aljìjg* Centi Già. GtMGùim Tffjps • Bergamo • 

• & ìiìihz mi comafida 9 che io & coneUb • £ccoaiira 
ièrvirla • Il prezzo delli ducati SJa veramente è 
quella 9 che in verità 9 e giuftizia mi fi conviene • EU» 
viiol darmene ' Colo Soe. Se cosi vuole » fia fatto 9 che noa 
voglio fare 9 che iblo quello 9 che ella mi prefcrive ; m» 
per verità io gli ho d^im^odato alla prima la vera mia con- 
venienza* Dunque mi deve V* $• Jihf^a mandar la figurai 
della tavola » fé ia quadrata 9 ovvero fé la cima fia in arco : 
colle mifiice di quanti bracci 9 ed once» ed in un ifteìlq 
tempo in una lilla di carta il braccio di Bergamo per non 
errare . 

Sarà fatto il modello ben terminato ^9. che ecceda il; 
braccio 9 e quatto pei; eflcr onorato nefl' illuftre cafa TzC&è % 
Di più conforme il confqeto mi manderà la caparra di 20» 
doppie per non defraudar, l'ufp ^ Di più £l|a mi dovr^ coPÙ-; 
nuar la fua ftimatii&ma grazia 9 e darmi eternamente l'onore 
di potermi dichiarare • Venezia 6. Ottobre 1730* 

^ Sebaftiano Ricci ^ 

LXII. 

Al meiefimo . Bergamo • 

IL modello della confaputa tavola è terminato; e fic- 
come V. S. Illdia bramava 9 che ibflle più beilo del la 
tavola fieflà 9 credo 9 che ne averà V intento 9 ellbndomi 
veramente riufcito in conformità di quello 9 che bramava • 

Gir- 

1 I ducati fono di lire fei Veneziane , e fbidi quattro • £ le 
lire Venesiane córri fpondlono a un paolo Romano • Qaefto 
quadro è nella feconda cappella alla finiftra entrando in s. Alef« 
&ndro della Croce in Bergamo • 

2 Quello modello è intagliato in rame dal Fontebafib . Vi& 
rapprefenta &GiroiaiDQ&C«. : , 
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Circa poi li quadri fuoi 9 di che tempo &£lla mi fcriiTc 9 
io dico 9 che farebbe ben fittto farli foderare 9 e ftuccare» 
dove il colore foflt caduto 9 che le crepature fi 'perde- 
rebbero nella foderatura con ponerli ibpra un pe{bliicio9 
e lafciar fare a cbi ne Iba pratica 9 e accomodati degli altri • 
Abbia cura di qnefte pitture vecchie 9 che di quelli uomini 
ne ha gran penuria il Mondo . Fra qualche giorno io mi 
porrò ad abbozzare la tavola9 ed a fno tempo iarà terminata • 
V«S. lUjfba iarà ayviiata 9 e refterà fervita 9 ed io contento 9 e 
e con tutto r dOTequio mi i^gno • 
Vpneaia ^* Aprile 1 73 1. 

Sebaftiano Ricci • 

LXII I- 

Ai medefimo • Bergsano • 

IL già accennato ,fig. ^Franccjia Pollaxxo pittore veramen-, 
te degno della protezione di V* S« lUifia farà il datore 
della prefente • Coi}iechè fi porta a Bergsimo per fuoi 
ìntereifi 9 non ho voluto laiciare di accompagnarlo C09 
quefta mia 9 acciò abbia V onore . di poter eiler a' piedi 
di y* S.Jil^a con ofierirle la fua iervitù 9 fapendo eflet 
Élla un vero amatore de* virtyofi • Non ifdegni adunque 
di, accettarlo 9 e ricevere le. fue efibizioni 9 e porlo nel 
aamero de' fiipi graziati • Può farli vedere li fuoi qvadri 
pregiudicati dal tempo 9^ che fé le fue premure gli per-^ 
metteranno di trattenerfi 9 almeno gli potrà dar ricor- 
di taU 9 che alcun altro al Mondo non h potrà dar mi^* 
gliori . . Perdoni del difturbo 9 che io le reco 9 e mi con<« 
dnoi la fua grazia 96 col folito oflè quio &c. 
. Veneiia 7* Luglio J 73 x • 

S ebaftiano Ricci • 

LXIV.' 

.. I, Di quello pittore fon molte lettere in quello tornò . 
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LXIV. 

♦ 

Al mcdejtmo • Bcrgimo • 

CON qtiefta mia (zrà queffar ftra confògnata ta eaflethi al 
y?^. Canài 9 e gfi farà ancora data la ricevuta delli dìtei 
zecchini • Io fao odoratcril fiore 9 che Etta mi ha mo9ÉztOf 
aia fappia V. S. Ilk&a 9 ebevi è dtilerenza da un bozzetto 9 
c1ie porta ìt nome di modello a quello 9 che^ le ^vMtrì* 
Perchè, qaefto non è modello ibIo9 ma è q'aàdro tèrmi^ 
nato 9 "e le giuro 9 che io farei un quadro gfàode d* altare 
fimile a quello 9 che io ho fatto 9 piuttoflo che far queflo 
piccolo 9 che ella chiama col nome di modello . Sappia 
di pi& 9 che quello piccolo è T originale 9 e la tavola 
da altare è la copia • S€ifoffefatia9 com'è il (olito cofiumc 
de' bozzetti 9 non aererei cercato afcuna ricoonpeola. M| 
tomo a dirfe 9 che fSirebbe ftato per me più agevole A 
fòrlo ifn grande • Si ricordi V* Sv litih% 9 che mi commiffe 
di ùiìo finito 9 é che fòrpaflàflè T altro. Io Tho fiittó: 
io vedrà 9 e ini onoirerì^ d^ avtifitmi in che modo 1^^ 
tSrovérà. Dunque^ alli i8v hA cbmfògoaM la eaflà eoa ìl^ 
eonfìpttfo quadro zìflg.Onaìy e per h ricevuta detli ^o» 
feudi 9 o fc^i valuta farà eoafegaata al medeftno la zu 
^ftàzioné coi mio nome 9 coalè faccia oi^a delli zeeeiliMi 
dlé^i . r- 

n quadiro' (afa e:%oflo: vedfà il gradìaienfo pubMieòs 
é fopra di queÙo prenderà norma per fi due laterali della 
cappella confkputa • Quello ^ Che più mi preme 9 è dt 
umilmente fupplicarla di perdonare alfa imperfezione ^el 
mio operato 9 ft continuanni la gt-aaia fut ftiobtfffima^ e 
credirrmi 9 che io lempre farò ambiziofb di potermi con ogni 
oflequip chiamare &c. 

Al p^efente t' intaglia in rame la tavola d* altare deli* 

ani- 
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che accrefcerà qualche merito all' opera . ■■''■■. 

SebiliÌMR»8àccÌ. 

LXV. 
Aitnedejim • Beteaxof» • 

IN ^efla ftjra f^ffeò a V. & IIIAat iai ta^a. cònrat>àta in 
Qhat:afla ben oóndUióiMtli ^ e fj^ro^ die le fÌBrv>eiÀ 
illefa da qoakliqiie accideiìte . Quando farà veduta daUi fi- 
g&ori I>ei>ixtatì 9 Q^ero 9 t:he la traferiatiiio di loro guftò 
adellò 9 che io ho coperto tent ci^fe natoraK'^ le. cmak 
ctin lietìcfaè rigido zèlafite tioli ptttffàl^ftMlàKtaaffi! 4 è qMi. 
Ito io r ho fatto per gli aVrifi » «^ V* S. MitA «lùiia^sèiAi. 
Ora dico 9 che ft viene tf ovati quteft'^i-a eflèr fatta con 
fatta appIiCaaione 9 e ftadio » lA* afpetto éq r^|iria di uaa 
f>e22adi formaggio dèi fuo pàefè» ttoè di quelle* graffe » 
è liitangiative . V^ S. lUjha me ne Ila madiiitofe » ehè io fono 
jyiù formaggiaro » cte pittore . Io Ipedireo il qàairò fenoa 
àlctt&a bulletta di dogana » avendo inviati «loltiffiitiiijuadrii 
fuori di Venezia^ né mai s'è fatta fare bulletta 9 e- molte 
meno per un qaadro di cfaieià * Circa poi il motivo 9 «bt 
Ella Iti dà per li due laterali della Zappetta 9 che le fi», 
gerifca un pittore 9 che li vòglia fare per un tenue p^eaieo >; 
dirò 9 che fé V* S. IIIA2 vuol mandarmi le mifure 9 con ciò 
che fi dovefle efprimere nelli medefimi 9 ed il prezzo 9 che 
vogliono fpendere 9 fé &rà la fomma baftante 9 io li farò 
fare ad un mio braviamo fcolate 9 che con la fua abilità 9 
e con la mia direzione fono ficuro 9 che averanno un' ope« 
tli che faranno eflremamente contenti ; e di queftoiome nk 
impegno . Attenderò i fuoi avvifi 9 e farà «ubbidita •' Se il 
Jlg* Carni mi conterà il danaro 9 gli &rò la ricevuta in forma « 
li 9 fé io fonoconcifo: U caldo mi ftAoga» e non 

mi 
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mi iafcit cher onore di potermi con ogni ofloqaio rai^ 
gnarmeiedtc* V 

LoLjpoAz fògaente io le invierò alcune fiampe. della 4^00- 
(àputa tavola • Venezia 1 5. Agofto 1731* 

Ricci * 


LXVI. 

Al mede/imo . Bergamo • 

COflfeilb ilmio peccato ì ibno goloib del fermaggio» né & 
che &rci : ibno ftato foi^mato di tal natura • ConfefS> 
altresì 9 che la forma di formaggio inviatami graziofamente 
in dono da V« S. 111^ mi è fiata cosi cara 9 che rotta ogni 
-dimòra V ho volata aifaggiare 9 e T ho trovata preziòfifi 
iima f né inai lo laCcerò in pace » fino, che averà Teflere • V.Sl 
llìàuL ha £itto quello 9 che mi pareva conveniente 9 cfap 
aveiOèro fatto li fignori Deputati » ma è forza 9 che m* io» 
gannì 9 che la tavola non abbia quefto merito , e di ciò 
Jétis . Attendo la pofta ventura il quadietto fuo dell* ani^ 
me 9 ed avendo intefo il defiderio di V. S* Ulticia dopo 
aver fodisfatta Lei 9 voglio fodisfar me fteflb . Spero di 
non farli male 9 poiché efTendo io 9 che V ho formato 9 è 
fàcile > che io conofca ciò 9 che gli occorre • Per ringra* 
ciarla in vece di penna adopererò il pennello • Ed Ella 
per ora farà contenta d'aflicurarfi 9 che con tutto V ofIè« 
aquio &c. Venezia 1 7. Ottobre 1 73 1 . 

Sebafiiano Ricci , 

Al medqfimQ . Bergamo r 
N queflo ijfteflb ordinario ipedifco a V« & IHi^a diret- 
ta la piccola caffettina con il fuo quadretto • Quel che 
ila riufcito 9 non lo dico 9 perché farà veduto • Quello 9 che 
io dirò é 9 che in verità 9 ed in fatto lo potrà comprendere^ 
é flato ricoperto tutto di nuovo con tutta quella diligenza 9 

che 
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clie mal ho potuto • Bafta non dico altro : fbio che lo r^t 
drà. Credami ancora V«&Illtiia» che il feroEuiggio .pre-« 
ziofb di Bergamo ha opelrato la flia parte ; ma inveita' % 
che il merito y ed il comando' xii V* S* lililia ot ha^ 
avnto tatta la forza f che in vero il formaggio non m*ave«* 
rebbe tanto ftimolato • Ella adunque £a certa» che queto 
benché picciolo quadretto pretendo t che fia una delle 
tneglio operazioni 9 che io abbia fatto » ed inlbmma io 
non ne fò di più • Vorrei edere un Raffielle per mèglio 
averla fodi^fatta » ma non poflb edere che quello » che per 
ora 9 e per Tempre farò &c. Veneaia 14. Novembre 1731* 

Sebaftiano Ricca. 

LXVIII. 

Al fig;» c9nte GÌ9. Pefenti cammeo di pergamo • 

AV. S« lllàìz 9 e Rfha mille grazie rendo del comjpaéi- 
mento avuto della tavola del Crocifidb 9 parto del 
mio debole talento . Mi lufingo 9 che al* Tuo nicchio fiicà 
molto più éf&ttò • Intanto V< S. Uldia 9 e Riha ha motta nU 
gione di dolerfi 9 che io non le ho mandato fin ora niente 
per le fue camere ; ma mi creda 9 che non ho trovato ai^ 
Cora cola al propofito per Lei 9 però fio in odervazione 9 e 
quando capiterà 9 l'afficuro 9 che non mancherò di fervirk • 
Sono dietro alla tavola per Breno 9 e {pero che non rio. 
fcirà inferiore ali* altre da me fatte 9 anzi che pfocùr^ iti 
quefla af&ticarmi con maggior calore» mentre iperos che 
farà di mio utile per dar apertura ad altre opere* Finita^ 
che ila quefta 9 fubito darò principio 9 e fi fiirà quello 9 che 
abbiamo flabilit0 9 come il moddlett0 9 che non mi ioor^ 
do 9 ed altre cofe . Intendo 9 che il fig; \ Bàkflrà U abbia 
fatto un bel quadro 9 e quefto mi darà occafione éi ben peiifà^ 
re a fitre li compagni • Se ella, mi volefle graziai^ di far:£ure 
Tpwi.iF. I nno 

X Antonftj Bakftra Vcronefe . Morì circa il 1734. V.P Ab* 
cedario • 
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ìnoÌèiiii«o,de| fMdefimodal M&xpGg* ,Giaemm t»Càri^ zre^ 
fei^gcanpiacmef. Xouqlglafiipplicó viv^^cnte diconier- 

<lMraitil iiior^irocu)io » e imilmeAtf mi rajOTegno « 

. uVM«ait4tI;rPgUo»7a(f. 

^ Fraaccico PoUazxi • 

LXIX. • 

., .... -4/ nwdcJttM. Bergamo* 

ìM N quefto or^oiriQ, fpediico il.^adro di s. Giorgio s 
Jl £60 infieme altri due quadri di me^ze figure al uata- 
vale di Davide 9 ed £^rodtade ^n le reipettive tette del 
.gigaiite^GoUa^e s. Già Batifta 9 ì quali le moftrerà il fignor 
Marc* ÀHtonh * Si compiacerà pagare il trafporto di detti 
quadrÌ5 ^Njuando quéfti ìignori ]X)a intendeflero pagare 
il detto porto 9^ iàii) /«sQpre io debitore a y/S«IlI&a9 é 
JlflQja di quanta Rverifpeio . Spero » che il detto quadro di 
%<3Ìospo le piaceri: e fé no $ reitera per mio conto • 
JMon voglia più tediarla ? € MU .amiliilimo rifpetto &c. 
VttmM^9- XMQ9(9bje ^ 7 jo» Prancefco PoUaazo « 


• ■ ^ I ... 
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t •• 

M medejiim * Bergamo « 
I è rinfcfl^ vdi au>lta confblazione la nuova » che la 
tavola ipeditale abbia meritato il compatimento di 
%f.&i]liÀaei^Eia»ìcome4Uiche ad iìg'Marc* Antonio Bernardi « 
£(hnpfe|>iàMftoconfu(b della (uà generofitàt della quale 
^ndii^ÌD/qii^fU ^Kcaiione Ilia voluto darmi faggio» ellèii- 
dofi pc^ 1* JMooiodo di^boiiarmi il danaro 9 xofa dovn«- 
taaclii'im^dinò detta tavola;; onde non pollo fé ron dio 
ìiSmUw^t^ìim^ anche- <quefta alle 

4CÉfiwte.^tite ebUigaiioni 9 ^e le tengo ., Spero in breve 
IpùÉtarml ad iochinarla ia ;perfona » lo che /arò fubito 

ter* 

m Pictòr Veneziano •NeHtAbecedajclo ciotto. ocyaM dlFcaa- 
vcejTcosPalasci « 
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termiaat! due qntdri ordittatifni dal fiiddctto fig. M«rc!Aiiii 
tonio . Non (b che altro fogginqgere » fé noa die pcegarJ^ i 
eofifenrarmi il iao patrocinio Jte* Vanesia 27. Aprile ij:% {; 

Franeefb PoUaz^ • 

LXXI, 

Al meJefimù . fibrgattiQ « 

OGggi Ito ricevato nn genttliffioio foglio di V* S. IHdba « . 
dat quale intendo It fuoi ftimatiffimi comandi circa 
la fpedizione delti due confapnti quadri 9* mentre effes» 
do cofti qaefti EccAii B.ectorì biibgnereU^ ^ che di qua 
fcri\re(Iero per poter aver la iiceoza di porro Ibpra la pitti 
il loro nome 9 dove vedo 9 e conoico 9 che nioUo iiità pie 
facile 9 che y. S« Ilidia pol& aver la iUddeCta* Jicfoia ; ed 
io fubito farb pronto a{ia ipediziono deU{ nMNif fitti • Qoaiw 
do V* & Ill&a fi degnaflè delti di|a modellatti ^ fimopiooto 
a fervirla 9 ws^ defidero I4 permiiBoae di dipinger denteo^ 
mentre Cotto li fuoi occhi non è giafto inaodare. dja» .coli; 
abbozzate ; e colla nsedefiaaa occafione f che 4wrà quanto 
prinia» le fpedirò anche la Tiiniti dell* Ubba fignoraj^^n* 
teffi BttgngH dst me umilmente riverita 9 W fiiÀ pMrkia % 
e quefti due mpdeiletti . Mi fiirà graaia ditiveiir il fignof 
Bfarc^ Antonio 9 <^ mi perdoni le in queft' ordinario noa^ 
K icrivo a caufit 9 9he ho bavuta le lettera tardi 9 e non 
ho tempo di poterlo fare » ièrbeadmiii ai qufift*aitao or« 
dinarìof 9 per non piò (ediarhi eoo tutto» l' oflKqokMiii 
proiefh) &c. yeneaià yGiv^f^ Ì73i^' > ♦ . »,» 

' Pianceico Ptolku» » 

Alnieiefimo. pergamo, 

A Lia fine mi fono arrifchiato di fpedire a Vf $< JU^a 9 
e R^ 9 per efferfi acquieute le gr^n piogge 9 un fa* 
gottino con (rntro ì^ librò delli pittori • come pure quello 

I » deltt 
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I 
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delti nobili patris] 9 e li.dae confuUis &tti'pef ilfujif-^ 
àafiiMo RixxJ » con anche un iègreco per il mal di fianco • 
Bdiftgno del ^PfMXjetféi non mi parve bene fpedirglielo 
fm emr htto a carbone , onde temo 9 che rotolandola 
fi farebbe quafi tutto perfo» e mi rifenro a metterlo con 
3 modello della tavola » che ferve per V. S. Illiha 9 e R&a» 
ellendo (icaro 9 che non patirà • Nel quadretto del ^ Lf^mj 
che fi ritrova in eflère 9 poilb affienarla 9 che vi fono molte 
bellii&me cofe9 e che par .di Raffaello ; ma v*è anco un 
srande ipropofito in ordine alia profpetMva 9 ficcbè pare a 
me proprio £irne fiire il dUegno 9 e fpedirglielo 9 acciocché 
lo veda .'prima di cooDprark). Il prezzo è dodici zecchini 9 
cosi dimandano • Qaefto però non è quella tavola 9 che le 
diceva 9 ttHkndovi una Madonna 9 che tiene il Bambino ia 
i>raccio9 ed allato un organo 9 dove il fuddetto Bambino fao*< 
sia con f. Cecilia 9 che alza lì mantici . Vedrà il difegno > e 
poi mi comanderà quello 9 che. devo &re • 
* la quefio punto è arrivata all' llìiho iìg« nuarcb* Marucelli 
una compitilfima di V. S. lUAa 9 che li fu al ibmmo cara 9 e 
m'impoìè fiirle riverenza » ringraziandola dell» geotiliiBmet 
£16 efpreiTioni 9 avendomi dett09 quanto V- S. IliAia li icriile, 
in ordine alli quadri 9 che li devo fare. Sono dietro atb 
tavola di Belluno 9 che al prefente è quafi teinqiinata 9 onde 
fubito finita farò il modello della fi^i tavola- Nel libro di 
pittura ritroverà un ovato di BaftUno Rizzile qnefto è fuppli-i 
C9tA /Confegnarlo al fig« ÌAioifico ferronaii* Q[uefto è quanto 
per ora parmi doverle ibggiungere 9 mentre raflegnandolc 
j1 mio òiSkquio 9 mi do V onore di proteftarmi òcz. 
Venezia io. Marzo l^l6* 

Francefco Polkzz i • 

LXXIII. 

\ i Sebaftiàh Skci mori nel I734« 
2 Gio. Batiftì Piazzetta pittore de'noftri tempi . Ebbe ivk 

vita molto applaufo,^ benché fofie molto ammanierato • 
} Pietro Liberi Padovano celebre pittore • V.J'Abecedario* 
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] LXXII I. 

Al meiefim* Bergamo* 

yS AIU ftimatiffinui di V- & lUiSia » e R^ inteodo^ 
S0J quanto mi dice in òsdine ai. quadro del Uieri^ e 
veramente anche a me pare 9 cbe non ita cc^ di quefio 
gran merito . Per quello 3 che comanda di faperli dire il 
preaxo del libro de' pittori fpeditole ; per ubbidirla 9 le 
dico 9 che lo ebbi da un pittore» e li diedi lire undici » 
onde a me pare fuperfluo » che per coti poca ibmma V- S* 
ìlìHu fi debba incomodare f .e fè aveffe qualche altra coia 
da comandarmi 9 fi irebbe poi tatto un conto • Baila o^ 
timetto intieramente alli voteri &ot« Godo al fommo in 
ftittire» còme la tavola dellarfàcra Famiglia abbia avuto 
dehcompatìmento » .e molto^ pia godo in ientire le fpef» 
tanze » che Ella mi dà di al^re opere # Intanto ftia ficnra# 
che a momenti mi metto con tutto il cabre » e ihidio 
dietro alla Tua tavola » mettendo anche in ef&cuzione » 
quanto V. & Illiba mi .configlia ; che veramente parla molto 
bene 9 e .vedo quanto parla col cuore per mio vantarlo 
éootro og|)i mio merito . Il fig. mapch* Murueflli mi dice di 
riverirla diilintamente» ed io umiliandomi le bacio le njaiù* 
Veneaia i }• Maggio 17 jti^. Franccico PoIUmì i 

LXXIV. 

Ai mi^wo • Bergamo • 

IN queil:* oggi fpedifeo la tavola del Criilo 9 e fpero. 
cbe farà compatita 9 eflfendomi nx>lto affaticato . In- 
tanto fupplico V* S. lU&a 9 e R&a a confiderarla 9 quando 
fia al ftto nicifbio 9 che Ara il itio vero eflètto 9 che de^ 
ve 9 eifendo molto neceilaria qualche diilanza nel mirar-» 
la per vedere l'oggetto tutto raccolto; e già fo» chc^ 
*£lla intende 9 e ià queile cofe fenza che io ne parli . £ 
fiip^ala £ivorìrmi di pag^e il cavallaro » che porteria 

la 


7Ò LirriRl KV LJl PlTTlfJti 

la foddettaf eflendo reftato d'accordo lireiLRitroYe* 
rà nefla ftefla cada una bellii&aia tetta di s. Francefcodi 
Paola fatta dal fig* ' BMri9lo Mmc^rt » eiarà grazia prefen* 
tarla aU* lUtto fig. et v- Pietra fno nipote » li ^lale fafeìo 
^utnilfffiiBa riveirenza» come al Illdoa isa ignora coafi)|« 
te . Qtieflo è qiunto per ora parali doverle foggiang^ro » #- 
con raflègnarle il mio più amile ofleqoio le bacio le mani « 
Venezia r 3 • Giogoo 1 73^. Fraoeeico PoUiui » 

AlmiAfJSma. fleyaK># 

INfimto i ftato il digitilo > ciie provsa ieolMdfr Ja^ 
d{%razta nata nelfai^puta éiy.S* liìAoL^f éiù va nel 
duomo • Ma già che col penfar non fi leiiBedia f aUxreto 
vlèr^* la mia venuta > e eoa la medef ma fi i^^erà ogni 
'Mia > ritoccando con tal motivo anche negli altri ko» 
gbi 9 che ftfmerò ben fatto . Intanto non jaaaco di dar» 
le awiib» come nellVorettnario proffimo ventufi» partire 
)per ccftiÌ9 e Tevere! ^tto oggi 9 fe toh fiy{& jd csmà» 
hto nato tf9 .calò » per il quale non è Aif^ ora arriicato s , on«* 
de per non aver potuto >ifhioter quelli ioidi ^ che VA 
IRflia fi degnò i|>edirmi 9 .mi iè con venato portar avanti pev 
fiit qualche mio j)remurpfi> intere^ ^ Mi portai dal %nor 
Piazzetta 9 H ^uale jì preie Timpeg^o di darmi biella fet^ 
timana ventura una tefta .ordinatali 9 onde Ja porterò eoa 
me 9 e credo 9 che farà qualche eofii diftfibta «Non manco di 
vivàaoemo ,fiipf4icare V.& a conftrvarmi il ^ j^ocini« 
con il quale mi glorio d^eflère &e* 
Venezia 1 5 . Maggio 1 743f« 

Fmaeeico Pollaaai • 
hXXVh 

I Bartolo ^x:ffirì Bcrgamafco mori in Milano nel i7y>.. il 

di dì s. ^Sartotoinmeo « 
a Vaia flgnifica tavola i? altane y come a«che'*4)»#«f#pff*^ 

fo i Venesiinì , e Lombardi • 
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LXXVI. 

DO psMe a V*& Ill&a ^ u>x» bo cooftgoato a) e^ 
yailaro Ja caflà con eoup l'ancona diV«S*Ill&a» 
.e per il piito della med^Cuui bp accordato col jnedefi- 
«lo Ijfe a<, con molta fatica 9 Aon avendo volato ltevai> 
ia fer aiaiico- Iptaoto fi coapìacerà V* S« illaia pagar 
il poito della medefima w Pi ^gnefio quadro non Bicdo 
diicorfi 9 meatro V« S* IU4ia (Mai conoicerà • le ho procn- 
;rato di ièrvirk » takJii le giuro di aon jGiper di piik • 
Qtti « tatti igoelli^ clie l'IiafiiK) veduto» come profeflo- 
ijTi 5 <» ditettunti > I oiokppiiciiito 9 ^ dicevano^ <Jic qae^ 
^ ^qaadipo aeritava d' afldar in «o luogo più coofpiciu^ 
.e i& ipiateoqBe fi fia 4città« Al %. compare ^ GuétììmU 
jttpltò ^ piaditto • Xa prego diiUhito fitrlo t iiar ftori del- 
Ja cajQa 9 acci^ non ftatilca $ « mìV ifldUb tompo a ino co- 
«odo £iv0rirflBÌ del fefto dal denaro > perchè iie tengp 
presiiura • Coaipatiica la libertà » clie mi prendo nel dir^ 
je quefto 9 meotre fono dno mefi # che ibop dieiiro a^ 
ifBcft opera 9 e a Ipenider quanto occorre per la medefi* 
flia : fi pa^ figurare come fio* Intanto per non più at- 
tediarla mi <fo Tenore di dichiararmi .qoal iòno &c. JL4 
Applico &rla vedete al fig* lodovi^ Rrr^omfi » poiché q«^» 
Ao fignore intende di pittura » 
Veueaia 30rNoirembre 1743» 

Francesco PoUuaUii 


IXXVÌl 

1 9i«tr0<S«arieBti pittore ftette al fenriaio Ael t€ ài Pollo* 
jittalBjlÌpcttoce della fuag^^ JTece ,riftampai^ rAbeceda- 

/iopKtoiJco €on «gualche aggiuncerella in Vencaia 11^)75 j^ 


7» Lbttfhb su la PlTfirilA 

LXXVII. 

Afmeihfinio* Bergamo* 

IN pricnó laogo dirò a V. S. IllAt detta difgfazia dd 
defonto fig* nmrci* Maruedli mio padrone » e in qae-* 
fia difgrazia ibno venati fi)pra di me tali » e tant* inco- 
modi» che non ho potnto- efbrcitare il mio dovere» te«4 
ibiandomi commifTario deili faoi effetti » e di tolto qaeltof 
chepoflèdeva in vita; ónde nella diftribnziolie di tante 
cofò) mi fono talmente aflSttieato 9 che me n*è provenata 
una malattia ; e anche qaefto aggiunto ali* altre cofe 9 mi 
ècoftatodimolto» benché il d«fi>ato mi ha laftiato nella 
fua morte tali contraflegni del Tuo adatto » che ho dovuto 
€ar quello» che ho fatto» e che farei per T anima faa» 
avendoli mille oU>ligazioni in vita » e con abbondante^» 
contrafTegno del fuo amore avendomele rettificate anche 
nella fua morte ; ficchè non reitandomi altri padroni, che 
V. S. ISfiiia 9 la {^ego abbandonare ogni fbfpetto » meo* 
tre fono innocente 9 e per tale mi dichiaro . Il lig. coìOm 
jparié Guarienti fi ritrova in Drefda per un af&re di' qad 
Re » e avendo caro V* S. lil&si di reftar'e informata d* <^iii 
cofa» mi onorerà di rifpofta9 e refierà disfatta in ogni 
Iho comando » e con un profondiffimo rifpetto a lei 9 e 
alti lilffii fuoi fignori ^nipoti mi do T onore di fbttofcri;;^ 
vermi. Venezia 32. Gennaro 174^. t 

RranceTeo PoUazzi i^ 

LXXVIII. 

AU'Illufir.fig. conte Giacùm Ofrara . Bergamo i 

HO ricevuto il gentiliifimo fno foglio 9 nel quale ha 
intefo già fvanito il contratto delle tefle a paftelli» di 
che io faccio poco^ o niun calo 9 poiché io credo 9 che fareb. 
be tornato più conto al detto fignore 9 che a me • Può efiere 
ancora % e niente è piti fiiciie » che li tocchi delle belle ftrac^i 

. cerie^ 
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cericf poiché non fiprei da chi poflk tSkt femto; emi 
creda non eifir Unta beile dipinger bene a paftelli r 

Io per altro noa refto di eflèreternatnente obbligato a 
V*S. Iliàa per la bontà 9 e attenzione 9 che ha per fiivorirmit 
e fpero 9 che per V a-venire vorrà confervartni fèmpre pia il 
ilio pregiatiflimo patrocino 9 ed io in tutti rincontri mi £ir6 
iempre per capo d'obbligo il poterla fervire. Se altro non 
fiiccede >}fpero 9 che averò V onore di poterla inchinare per- 
ionalmente in qiieft*aatanno9 e pregandola a riverire diftin « 
tamente T IllAìo fig. Vittorio Lupi 9 il P.Taffis 9 e tatti Ir miei 
padroni 9 mi do l' onore di efiere dee. 
- Ven^ia a4« Luglio 1744. ^ Bartolo Nauuri • 


D 


LXXIX. 

Al fig* conte GittcommCarr^TM • Bergamo. 

Air ultimo loglio gentiliffioBo di V- S. 111^ lento ef. 
ferie gradito il ritrattino di ^ Frmeefio Ahris AbtxA 
inciib in- acqua forte più per la manièra 9 che per la io- 
miglianza • Io non ho mancato di darli un* altra rivifta » 
e ritòccatina ; ma dii vuole coniervare un poco di buona 
macchia 9 bifogna aflblutamente allontanarli alquanto dal 
primo difegno. Per altro la fagoma è la medefima9 e^ 
non mi pare tanto neceflaria V ultima ibmiglianza di tal 
difegno ; che fé aveffi voluto ftare a puntino attento 9 non 
iarebbe aflblutamente ben riu{cit0 9 ed ho avuto in con» 
iideraaione non eiTere tanto neceffaria 1* ultima ibmiglianaa 
di un ritratto 9 che è molto lontano da' noftri tempi i ansi 
TomilV^ Tk in 

t Del Nazsarl Bergamafco d fiatca onorata menzione hell* 
Abecedario pittòrico dell* edizione del ly^^» a cart«io6« e fpe- 
cialmente della fua perizia ne* paftelli • Vedi qui a dietro a 
carc.70. nelle note . 
. % Poeta Modanefe celebre del f«e0l#X7i« 
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in ule incontro batterebbe < fare nn^ tetta mua d' 
di un vecchia &tlo a gatto del pittore > che in uì caio &• 
fcbbe ancora rui&ita m^lio » e più pittoresca » baftando 
iblo farli qael tale abito 9 e iagoma con barba » o feoza» 
fecondo che doveile eflèr U ritrat|Q • Qgando poi fi>flè ri* 
tratto di perfòna vivente > allof a lì che converrebbe V a£- 
fi>kta (bmiglianaa 9 ovvero che firflc ttato riconofcioto pri^ 
Ola di flsorire • 

Pcnfo 9 che fra poco tempo paflcrà per cotti mio %li9 
JNb^xnritff dove in tal' incontro mi farò coraggio di rac* 
comandarlo alia faa aejtorevole proteaione par quel poco 

4i tempo 9 che fi fermerà. £ iè akani.in talcaibwl^ 
ièro avere qualche ritratto 9 egli è abile di fervire chiunque 
fia 9 poiché elli lavora di miniature 9 come pure in pafteili 9 
ed anche a olio in grande 9 ed in piccolo 9 e tutto di buon 
gatto ; e qwfto lo dico 9 perchè è là verità • Quando farà 
u calò 9 fiora d^ tutto awìfata 9 e applicata* Per or^w 
^ù non aa^avanao per non recarle noja; e con ciò' pi^- 
g^néóU de' miei umiliami rifpetti al P« TtjjSk 9 e al %nQr 
ViUorU IfUpi 9 mi do V onore di eHere ^^« 
Veneaia 7. Mi^io 1 745. 

Bartolo Naaaart . 

L X XX 
M mciefiim . Bergamo • 

L* Indlbre9 die ha i AUgUato li raaaetti del Taflb» (he 
V* & ììUtm mi ricerca nella 6» lettera 3 # andato a 
Vienna da dtemani in qua 9 e attualmente vi fi ritrova 9 è 
fi chiama fig. ^ Qmuirasa dicognome 9 e fé non enù3 il aome 
à Ginfeppe • 

Per 

i Baderebbe adii non deffeaojarioipoftnrtre* 
a Di Giufeppe Camerau fcoUre di Gregorio Laaaarini • 
V. r AbecedarÌQ pittorico « 
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Per qMlIo» clie riguarda ad incidere in acguatorte i non è 
aBBire per me pofitivamentè ; pure fé foflè per fiire qnal co(k 
di mio capriccio 9 oqaalcbe mezza figara di Teechio » o dt 
giovane fenza eflèr obbligato a copiare o ftar fbggetto alli 
Somiglianza 9 quefto lo farei ; ma altrimenti non è co(e 
per me • Per altro rendo infinite grazie ^ V- S. IllAa per 
la bontà 9 che per me confèrva 9 fiipplicandòla voltr pro^ 
fegóire anco per V zvveoiref afficorandola 9 die mi farà fem- 
ore un onore 9 quando mi degnerà de' ftoi comandi pre« 
jg;Ì2^til!imi « Per 1* ancona dell' altare 9 che è già termi- 
nata 9 come le fcriili 9 eredo &rà veduta anche da V* S. 
IllAa 9 onde mi raccomando aìia^fiuri^tàV ed^ al fuò 
buon guflo 9 ' che èerto liihà tpptùV^Mont potrà gioirmi 
molto . Deve fervire |>er là cfaifefk di Gòiognó 9 e l|>ero 9 
che non le difpiaeerà^^^n eì6 mfdo T onore di eflere &c. 

Venezia ^4. Febbràjo 1-^45. 

Bartolo Nazzari , 

LXXXI. 
M medffim^ : Bergamo • 
ALgentiliffimo foglio di V-'S* lll&a fènto la premu- 
ra 9 che tiene per favorire un cavàlier fuo amico 
per fipere il cofto delte già preferittemi tefle dipinte^ 
in pafidlli ; af che le dico 9 che mi farò iempre piacere 
a ferviré ^uéfb fito amico 9 fatte in quella manièra come 
qoelfe 9 che il medefimo dice aver vedute ; ma V*S. Illina 
fappia 9 che quelle erano copieiemplici fatte da mio figlio • 
Elie fono coflate4* ducati d' argento Tuna fenza la fpe- 
fa de' criflalli 9 e cornici; onde fé V.S. Ul&a vorrà fem- 
|)lici copie di belle giovani 9 ve ne fòoodi già alcuÀ^e f|tt<9 
copiate da belle tefie dipinte da me 9 e quefte fìtti ia 
''' ÌL '2 '• ' mia 

I li N'aizzar! parla con tutta verità , e -fenza ombra à* adu- 
lazione, eflendo ilfig* conte Carrara intendentiflimo, quanto 
altri mai , delle tre belle arti ^ e io ipecie di pittura » 
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mi» £gHa » e V aiBcaro efier fatrp con attenzione i e df 
tmon guflo ./Se poi V- S* lUtiba v^lelle» che ttttte qaefte 
foflero ritoccate da me » in tal caio 5 poiché in quefb ma- 
niera diventerebbero tanti originali 9 la /pefà farebbe al- 
aieno^di dae zecchini T.una fenzala fpe& di fpeccbio» 
ovvero laftra» la quale cofterebbe meno del crifbllo • A 
qnt fto poi vi penferà > chi mi darà la commiflione . Se vo- 
ranno 9 ^ che io faccia anche la fpe£i di cornice 9 o cri* 
fiallo 9 quefta iarà'/pe&.aparte:; 29 parlo fola dellfi mia 
%tùra ^. Lagraod^aa^^^)^^ te^e, è al naturale delU-mifara - 
di Siffiff recito, ^, . j.Pert^ti<^,iepjdo infÌAitìffime grazie \ % S. 
W^».d}Ua pemfl5i%i^;ie,prei»wa ^ cbfe^ene in fivorizmis 
defi4«;:wdflMCor,ìfti^4^lla/er^^ cq&> che 

Jjcn me^q fero pi^jeRj ifliwigiypcppiri • 
. Circa^la p%l»,49 ^I|^? flk^lognp^ rbanoo di già pofta al 
Tao nicchio 9 e ne fono rettati sonanti ^qudji %Qori 9 Inori 
4elli coiitadini 9 che volevano colori più 'VivÌ9 ma io ho 
penfàto air armonia 9 e non alla sfacciataggine de* colo- 
ri 9 cb^ non fervono ^ che a (concertare il quadro . Spe- 
ro perciò 9 cheV^SwllI^ a vefà occasione di vederla 9 e 
in tal calo potrà con la foa fi)ltta bontà aecrefcere la buona 
x>pini6ne 9 che Jbanno della medefima • £ pregata pref<&tar 
li^miei umiHiiMni riQp^tti . air lUfho fig^ Vìtiorio Lapis 9 . e a 
iatti li miei padroni 9 e per pon piii tediarla m\ do i'4)ào<« 
sù d' elTere per fempre &c. Vincaia 3« I^ugìio ij4(S, 

Bartolo Naazari. 

' • • • * • • • .»»...# 

LXXXII. 

Almedefim* Bergamo. ,/^. 

HO intqfo come qiiefio fignore noo vuole ^ afTolutao^^ij^ 
^njdere due ae^bÀni l'una per le po|i£^te.t^e9.c.9- 
me pure credei che fiano^i ff >o figlio 9 le quali non poflbno 
cflere 9 poichi è già molta inefi 9 che fi ritrova i^ Koyi^ 

adi^ 

t 4 Pittore ftimaco., ma che asolco copiava • 
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a dipingere 9 ficcome ersifiò iquelle delcavalier MìlaQeA- 
Sniqiieibcft&.io noa mi rigiro; di (àrie firp ancora 9 mia 
S^h»'^ còme mi ha rìcercato.-.nella Aa prima lettera > U 
^4qmleie§ififiiiro9 che lavora af&i <bene 9 e fono certo» cbe 
•«erefterà^coatentiifimai ma il prezzo dclli quattro 4nc4ti 
correnti' Il una è troppo poco 9 e V-S. Ill&a fa 9 quanto t$mpo 
fi confìima a fare una tetta con diligenza a paftelli; ondie 
la fnpplico farmi dare almeno tre filippi Tana- In ogni 
xafi> eflendo qoeila premura di V. S. Illàa 9 la qoal io 9 cfie 
ni ama 9 non poflb ritirarmi in tutto 9 e per tutto da quel 
di più 9 die piacerà a Lei 9 oltre li quattro ducati correnti » 
che mi creda 9 che è troppo poco • 

. Per li duepaefettii che defidera del fig. ' 2Svrf «rr/A* » 
io guarderò, di trovare qualche eofa di quel prezzo 9 che 
V-o. IlI)(h%defiderra9fòn[iaiiàràpo$bile9 ed a fuo tempo 
ikrà avvifata.. E non trovandofi quatti 9 ie ne vorrà dqe 
di altro paefifta 9 che è veramente valorofo 9/ÌQ glieio 
.troverò ; ba#a ftarè con attenzione dì ben ferviffa .-firia- 
^r«ziandola della bontà 9^ ^ Ma pes Aie 9 defid^i^rò T i»- 
coptro per fervida 9 coo;d^ riv«raÌ4pU mi 4o roaoréj^. 
yencaia9kLuglioi74<7. . 

S^tplo Nazaitri . 

: ^ . ;. Lxxxiii.., / ;.^ ^.. 

: ^/ mK^^woif BergsiBo . 

LE proffime vicine lànteiefté dilatale mi poigono cpn 
ibm^iomio piacére: IT jOMdcafioM ^di aiigiiarftrgliele^fer* 
liciffime inrfieme con un felìcer principio d* aMio -epp lunghi 
Arie appreflb 9 colmi tutti chilo maggiori felicità 9 e . be- 
*iiediiioni 9 che mai pofla defiderarfi • 
^f'- fio avuto 1* onore di fervire il 6g^ fitm^ Bo/clli del 
^ritratto a cavalb di fuoizio cónte Scipione Tienept^ general^ 

: 1 francefio Xuccartlli Tofctno 1 eccellente paefifta fui gailo 
Tiammin^o « Viire in Vancaia t V^ T Abecedario a care* zgóf 
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di Praiicia $ il qatlemi è rinTcico eoa applaaib ontipetAle» 
6 fpero» cheV'&IlIAa io occafione $ che Io vedrà t fl 
cbe firà fra un mefe in cirea 9 averà la bontà di compflU 
tirlo 9 tanto fpem dai (ùo bix>n caore $ t dalla premtm t 
che V. S. Itli6a tiene per li mid vantaggi • Mi raccomande- 
rb danqae alla foa gentilezza 5 e bontà t con cbe refi» eoa 
darmi r onore di eflere per Tempre dee. 
Venezia aa. Dicembre 1 747. 

Bartolo Naaiari » 

LXXXIV. 

AI medefitm « fleigamo • 

Finalmente ho dato fine alla ferie delia mia ifteria fe^ 
Condo la ricerca 9 <^he V* & Ilttfia (k nella ietterad£- 
retta al fig. Fr^hcefio ZucctitéUi . Ho ftefe la notizia del- 
le cofe più notabili accadetemi » e dell' operaaioni fiitte 
da me a più perfena^i 1 il tatto efpofta cosi in abbozzo^ 
e- fehza 11 buon otàìnt y cbe Hcerca mn dotto lectefafa* 
Io gitela manderò cort^fiome ifcl f< h fkào 'é contenta 9 pei< 
che io' non averet «Impo di wetterizf ìd bdon ordine v e 
più volentieri farei due tefte ^iliptnee > che fbgge^rmi 
a ^efto affire. £lla fi prenderà pena con il fuo emdi- 
ciifimo ingegno di metter]^ in buona ordinanza 9 e que** 
fio farà un nuovo motivo d! mie obbligazioni 9 per veder- 
mi (atto degno di éflc^ré anjioirMato'I» gr illuftri pilto« 


«patria #ac ftecagUendoi 1^ ootizteiif Veid» 
•ìftifio fiaHid«^tetebenimt>/nà io fimo ontttCl^le di e(l 
ittt ammeflo fra qnefti ; cóhtatteciò vèglio liifii^iarmi di 
non efiere de* più in<i»iorÌ • tri (httì » «i dperasiottiSft^ 
no fcritte con tana verità » eìfinoeritàt e pecvà pai:V- & 
fé troverà a |>ro^aflca' 9 àbbriiirlaidc quèlU» efae. le putfO» 
rà 9 e troncare cii> che non troverà a propofito» che di 
ciò. reflerà a me perpetua ol>bUga«iane ; preg;a94oM con* 

ced«^ 
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cederla r dliof e di fot^tle pr^feotat e m» deJljer mte- di- 
pinte tofie» o di qoelb &ue a capticelo » o pure ^aai- 
cbe tefla di Santo ; bafta folo 9 flic mi accetiQi ti fil^ ag« 
gradÌBKinto 9 die farà lotto fervìta^ La iupplico per fine 
concedermi anco per T avvenire il grande avvantaggio di 
eflèrle timiliffilno fervitoré ^ con che per più non anno- 
jarla finifco qol rnffegntmtìm divocadiente cVc 
VeoMia 4* Oitobre. 174»^ 
: .' Aiiroio Naaiarl * 

DAL £g. Fr4UKeJc0ZéC0mftUi bo ricevuto li corMfiffici^ 
falntt di V.S. Ubba^ ed ho iotelo quanto £Ua bri^ 
ma da me» circa T aggh]ii^;;ei» aila mia.iftoria • Li ri- 
tsatti di «e » e di nxìa figlia fimo già tetmoati jii dA» 
ii^mi^ e fpero che fiiranno di fuo^dimentòj! <ie(fen4o 
^efti diftgaati da mio &rìmì^xxèm $ al qmU » io bre- 
are dovetìdaiì^ portare in Sdfgamo, per certi ÀieiaSri» 
ho :ihd>ilitt> di coofifgnare il tatto % ac6iò glielo prefeini 
ia pef (bna » con la fperanaa di poter goder V onore del 
filo pregiatiffimo patrocinio 9 del quale m' avanao a fiippli- 
caria affidato dalla fiia innata bontà 9 pronta fismpre a 
beneficare^ ed afliftere » chi le fi raccomanda* 

Il giovane i di buona indole > e di molta abilità mafi 
i^e in rjtia<tt cmì a olio» CQme ' a paftelli» e di pHti 
Mrtrcolare in minialora 9 avendo fatti tiy^lti ritrattini di 
Calieri sì ibrefiieri come Veneziani con ottima riufci« 
ta . Ai i fi> il coraggio di dire quetto per ej|ef e la pura 
verità ; e fé in Ikri^uno eoa la protezione di V* S« |U&a 
^aalcano vwrà fiirae la piKKva t \^rà ia ifiètto q^aojBf 

. ..iH?a 

•» 

t Bartt^^^^X^rt era tlcràttiil^, 1^ lavorava bette dì f^ 
tatti 9 imde anche ilibofigliaob era vsdaate ìa qaefka mania» 
^ta di pintura • 


-S V - 
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om fe dico . Non mi eftendo di pia 9 e cc^ raflbgiiàrfe 
la ftiia debole ierritù mi do T onore di dirmi &c* 
' Venezia 7«Ajprtle 1750. 

Bartolo Nazzart« 

Al meiefimo • Bergamo • 

IN occafione 5 che fai ricercato dall' IWitio fig. tome Bratu 
r ^fi^Tàffit Ài dover fare un epilogo della mia vita» ed 
opere di pittura 9 percl^è qaefti mi diflè di voler Ciré V ifto« 
ria di tutti li pittori Bergamafchi » li è parato per Tua 
grazia di volermi annoverare tra 'qu«Hài eccellenti pittori 
'Bergamaftfai ; ora coli* occkfione > che mio £glio a aveva 
«da portare in Bergamo» li portò la narrativa della mia 
ftoria 9 e con tale opportanità % lo raccomandai anche 4i 
tfiei cavaliere tanto 9 come a Vi& Ill]Èa 9 fapendo beniffimo 
quanto ti r uno 9 come l'altro fono portati ^r £ivonniii 
contro 'li miei meriti « Iiftanto. compari il vaàc^ tdqapo 
«coraggio in difturbatla» e fiicfendoloumiliiHmarriveienza 
^im do Fonone d'dObre Ax. Ven«aia xi.Lu^io j^^o..' 

Bartolo Naaaari« 

Al wei^mùfigé €6àte Carrate. • Ber^famo^ 

HO tardato quakW giorno a fif|>onder€^ aldi lei gen- 
tiliffimo foglio folo a fine ^i prendere inlbrmaaione 
Ibpra raf&re del ritrattino 9 che mi ricerca per farlo tn- 
cìdere in acquaforte nella maniera pittoresca • Gii inta^ 
gliatori non accettano l' affiu-e 9 poiché non è fulU loro 
maniera . Anche per ii prezzo di foli due zecchini 9 com« 
l^th^ò il rametto^ atv^ebbefocli£k:oltà a farlo^ ficcpme per 
quattro zecchini ancora . Il rametto del Molxa 9 mandatole 
ancift 3,fyL .intagliato ,da N^'snario n^o figlio 9 e poi^ ri» 
toccato d4ae 9 e per tal moitivò fe foci per il fol0pre«i9 

t 

\ 
\ 

\ 

\ . • >^ ■ 
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i due ieccbini ; au in ^eft* incontro prevedo diScoltà • 
Se non vi £>fle i* obbligo della ipimgliann t vorrei impe- 
gnarmi a intagliarlo io ; ma in acquafòrte nel gafto pic« 
torefco non è fiicile fiire uqa (bìniglianza perfetta» m«^ 
fiifficiente. Bensì per il prezzo di due zecchini non Io.pQ< 
trei fitre » e ci vorebbono almeno quattro zecchini % e vorrei 
£trlo di buon gufto > . con aggiungerli il rametto a mie (pe« 
(e . Queft' è quanto poflb dirle in qaeft* a&re 9 non re- 
candomi 9 che fiipplicarhi dfcohiervarmi la fiiagraaia » coa 
darmi V onore di eiTere Jcc« Venezia 17. Maao 1753. 

Bartolo Nazzari . 

LXXXVIII. 
Al medefiìM . Bergamo • 

PEL gratiifimo fuo fdegno 9 perchè io non (la pailàndo 
per Bergamo venuto ad alloggiare alla Tua caia > le 
ibno molto tenuto» e fé mi foffi fermato iblo un gior« 
DO » non averci mancato certamente di venire a fiire li 
miei doveri ; ma iiccome io ero con il iig. corriere Ai. 
daU $ e non ci . fiamo fermati 9 che a definare alle dueì« 
Ganaflè » cosi non ho avuto tempo di poter fare 9 quanto 
bramavo ; onde mi rifervo al mio ritorno 9 nel qoal tem- 
po iarà avvertita 9 e fpero 9 che fìibito 9 che averò ter - 
minato il ritratto grande io piedi di quefto firemJJSme 
Doge 9 io partirò per Milano 9 e ciò accaderà qaeft^ qua- 
terna 9 che non vedo Tom» perchè il feggiorno diGe« 
nova non mi piace per verun motivo 9: toltone le gen- 
tilezze 9 e buone maniere 9 e grazie 9 che ricevo da quo* 
ilo fereniffimo Principe 9 che veramente è amabile 9 ed 
è affai parziale de* Veneziani 9 la qual coia credo 4a* 
contraflegni 9 che vedo con me 9. li quali non danno a^ 
quefti (ignori Gejiovefi troppo piacere 9 m;i(fimeaqpefti 
profeflbri. 

Io pertanto ho ricercato del libro comeflbmi delle VI* 
Tbm. IV. h te 
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* H de* Pittori Oenovefi fcritte dal ' Sàprani ; ma fino ad 
cfa da quattro librari > che ftanno Ticino a Banchi 9 mm 
Ilo troivaco fiulla . Non mancherò di fare altre pa^qatA- 

" atòlli 9 e pòi fari del tatto -avrifata 9 e quaado farò a 
Miiano 9 non mancherò d* avvifarla • 

Qaefta mattina ricercando ad altro libraro del ftpra- 

* dritto lH>ro 9 mi diilè averte uno 9 ma Qon appartene- 
re a IUÌ9 TOfl oftante eflère in vendita* Me lo 6ce ve- 
dere 9 ed è ben conservato 9 ma la difficoltà ftanelprea- 
20 9 poiché ne pretetide tre zecchini. Il nome del libra* 

*ro fi ^ il fig. Gemni negoziante di libri in Genova 9 vi- 
cino alia piazza de' Banchi 9 onde V- S. lililia potrà infor- 
marfi. Intanto fè più vaglio a fervirla 9 mi comandi 9 e 
con darmi T onore dee. Genova 29. Gennaro 1757* 

Bartolo Mazaarì • 

LXXXIX- 

Al medefano • Berguno • 

OGgi giornata di polla ricavo da VeMztà con fniei&i- 
pore il foglio 9 che fcriffi a V.S. lììthz in rif pofla 
d^l libro de' Pittiori Genove!! .9 di ciò» eh' Ella f!ole« 
Spendere 9 e di ^elk>9 che pretendevano, io iafitceva 
in quello a wìlàtadV averli of&rto fino a 26. paoli Romana 
fna effi oftinatÌ9 non ne volevano meno di tré zeccbint9 
onde io glielo laflai» Sa quella lettera appoipto per mia 
irafcoraggine feci la direzione a mio figlio a Venezia 9 is 
-per confeguenza la lettera di cala «lia V averò ignorante- 
mente diretta a V. & Iltòa 9 onde quefta mia pref«ate te 
ferva per avvffo del mio fallo 9 dimandandofe &a& deU' 
involontario errore 9 fapplicandota volere rimandaraii ià* 
dietro ta lettera 9 eh' è diretta in mia caù; io pregava 
V«S^ lllìlfra in qaella9 che mihà^tk il fitvore di riog^- 

ziaK 

I Le Vite Je* pittori Genpvefi dì H^Szt^o Soprani ftaol- 
paté nel 1674. co* loro ritratti è libro raro • 
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IHUre il %QiHr conte Branc<fc9 Taffit della memoria» che 
tiene di me nel favorim^i de'fttoi Tahiti riveriti 9^ pre». 
^^d0la prefentarli U miei divoti rifpefti • Ber dirle poi 
qaaicbe co£i anche de* miei afiari» le dirò» che il gran 
ritratta di Tua Serenità i già terminato » ed il medefi» 
mo n* è coneentiffimo* Prego il cielo di poter ancor io 
luirtirne contento > mentre eh' è on* opera 9 che mi cotta 
mok$, fatica • Io credo 9 cb^ farò corretto tratteoemù 
qvkì Sm alla Pafqua 9 dove dipoi piacendo a Dio partirò 
per Milano 9 da dove farà avvifàta 9 e ie mi farà poifi- 
bile paflèrò per Bergamo 9 dove fpero aver V onore d' in* 
chinarla come pare al prdente faccio dee* 
Genova xi. Marzo l'fsj» 

Biitolo^laaaaiit 

X e. ' ' 

Al mede/imo fi^^oMU Càrfari • Bergamo*^ 

HO tflteib con gran piacere » come Vf S* III Aa> fii. ri«i 
tornata da Roma 9 dome penib 9 eh* aiverà diato odnveb 
Jiìeate palcoio al ino nobile genio.s che ha per. le beUe arfi^ 

« fingphtfmente per la pittura » vedendo le prezioiè ope^ 

• • • 
lec^ 

£af« 

aa in quella città ; ma V« S. lildha liofi fi fìrà contentata 
di vedere tante beile pittare 9 cìie ne akrerà anthe volò*» 
lo fare compra 9 e ibir ficnro» che ave^à^ compralo eoXk 
hoUe» e fingolari 9 e più vecchie » che moderne 9 né fi 
fica inganmta 9 perchè ha una gran pratica delli anta» ' 
ri. Io da alconi mt& Ao fo) facendo de* ritratti perqae» 
fti cavalieri » e ibao cootestiifimo > ^rcfaè li nusdeifiÉii 

La fono 

' I' Tompeo Jtattonì Lacchefe vive ancora con molto credito 
in Roma » e in I calia 9 e fuori d* Italia • Gli altri due firn mor- 
ti . Il Mafttcci {tt V ultimo aUicvo di Carlo Maratta . . 


v 
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'fofia eootenti delle mie opere • Nel mio ritorno a Voà 
ne»» farò » cotn' è mio débito 9 ad iocfaiiiarla » e filetterà 
ìl'fiome» come defidera 9 ibtto il ritratto 9 che le feci 9 ma 
^011 fò'il tempo 9 perchè vi (odo degli altri 9 ehe vo« 
gliono efler ferviti da me del loro ritratto* Mi confinai 
la Tua proteaìone 9 e Te poflb obbedirla 9 mi comandi 9 che 
farò lempre 9 com* è mio debito 9 alla fna difpofiaione^ » 
mentre inchinandola fono dee. Milano 2. Agofto i7$8& 

Bartolo Naazari^ 

XC I. 

Aljig. cQìite K* l^rancefco Maria de Tajjis • Bergamo . 

Già avèrà faputo la mia improvvifa partenza per Franca 
fort per accompagnare «n cav. Tedefco mio padroi» 
ne 9 ma non ebbi tempo di parteciparle qaefta mia par* 
tenia • Ora però mi prendo V ardire di raggaagl iarla 9 
Mme eflendo fiato onorato di fiite il ritratto di Sua Mae^ 
ià imperiale 9 e della Imperatrice per ' Aknfk^ ^o^am 
Unnaio apprefib S. M. 9 quefti ritratti fono fiati molt# 

raditi 9 ficcome pare quello ddla Priocipe|& Reale per 
antbafctatore di Spagna » ed altri ritratti di cavalie- 
ri • Ma r improvviia partenza di S. M. L per andare albi 
tefta detr arenata fi tirò dietro tutti li ambasciatori 9 e 
miniftri 9 e per tale motivo fvantrono tutte le commi& 
Alni . Inoltre lio avuto T onore di baciare le mani alt' 
Imperatore 9 ed Imperatrice 9 la quale fi degnò parlarmi 
di cofe appartenenti alla pittura • Mi perdoni 9 iè m* avan- 
aO' ad anno^rla con qaefii miei racconti ; ma afficurato 
don e^erienaa vdella &a bontà 9 ibno certiffiti») 9 - che (bf- 
IHrà con piacere d* intendere qnefti miei piccoli vantag^ 
^i • La fiipplico intanto voler confervarmi nel numero de* 

ihoi 

s 'Ora degniamo ed eruditismo cardinale vefcovo di Fa« 

leftrina ^ 


ScUlTtTltl , ID ARCHlTETtUllA 8< 

fttoi veri» e finceri fervitori 9 conche mi do l'onore di 
e^re Set;. Venezia a6» Dicembre 1744* 

Bartolo Naanri • 


L'efibitc 
le di 


XGII. • 

MJtg' conte froHcefeo Abria de Taffts . Bergamo • 

• 

efibitor della prefònte è mio figliò NttcXath » ìl.quzé 

^ le di nuovo raccomaodo alla tua proteaione • Già 

dal %• Zucewrelli averà inteib la caalità del giovane ; pre- 
gola dunque per quel tempo 9 cne fi fermerà in Berga- 
mo » volerlo guardare con occhio di parzialità 9 che della 
grazia le farò eternamente obbligato 9 ofièrendomi in^ 
ogni modo ièmpre pronto ad ogni ino veneralo cornane 
f do ; s) per la mia profeffione 9 come in 0|^ altra co(a 9 
che la mia debole ièrvitù potrà efèrcitare. 

Dal %lio riceverà pure il rimanente della mia ifto« 
ria 9 la quale V^ S« con la (ha iblsta bontà metterà iiu 
ordine 9 eflendo tutta confiiCi e malamente icritta . Pèf 
fine iupplicandcda voler confiderarmi uno de* Tuoi più fir- 
deli iervitori mi do T onore di dichiararmi &c« : 

Venezia 2$. Luglio 1 750. 

Bartolo Nazzari » 

xeni* 

Mmeiefim. Bergamo. 

IL foglio gentiliffimo di V* S. ÌWitkz mi è ftato éi non 
piccola consolazione nel fentire la buona opinione^ 9 
che V* S. Illj&a 9 e altri tengono di mio figlio Naxx^rioi 
ficccinie la validiffima protezione 9 che ccm tanta genero» 
éài V* & li efibifce 9 del che ne tengo anche da mio fi* 
glio la relazione 9 t come e fiato benignamente accoU 
to dalla di lei innata» bontà 9 e gentilezza 9 e ben ho co- 

nofcitt^ 
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ftefèinCe il giubbilo di detto %Uo nel darmi quefta tMk 
ti^ia > e mi cpsWMt di mdofle i più, vivi rin^^aauu- 
niaoit per fin parte t cos) io pure le protetto le più fin* 
cere obblisaaioni» e de&derando incontri di poterle fiir 
COQolcere la fincerità delle mie efpreifioni • Pertanto mi 
raccomando della cominnaaione del Tuo pregiatiiBmo pa« 
trocinio si verfb qoefto mUì figliuolo 9 come verfb di mCf 
9 MO^ tQtt» rodevo dee. VenoM 30. Ijiig^io 1750* 

. . Bartolo Naaajurl. 

XCIV. 

M mfi^lm- Bergiimo. .. . 

UN mefe faferiiii a V- & Uli^ notificaadott > che m*era 
pifr voke abboccato con iì&f^^Gàf^u^ Viziai (opra 
r alisMre ddla falanone per V opere dei % ^ Crifiofor^ Tafié 
pittore noftro compratrioltft^ il ansale tm difle 9 ch'ora a 
bocm p(Mo » e cbe tir breve farebbe ftataftfviu del tatto • 
^ ìof afendo rioefQta*|iotiaa^dm: Vi S IUi%^ d«Ua> rkcvnti 
dei foglio 9 mi & ftara: CDOiaiBaiartfio » diibiiaiidodi Aa 
bw»r fidate» ildn mcfpkcerebbe al miggìor ièfooi» ma 
io Ipero 9 tf bramo dino • lia pregavo app^ifito , anch* 'w. a4v 
loraie voleva favorirmi di darmi qnaicfae iiQttaÌ4 di mÌ0 fi- 
glie Absji^Mmjrib più fi trova in Bergamo» ovvero a Milano i 
Euchè da lui fiirà poco meno cbe un anno » cbe non ho 
ttere % fuppHcandola'Voler anch' ella favorirmi con fuot 
bramati comandi» concl»midoroni)|re di eilere&c. 
Veiittia 1^. Maggio i7$a. Bartolo Naaiari • 


I l^ittore di credito ^ Tedila Mia alla lettera «ovib «bo 

' fegoe in qoafto corno •- 

X l«*Abeced^io non (a mcnaione di qacftp pittore* 
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xcv. . 

SPero aver trovato di potere appagare it fino giiftoiiS 
V* S. niiba del defiderato ^qnadrotlet firo^accém ^ qvizn* 
do il cavaliere 9 cbe lo pólfiede 9 fi ri(blva a venderlo 9 tome 
ba dato rperanza • Qoeflo rapprefeota un Oifto tuono 
con altre fijgare • S* affictiri 9 eh' è belliffiino 9 e poiià^ con 
riputazione ftare nella fna fceltm » e nuoerofii -gaiieria » 
'tattochè non fia così fàcile il trovare mmnieiio qui io 
Milano qnadri fceiti del I^cactim 9 e fpecialnieme di 
Giulio Ofare . La raggaaglierò in appredS> di quanto ati* 
cjlerò operando 9 e fpererei 9 the lo potreonno avere per 
tncno di 20. zecchini 9 quando ilpadrofie fi rilblva a vfiK 
. derlo • Ho ben gran defiderio di comunicare 9 e moftrare al 
iàpere di V» S. Illdoia V idea del ibggetto 9 o fia il boa« 
20 9 che ho preparato per efegaire nella volta grande di 
cotefta chiefi di %. Bartolomtneo » e fpero 9 che pofla avere 
ancora il di lei eompatioient^ » come il cono 9 e preC- 
^biterib » li quali Ella loda più che non meritano « Cer • 
ffos che lì giganti 9 e li pottini a chiarofcaro intrecciar- 
ti iieir architetterà non mi feno riafciti male 9 e mene 
contento 9 febbeoe non fona da paragonare 9 eom' Ella fii 9 
-a quelli di t. Michele in borgo 9 li quali peÉ altro oggi 
Ibao molto confamati dal tempo 9 e dall- intemperie dì^ir 
«aria ^ Jl /oggetto 9 che devoefprimere 9 è bdlo 9 e dovreb* 
"ht riufcire ftrepit€>(b per ia varietà degli abiti 9 rappreieik- 
ftndofi le quattro parti del Mondo ; come fece ancora 
il J^. BfZxi nelhi volta di s. Ignazio di Roma • Se V ope* 
ira non riufeirà 9 farà per difetto della mia debolezza 9 la 
quale V* & Illilha più d' ogni altro ia compatin per la 
tbmma bontà9 che ha per tutti li profeflbri di picturat 
e fpeeialmente per quefto Tuo (ervitore . Ho piacere 9 che 
fiaalmeate ancora il pubblico fia per fìtafo 9 che le figari 

. . . della 
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deiU volta dei coro 9 è preibiterìo non dovevano efler 
più grandi di ^ello » che le ho fatte » perchè fiicefl^rò 
bel giaoco a filire in alto » rifpetto air architettura tanto 
bene efegnita dal fig. Rii^a PJaxxi • Averò piacere di ve- 
dere la naova provvifioge » cfa^ ^a fiitta de* quadri dopo 
la mia partenza da Bergamo 9 e vi vedrò volentieri an 
altra volta ancora quelli infiniti) che mi moftrò con taa- 
ta mia fodisfaiione l'anno pailato/Qal pochiffimi fidi« 
'Iettano de* quadri vecchi 9 e ninno (k ne intende ; e chi 
aveflfe il tempo di poter fbur full* avyifo » e il comodo 
di danari » come V. S. lUiìia 9 potrebbe fare de* belli ae- 
quifti • Mi conièrvi la fua protezione t e (perando di pre« 
fio rivederla 9 le bacio riverentemente le mani > e mi cr^i* 
da qual mi ibno&c. Milano 13. Marzo i7$o. 

' Mattia Bortoloni. 

XCVI. 

Al nudefiìno • Bergamo « 

CON quanto di buon genio imprendo il vantaggio di 
poterla fervire nella facitura del confaputo quadrot 
con altrettanto di difpiacere mi vedo dalle coodizioiii 
additatemi nella fua gentiiiiEma impoifibilitato a dover 
abbracciarne V impegno.. Già io rifpofta alla di Lei» 
chiaramente le diffi » che in ninn modo volevo fpedir 
modello alcuno 9 onde vedendomi replicato di bel nao^ 
vo neir ultima fua fpeditami di mandargli il modello 
in piccolo rotolo 9 è un fegoo apertiflimo 9 che V- S. Il Idia 
non vuol mie opere 9 mentre in ciò non poflo compia^ 
4eerla • E fé V- S. lUiSia non ha cognizione del mio ope- 
rare 9 può prender lingua da chi ha veduto mie opere 9 
e infbrmarfi con qualche fno amico in Verona • Un' al- 

I II detto Bortoloni è morto 11 p. Giugno 1750. in Milano ^ 
di febbre acuta in due giorni ; onde la grande volta fu &Cta 
dal iig. Gafparo Diaiani • 
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ttk condittoiie pare m* addita nella fiia ftimatilllaia % ed èr 
che £oirD il <}iad#o fia fèfìuio, fpedifgUeio a Bergami 
a liiie^^lpefe incaflato e ben condizionato; e queftacoa-^ 
dizione pur anche non poilo abbracciarla » mentre io noa 
fono in iftato di prendermi quefta briga » avendo ièmpre 

Sraticato in fimiii cafi cclnfe^are in mia flanza li qua* 
ri i -cbi àppar ergono » come può informai dai fignor 
Ft»ìf AnUnió Shpùii , nella facltnra d' ana^ tavola d* ateafè 
fit r li PP» Pilij^ini di Mantova commeflSimiv . V alt? a;^ ' 
conditene pure del tempo de* quattro mcfi non fk per- 
me 9 perchè io non foglio fpedìr quadri (bori delh mia 
ilanaa » fé prima non to contenuto il mio genio » facen« 
de più cofifideraaione del mìo onore 9 che del gilada^ 

tao ; e fé mai 1* opera benchi terminata non mi piace a&' 
ttto». foglio fpancellarla di tutto punto» finché mi ap« 
paghi i onde non voglio limitaaione di tempo • Quefto ti»* 
che trattandoli di fervirUi » cercherò di ibllecitarne it* 
lavoro • Circa -poi la (crittara » che mi motiva » qgefta 
è per me-faperfiua» polciachè non ho mai praticato fi^tt < 
frittura per ie mie opere; e quando fono intefo del prea«« 
ao » la mia parola ferve per forittura $ e trattando con 
galantuomini» ferve per fcrittura la parola loro» Dalle^ 
sÉifiìre fpeditemi ho fovra una tela fatte quattro ^fegni 
col geflo » e ideato il penfiéro ; e le figifte verranno pò* 
co meno'del nslturale: e p4r il prezzo de* 34» zecchim* » 
tutto che poco» io mi contenterò » trattandoé di fervir* ' 
la» per; htgìi iredere » che ho fomma ambiaiobe di fèr«- 
virla » ed ubbidirla ; e^ fpero » che l' opera incontrerà il 
di Lei » e T altrui genio » -à- mi porgerà óìecafione di po« . 
terla>Ììl altre congiunture fervere . «Brigherei » che V^^'S. * 
lUAa fi prevaleflè di qualche fuo amico in Verona per'' 
effettuare V affare » e che potefTe con fincerità appagar 
le foe brame » giacché 4el mio perfonale non ha V^ & 
lililia diftinta cognizione • Attenderò cbh foUecitadine 
T$m.ir* ' M ifuoi 
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••^- ■•■, -, ''■■tótttr--'' '•;■ \ •*■•■■■ : 

DltDabi ri«ro>potdsr cofiGs^^ie ^ fig. ^«^n àìS|^p«£ 
Jl mio. dipinto »^ ^Hxftft T Qr4ine . wiitOM. 4a)i* liÙn 
%DOI% D- A&n/ri K/«l^axAca^ittfagreft«m:f»aggi(«e filli 

s«:^ neretto diBerguna,. Lq ft I<idips quanta iyi. data 
U QEiia difplacitneiltQ nel noA poterglielo prima 4\orti 
amte fj^odito 1 im ^ome da aie ooo è d^rivaU) $ m^^ 
bg5ili.;da\lfnftpi l;rop9or'CatlÌ¥Ì » coti noB Qft tMgojo^va*? 
tun^^cfAfAk wlnon avexUpiù calercineme «l^i^iu^» 
Sf^^r^i poi2^;9 cC^ Topera qoo £pilb di%rad«vo{e.2kl di 
1^1 Ottiino difc^fffiiciieQto $ pofciachè per la vefte ieiiato- 
rii d*. £quiaio ho procuralo fervìroii delle cogoiaioni raQ«« 
cplut^daill* eruditiflimo Grei^h $ che circa il laticlavio 
ntfioxtà i ^oor^ ( p^ quelli^ eha coocerne. lì a<i Maa* 
roii. «hft 1^ Placido ) de' iooii ^.cbe mi ha ibmtutiiiftrato U 
p, (j/tf . AMfi^lwe « l»a tela è poca 9 le %ure fon nyiltc « 
c\ìy nidla .ottante mi ibno ftudiato di read erle pi4 gyan« 
dicìfe ^ €he mi k ftato poffibile • Aggntdifca V. S. lUiha 
cc^jia rQa.iS>lita generofità la povertà del mio talento», 
i^ qualelig procQratQfqaaotogli è fiatopciffibiile^^idi liifa^^ 
derU hpA ^rvita 3 fé nmi^aanto £Ila aderita- ». almwQ) 
qaafito.bo*fapa]to« U liio gmdimeoto» ed ilfuogffik^ro*. 
focompatimeptOiiaft^rà) perchè ita compatita t edag» 
^ra^ta: la miii»!<>pera ancora 4agU altri* _51l» mihadaitQ.. 
Vmi^^ di jahhidirla:^ e p«i co|Uègoeo«()^ ipmrciil^ta n ^ 
mio favolai ^ pereh^ fiar^la mia .4ebiQleas(a.Menut|i if^ 

1 Nacque Jl Salii ì a Verona nel iMt» f«bbe per ma^ro 
prioaa Aleflandro Mardiefinli ^ì Gjo. Giolrppqi. del Solai e 
aa&)^j4ntoiìio8aieftra • V«;l'Abecedario del 17)3. , 
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éeboM s e rigaardMi 1* opem eoa odnrerlàlè degoisia» 
ée .. Sappiico V. S. HUba.di^mficuré i: miei oOofuoitrif^ 
petti isdr IUi!io %>capoittoo JAr» Qslh<Pà£ii a 4:tn per om 
HM &H90 p^r fct^fdBGHt di Mtopot ficéome atrilltfui£'« 
gnora D. Maria if^Uma tocMc9Ì'9:^x<m\tAtté l'^lTequid 
mi pratefio &C. r Verona xS* Gehmio 1747* 

Carlo Sala ^ 

Almedefimo. Bergamo* 

>T ON ho tenmai abba^aoaa efpreffivi » co' qmdi (Mtér 
4. ringraziare la ibmma beDÌgniti di V*S. UliSu pel 
femmo compatimexito 9 cbe s*è degnata airere peldebo* 
k mio dipinto non folot ma' mot» ptà per.^la icortefiCi 
iima digitazione 9 con coi s* è compiaciata additarmi ^i^ 
ttttó » cbe interamente, non lia ihcontraio H filò pur<- 
gftti'fimò inteiidimenfo • Io veramente mi (bab lafcialq 
allucinare dalle regole 9 che apprefi dalia lettiua de* piai 
celebri dipintori 3 i qflpli.voglioiio 9 che diptgner doven* 
dofi nelle tavole perfbne nobili ^ e diftinte 9 fpiccar fi fiic« 
eia fingolarmente nel loir fembiante la lor nobiltà ; qual- 
ora ciò non fia cooeni;rio alla i{oiSa 9 die gli additi avan« 
sari aégU anni 9 omacerati dalle fiiticbe « o dagli'fteati^ 
piprcbè quelli »/come bene nudriti 9 portaoo, per io più a 
dispetto de^i anni una Rorida gioveiMi^. ne( lprvo|t<^« 
Ciò niiUa lattante Te V* S. Ilkli^ itata: S(^r m V^of». t 
o pur io in-Ber^mò 9 da*iuQÌ £aggi tr^ 4ri»jUti£mi 
documenti con agevolezza javrei;rlmediafo allo ^oncepr» 
to j avendo io fra le mie. icmumeirabiti imperfésiani queu' 
ììqjUo di «buono 9 che al ragiònevoi ^iudiaio altrui beai 
tofto m^ arrendo « Circa il mccio póidi^Quiaiocji.fiaa: 
mi è veramente pafulo tale in Verona 9 feriqointPll^^b- 
bla efaminato» onde mi è .fiorai il creder 9>.ch^rli.&u^5 
Iti 9 che il difttccàvano 9 il fym pr^CcUigitif . Quello. » • che 

M 2 ' mi' 
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mà^onféU fi è 9. che fii iftomto qosmtoxhe btfH e die 
critica fi^bipaiiHca. ne* vefiimeoti » cUeiconv^enivanp a qiie*« 
tempi: irbenl^'cdlorka noa . & di&p^ayato : .echeil dt^if 
regno non manchi» che fon le parti principali dèlia pit^ 
tura • Ve S. llitìaz non ba il :fi>lo diletto;» ma un. pro-^ 
fondo diicern imento . in tale ..fcienza 3 lo che in ppcfai 
(rovafi) che poflano eguagliarla 9 meàtre molti £in fom- 
mà plaa(b alla maniera risolata ^ e dichiarano valentuo* 
mini quelli 9 che ad ei£i ft* appigliano 9 quai^do queiU fi 
vede riprovata e dagli antichi'^ er da' modani dipinto- 
ri Rontttuii 9 i qaali unicameitfe coAfid^ano 9 f? Tope^ 
la fia ben ricercata, . /" 

y^ S. IlL&i a me ha dato una ben ampia caparra del 
fiìo amore celi- additarmi la^ fua propenfione nel diflio^ 
gucarmi con' alletto. ^ . 

. Ed io altresì offro tutta la mia fervitu neli'.ad^aa^ 
j^e ogni filo comando 9 e ftrmi a tutte prove in qual* 
fifia incontro conofcere 9 qual mi £0 gloria ibmma d' efn 
fere Are. Vevooa a5« Marzo 1747* Carlo Salii* 

il/ ffie^m • Bergamo • . . : .3 .^ 

DAIla lettera fcrittami daV.S.IlIfta 118. Aprile inX 
tendo 9 come brami 9 che le fiiccia una ianta Geltra-«> 
de per una monaw» io ben volentieri la fòrvlrò 9 m» 
devo avvertirla ^ che prima di quefta operetta tengo di«* 
verfiifimi iiiipiègni 9 a' quali indifpeniàbilmente debl;>o fupw 
plire ronde qtiando non mi fàccia V*S. lUàa . premura^ 
la Ter virò ben volentieri s altrimenti non poflb laiciar queL 
li 9 che da mdco tempo hoabbracciati 9 ienaa difgoA»^ 
iM'toQ quelli 9 co* quali ho afiunto l'impegno* >: 
- La Salita tiferei beile non farla il loia » ma iiw 
trbdui^vi un 'Angettnò « Baila 9 quando non fia alla reli* 
fa difgradevole V affettare 9 vedrò di fervirla 9 come 

fide. 
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S itvt . Ringrazio dìftintamente V- S* Ilbha delle con«^ 
tinue finezze del fbo amore» ed efibifco tatto mefteflb 
»' fttoi t^nnandi^; e con profondo rifpettd nai do la gIo« 
ria d* 6fière Ae. ' Verona i(J. Aprile 1747* 

CarloSaiif 4 

- . ■ e.' 

^ Hi^ii^o. Bergamo,. - ^ 

HO ricevuto i ùtòi ftinàtiffimi caratteri» ed tiò -in^ 
tefo 9 quanto mi motiva circa la ianta tieltruda » la 
quale non fblo è incominciata » ma è quafi terminata % 
né Vi manca altro che H darle qualche ritocco ; onde 
per il tem^ deterniinato (ara già i& pronto » e pre^ 
ventivamente (ara V- S. lU&a da me avvifata • Circai^ 
r opera di 1. Vincenzio per i PP. Domenicani di Berg»» 
mo » (b già da più parti » che a V* 3-. HI^ ci'a affidata 
r informazione per il (oggetto » onde ne rendo le più di- 
fiinte grazie » e farà mio penderò il procurare di no« 
far comparire chi m' ha promoflb » dtffirente dal fuo4>é« 
Aiiffimo intendimento • V« S« tUf&a mi motiva nella Toa^* 
d* aver fatto un acquifto di certa ope#a ( che è molto fpòti 
ea ) del celebre Antcmio Cam]» ; onde bramerebbe rlpu« 
firia • Se V opera non è m<rfto grande » me la fpedifca » che 
k) la (ervirò » mentre non ho alcuna difficoltà infegnarltt' 
qw^ Segreto ; ma non tutti fervono > beiichè infègftiati '^ 
né a tutti fervono » mentre è fiidle il i^òvinate II ii^ 
pinto» quando non scabbia una ben grifade pràtica per 
porlo in operazione » niente eflendo più pèricòloGV 9 chef 
il pcMTtar via le prime tinte » e portar Vi* il cdor cj • 
C<mìunqne fi compiacerà^ comandarmi» avrò 1* onore di 
Ubbidirla feiiza intereffe aknnòS *e ritbftoarhi » qtunto fa& 
rà poffibile» al primitivo lUo loftì^oV mecftfey fé de*fèi 
greti 9 che tengo » und non ferve V mi fervo de^li aU 
tri 9 ola coft tal leggerezza di mano r onde non b pre» 

già- 
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giodicbi ftH\o^ra > Qti^ in Verona: fi trova vtàz Cff^ce 
M «donaina del Bktùoi/iSxmo Eai&eUo 4' Urbino » che pec 
ilgnft^» « p0r la€oi|fèrva2ioiie.gu^ ^icìfi :UQ miracolo^ ^ 
P. M. CarMtini teologo, -di 'Mo^^^9l;w Tavrà iacilments^ 
vqKiiit^ • Ne ricìiiéde il padrone cento zecchini per pres« 
2o; ma veramente è un capo d* opera » e qaefta fola pa^ 
£tre la prima comparia in una galleria • Se mai V« S. Ill&a 
iapefle» che vi foiS^rtchi ne.bc^nA^ Tacqaifto» potrà 
a|te^ne^• .Con qne^la pccsi^e aogf ro al|a ^ffìom fòr 
jgtra lììtìu eà ^ latta; la AJta (:a(à le p^ù vere.feliqitg;^i| 
queUe-^te vFe^e .9 ed ^nfieme aq feliciifimo principio 
d' aiinq «pa.ìiin^a f^rie d*,og^ contento 9 e conpieqa fU« 
n^ mi^ protei 4ec. ; V^ff^^^ ^4. Oiceml)re ^47* 


i ' • j ■ • -. « • ' ' /• - ' 
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HO Hceviotoi i duie fi»o«tti bellt^ni - 4> V. S. Ill4ta 
fp^ìcKtktiU i . qm.[i fsnò fiati «l'r^n: fetano aggcaùi^ 
laWtojll^igwr'cantRr^^wj/ajttjip fcplariS,, fratello <i(|f(|<» 
fp9<p »;lt.^Wilr ;»' «WpPB^ffli riogratajarlajcon i(ii^ ^i, 
ftin|BÌ09<e » lo );{ie ^ur ^ccio.ip cimi lui anitamenie $ )« 
^ipp^ft clic; fia ila raccol^ • f^rò V- S. Jll&a ièr7ita-4*àa4 
<{QSJia . JUn rii^^n^k) por mcke dalle notiaie » che /i'd^o« 
4^^ -4j^Ìa «ftpjiejil» ,4U' Yi^wn? io , e n^i.ftrvirft><lfyyip 

C«8nj|i««ifrvw«t^mi P«f!>'q»4<l«f bW fc«"F»*Ì i9«wi iPvlr* • mi 
ì' : l^if!9*^WKÌa è £ni<J|;ii» 4jqaiche t? i»po , .9 gipwi 
fi>QO Jo-fao 4ftt4 ^.v(trQÌce.. Macoaiediè V.^. Ui^* 
ben, ìa » . che iJ nero^ non fi afciot^ óui a bbaftanz» t • ^uao^ 
tBnque »pspj^sa^ ,»o;i v^tfsi , c^e rot4aIa^4o il dipinto 
aB4j^flp;jr^p«ra>.A «J^W ^g p«ttaa|to ftiai«r^| oppo^mw 
ripofl.er4R l'W**»^* V4««»lei.#ar ?»:PI¥»-c»^|a!<jWi4r%» 
cl^ ,co(| «w .»vr^ ac«^ef4i. p^^jire jl .dipinte ;, Daialo 
{ù^ che, lìh fpfOtj 4e]À» i||e4slÙ9f . non ^t% , dj^mqìm coih 
. ., • ' ' fi4e- 
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. Ponga fottc^ i rìfleffi di V- % UlAa ciò ^ peif^ 
^Dhi |>oflà' d;^r l'ordìiie a chi Avrà T ìbcòn^beaM ^i T19- 
«irl6 a i^iceverè. Y' S' J^^^ ^^ eenfervi la AaitintetiT. 
£ina gntzià» ei^i confiderr ià o|^i incontro^ ^oalàifli^ 
la gloria di effere &e. V^róna !• Febbrai<> ^74*- 

i-'r . . -, Ql. I. • .••:_,. '^ '- ,:.', 

" A Mbnjig. Giò* Béiiari ^ Roma* - .. :.p 

IL df giiiffimo P. Ìir# Cécciari ' veramerilo è^haio^ pM hlk 
neficarmt x uè mai egli ceda : ma tra le maggiori obu 
Uigazipni ^ le quii vem di lui io profeflSir debbo % ori 
vi ci bo rUpbfta quefta 9 eh* egli ab'bia CQpperato » oa^ 
de io abbia il pregiatiiBmo &vore della lettera di V* S* 
Ill&a 9 alle benigne efpreflioni della qoale (beo taiito» 
quanto £0 e ppflb $ tenuto* Le notizie » che V- S. Ill&a 
fi è degoatn di darmi intorno alle eofe Vitruvsane 9 ^ mi 
fono riafcite oltre modo grate; per non dire grate tnop* 
pò 9 quando mi hanoo pofto in talecitriofità 9 cfae'ia naa 
po0b non firmi lecito di umilmente iupplicare V* S. Uìtìii 
a voler aggittgnere graaie a grazie » Ho fcritto al i^* M Qnm 
curi 9 perchè (] le ottenere ciò fi polEt }. mi procuri lotto» 
la protezione di V-S. Illdoa una copia delle figure^» 
delle annotazioni marginali del primo 9 e fecondo Ubr». 
di Vufuvi^ della prima edi^ionie ; è la copia pure dei/ 
primo -9 e ftcondo libro del 3 manofcrittoTo^arizzamen* ' 
toii Vitfwi^ : avendo io in animo ( fé piaeerà a Dio dir 

Moce» 

% C^rmeljcajiio Bplognefe^ |(gttorr ày Prppagap4^ , naui,fier / 
r^djaiene dell* Opere di $• I^eojie^ -; 

a ÌA\S* nel VicraVio elei Supplizio » ch^ è la plrimg (làmpir • 
^ Qi^efto 9 e l' antecedente ms. è nella lìbreri;i Corfini , che 
£ quel contiene la traduzione di Vitrwio fiitta da Gio« Batida 
Sv^allo, detto Batifia Gobbo dalVafari tom, il. aciM^t^ 447# 
y. quivi le note ^ ♦ i ■ 
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coQceclcrmi vita) di dare dopo : T edtsiooé IìMìm» m^ 
GQ qn' ^iziofie Italiana del m^deflaio autore • Ciò ch^ 
y^S. lUi^ai lift jQflervató (critto daH (^^^ intorno aGie» 
Bi|/;>f^ ^)X{. Cr^//i9 > mi ha viepiti; invogliato di aver<t^.t 
come sn faggio 9 ciò che quegli ba lavorato* intorno alli 
due pritpi iibri 9 con intenzione di (appi icarla poi per il 
reffainte deli' opera • La maggiore però delle mie iupplu 
che fi è » perchè Ella li degni di conftrvare ibprft di me 
qaella fòmma benignità 9 con etti fi è com]piacii|ta di gra- 
ziarmi con h lette^ fw^ • S» degni pure d* impiegare h 
mia tenuità » ft in qaalche coTa; fervirla io poteffi 9 e ag« 
gradifca il profondo oflèquio 9 con /cui mi coftituilco &c« 
Padova s7« Agofto 1725^ ' Gif)* Poleni # 

CUI. 

Af mede/ùm. KompL. 

CHE V* S. I]l&a abbia volato onorarmi e graiiarmi 
con la notiaia delle confapute inedite .Vitruviane^ 
cofc 9 è flato un eifetto xlella fbmim di Lei benignità • 
Ma che degnata fi fia poi 4i fbf&ire «oche il diftarbo 
di jrccarnu Ella flefià li vantaggia che dopo quella no« 
tiaia io doveva procurarmi 9 quefto è ben un, ecceflb. di 
gentilesza 9 ^d una dimoftcaaiooe < ( alle geometriche^, 
non inferiore) delU propenfione del di Lei animo a&. 
vorire da In buona .vplontà per iftudìare • io le rendo 
leupiù fincere ed umili grazie pericìòche: mi ha parteci» 
pato nell* ultima fua . £ per la cognizione 9. che ho dei- i 
la beneficenza di V- S. lll&a 9 veduto che io abbia queflo 
^primo faggio 9 farà facile 9 che poi la fupplicbi del ri« 
manente. Ma acciocché in parte fi fcemi il mio roflbte 
jiellp flurbarla 9 fi degni V. S. IllAa d* impiegare la mie 

tenuj- 

1 II March. Poleni celebre mattematico dello (luiio di Fa* 
dora > che voleva, darci una completa edizione di Vitruvio^ 
ma poi non dette altro ^ che V ExircitMiicms yi$ruviàn0% 
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tenuità in tutto ciò in cbe poteffi valere ad ubbidirla ; 
del cbe fupplican dola 9 Paflò a raffermarmi con profondo 
rifpetto &c. Padova as^ Settembre 1739* 

Gio-Polenir 

biv. 

< Al meiefimo « Roma . 

Tutto CÌ69 chb io feriva a V-S. lUàa.per fìgnificarle 
\à perfetta flima 9 ed il fincero ofleqnio 9 che verfii 
di Lei' io profeflb 9 £lla non lo prenda giammai perce« 
limonia: farei un, troppo cattivo mattematicot (e di cerici 
monie iervirmi (jipeffi . So bene di aver 1* animo pene? 
trato; di una vera cognizione dogti obblighi miei veribdi 
V. S. Ill&a 9 ed infinite grazie h Mudo dì ciò % cheè per 
trafmettermi • Io ho in mia prc^rietà non folo V edizione 
del Sulpixio ; ma ne ho circa trenta altre tra le Latine 9 
le Italiane 9 le Francefi 9 e le Tedefche • E fubitochè ve- 
dute io abbia le cofe 9 che V. & Illéha mi trafmetterà 9 la 
pregherò (fpérando di trovarle utili} anche del reftan« 
tei Già la traduzione noti la deildero per adoperarla fé* 
^itan{ienté9 ma per vedere il fènfo 9 che da quel valen- 
te architetto fari ftato^ attribnito 9 nel volgarizzarli 9 ad 
alcuni più difficili luoghi del teflo Latino. Per altro un 
buon vol^rizzamento r icerca un 4>uon ' dizionario delle 
^od ( per dirle cosi ) fechniche Italiane corrifpondenti al- 
le voci Vitmvkne ; per cui ho già fiitta.una qualche^ 
raccolta .'E qui umilmente le bacio, le mani; e mi raf- 
fermo quale fono Scc. Padova 23* Ottobre l^l9• 

Gio.Poleni. 




\J 
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• . I In gran parte » ma non in tutto ferve il Vocabolario del 
BaUlnucci , divenuto raro ^ e che però ampliatoci e riordina* 
\tolo I dove fa d'\iopo> bifbgnerebbe riftamparlo • 


9^ LbTTIKB su lA lBlttVM>A 

l' Mmediate' 9 che per la via indicatale mi gianferole pre** 
, ziofe grazie 9 con cui V* S. Illifia fi è compiaciara di 
beneficare li fiudj miei Vttruviani » io le ri(poii » e le 
fignificai finceramente il grande obbligo mio 9 pregando- 
la anche avvertitoli della fp^iki che poteva e(rei;e ocm^» 
la: ma il tempo noa mi fervi». perchè ipoteìS fiiffi^eni^* 
meote confiderare la carta trajTn^eflSimi • CoofefÌQ di aver 
poi equivocato nel riflettere a ciò » che a V. S. Ul&a ferita 
t^ atewt ; ondedifieiii a&dverje di noovo» e dopo aveoi^ 
ito faputo te graviffime ed ugualmenie riievaLOti ^ di I»ei 
Mcopaziool^ non[;aniiii più iuubarla • Qr mentre iq ftav9 
lo ^aeftor rtffieitQfo fileaato » mi è giunto V umanliEmo di 
Lei foglio» che recala mi ha fonama coniblazione 9 e m|^ 
In aperto l'adito a poterle fignific^e il fentimento mio 
iniofBo alll difegni e traduzione mapdatimi i ci6 » chat 
taotto bveveoieitte fiir.poflb* CopoioffiiBcbè e perqveUit,^- 
per q«efta debbo dtite» che 9 txa naplte cpie opn ca;^tivé 
ma iflfrtigifere 9 ve ne fono alcup^ altire » dali^ qual^ ri* 
cavar fi può qualche bella utilità : e mi gioverebbe avere 
tutto il completa. Onde quando V» S« Illiba (irà meno 
drettamente oocnpalai 9 ed io abbia con^pita noa pubblica 
impoftante 9 non letteraria Faccenda 9 mi (arò lécita di 
Supplicar la delia continuazione de^ Tuoi &yori » ,Fra ta^ntq 
la prega con il maggior fervore a QOtt&rvarmi la ptegia» 
tiffioia (ba graxia 9 e a eootinuar di aggradire il pro£bàt 
éo «(ftqsio 9 con cui fono 9 e ièmpre iarò Scc. 
Padova 20. Aprile 1740* 

Gio»Poleni« 
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^ ' Ài 9^dt^mà . Romt • 

DElkt foffima benignità di V. S. IIIAa vcrfo di me ne 
èbbi Contezza dA BM. Cmiàri » e dal {ì|. iJ^éitOc^ 
ihetti » ali* uno e ali* altro de* ^ali rifpofi fignificando 
loro le gravi mie occnpazioni » <he mi tenevano ioatano 
dalli ftnd] Vitrnviani» e pregandoli di fìgoificare a Lei 
r infinito mio obbligo per la memoria da Lei (^onièrriata 
delie, mie cofucce • Come li mattematici fiudiatio aacbe^ 
fufie quantità pili che infinite 9 dirò adeilba V*&Jllfiiaft 
che di quefto genere più cbe infinito è divenuto i* ob* 
bligo mio per r umanìffimo di Lei foglio 0ggt ricevuto» 
Rilevo dal"medé{Imó la geiitiliflima di4K>fizioné » in cui 
£Ila àncora è di favorirmi» e glie ne rendo tante grazie 
quante' fò e IpolTo . Ora ho un pòco meno d! affiti» e lio 
già fatto porre fotto a* torchj VExtrtiMUnts VitnrìnMmg 
Tettile ; perchè finita I* edizione de* Prolegomeni » ivtatÈf^ 
fenderò quella déiriQ^era < '. Oiide Ibno ancora ìm tem# 
{>ó''diftpplicatia tanto defti copia del r^ft^ vojgarisi. 
ilómtiiiò di Vifrtrifio » eh* è in codefto manofirritto » qàm^ 
tordelle' copie delle reftantl figotre corriQ>oùdenti {per 
dir cosi } alla prima VitruviaM edizione ; ben vivamene 
te fap{)licandola a darmi poi ra^aaglto della fpefa 9 che 
{«r tali copi6 occorrerà 9 acèto^^ io poi&t foéik&re al*- ì 

mdno in quella pait6 de* miei doveri . Mi & poi tècìMo ! 

di aggiógnere fhppHche r p^^ aviere da V'^BiIììtbà$ come | 

da ottimo fonte » ragguaglio iiltorno ad una co& » di cui | 

qui fento parlar molto » ed in varie guife » ma non fb con ' j 

quali^ fondamenti : e tal cola fi è una emendazione del j 

Calendario rifpetto alla Pa(qna dell* amo venturo • il fi« 
gnor Euftaclio Manfredi ( di Tempre cài'a , e felice memo- 
ria^ mi fcriilè neirAprile deiranno 1734. ch'Egli àvea 

N 2 rice^ ; 

X Qaefta edizione non fu mai fatta delf. Ofetz di Vitruvi^ 
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ficenfuu mi ordine ia Roma 9 e prccifamente da Palazzo 9 per» 
che io feri ve i& fu la materia del Calendario 9 e riipon- 
deifi alli qaeiiti' ft^^mpati in «n. tibia 9 bensì picciolo 9 
ma eecéUenteroente fcritt0 ri^iiuAMo S^éfiiofjcs de tt» 
Sta 'fàfchte indlBiove .. Ip .abbid) 9 ;e fcri^ in quella miglidr 
maniera 9 che^mai ko'ftpato ; e certamente con tutta quel* 
la attenzione 9 che fi doveva ad un sì venerabile coman* 

do.^ Mandai il mio forittp alla fteilo figi .Ms»^^^ } ^^ 
egH neir Agòfto dello fteiTa anno mi accufo la ricevuta 
del medefìmo fcritto: moftrò di averlo veduto cqnmoiT 
tacfodìé&zjone ; e mi fignifieò di aver inyiatojr^iò 
cMfiglnaie a Róma 9 e di a veEr/eoe tenuta una copia • EgU 
fa poi mot^ tem^liò ILavenna;: molto tempo incpmo* 
dato : tdi varie cofe .aftroQpa^idbe ci fiamo aiidati fcrU 
vèfKip ; ma: niente mai egli mi Tcrifle 9 oè.io gli ri^e^« 
caiimòrnò là propofla emendazione^ né di eda più fcri!$ 
parola da quel giórno i^l giorno prefenté. Né pare oggi 
&ffivér4Si 9 €t non conoicefli quanto nobile fia il di Lei 
aiiBna9 e Ktto 9 ,e figgit) .il di Lei giudiaio ; bade fono 
^erto 9 che V* & lU&a gHidic[herà la curiosità mia |»er talei 
«^le deflà è.» cioè per onefta 9 ferpplice ed int\c^«yQt^$ 
e tale 9 quale naturalmente naice per le cofò 9 intornò c^i 
•£Ìia una volta attentamente yerflit0 9 e che fono fiate*» 
«Dmandaté da quelli 9 che anche attualmente fi yeneiranq 
con tittto.l'anii|io»; Mi fcufi # umilmente U fupplicò > ..fé 
^eflta lettera è ormai troppo lunga ; e. baciandole^ col pii!! 
tvero ofifequio le «noani 9 profondamente la inchino; 9 ^ ^4 
irafiermo&Ci -Padova 31* Marao 1740* 
» ' VI Gio. Poleni. 

- 't ^Qpeficfiirf0i|fi«iM^^tf.%rpnodiftefedaliivedefimoM^ 
i% Non fa pr^f^ rifpluaione veruna ^ perchè troppi' Ypontà* 
^neamente fcriiTerp fU quefta quiftionc 1 fra' quali infbrfero 
varietà! di pareri 9 e vi fu chi non volle, che fi co^ggefie 
in modo alcuno 1* errore prefo, quando fu corretto U Calenda- 
rio fotto Gregorio XIII« ^ 
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\T>;S' Iltfta^edutlMia é«ii^>h'i€dita:lb» bèm|Qiià .«a fio» 
' y '^'Votira^ ; ina teng» -^i^ cèrto 4i ftvonre un uomo§ 
il quale conoide gli'obUigbi /boi» e ^cbe gliene, ha nel 
ino aniTào tatta' ^iiella gratiliid^ie' y: cbe pab tal avecfi 
^rfb HIT benigno ^bentlteo'fìa-droixe ^ Di tottaciir» chjè 
^onteniito nelP ^ìtììltàz timaniffiba foa iafiditt e fincere 
"graaie ie * rindo » Xé Sgare > che in altro tienofiaficetei» 
Ù qtialt fi riferiscono alk prima (eh' è détSuifizio,^ edu 
^lòhe yitmViana 9 arrivano Uno alia pagiitil 49*. k quale 
princi^iia 9 [in peripterir cdlóòcnààn verfo il £ne3 de^ter^ 
zo libro. La tradiOstcìne fNnii^-ch^^bbi^.è del. |)tJiQo cai 
piMÌdf cofile V* S* Ulfba mi accenna. Io beniiSmo cera- 
prendo > che la faccenda non può compirfi in poco tem- 
po» ma in ogni tempo mi gioverà • Per fine » fupplican- 
dola a volermi onorare con qualcheTuo comiinda^ento» 
tn^faniUtel IV bado le noiam » «; cònr: il paà perfttto^ q$^ 
ieqoiò^ noi «Jafiermo &c. Padova i\ M^g^o. 17411. l , :, 


evi II. ': ' 

^ 11:' •, 1 i Ai meiefimò. Roma. ^:::'. 

BAL fig^ cmà Sifbh fao' ricevuto P involto % di cuijiii 
'ha -favòntò) V^ $• ^IliìSìa . Hdlammurati quei dìfegni» 
p^hè èftgidti^cbn-^alceceilente* perfìsaioìie s ,e li ho 
avnfi oltre modo cari U Ma' concepito 9 che una non lie« 
yé fatturai non pollk efièr fiata fiitta fenzann' ugual fpe* 
ùi onde preg&>Vv. S.^Iflfiba a agguàgllarmbia:^ Fr^^ 
qtiÉfitd io e poflfov le i39ndo lei^ lù &icere9:^eì dlvoie^ 
jgraziè per Uà pena da Lei ^eikfr ad o^^ttò. di àviirir- 
mi : che io io peìr efpefienza 9^ qùapto difturbo fia T im« 
^trar fervìgio dalle Comanìfà 9. fid il fartopiar con di- 

ligen- 


•f 
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ligenza difegni • Paflb a ciò 9,cbe fommamente mi duole» 
avendo con (bmmo fpiacere ihtefo i di Lei inconaodi di 
iàiute . Iddio Signoa«^/cotn»aì^àMprUGiaience io ioapioro» 
«anta fiilmeid doel» infialilo rfM ì»9m>99T^iain^\ f^e-ff- 
no pare dai akafliigiormiOi qui Ì4[i$oni0datod^pO;il èéo 
rifonio d» Brefcia^ oire fuii per pujbblìca fervigio. Lf 
Gnxende pabb[Iiebe 9r 9 Ja.p^^.falite ritardaiio Jle^ofe V4- 
t^aviane tv: oon locante .(aatpobd oroia^ o&t(o^! oiie fperp 
adi: Signóre di; f« anche li lintoor par^^ dierr^^ jdaiv- 
doio fuori é SoBo.par. tetratp « V» $» UU&xi pfr^ il beni^ 
^no fraduneiiio doóató^ albi mia Di0èrtai9ioq(cdiai,. i&per 
fine Ta' fupplicQ di coottnilarmt : la grazia /ip^< pif z^iE^. 
ma^ e di orèdenni qoaie.ibnojceii v^riMSp « prqjS^QìQ^ 
ftqaio4cc.i : Pedow i^Gùigno f74f*r ; .U ./; -. 
^•. • ^ -.^-' •: : r. ^ ^ il :'^ V uGi0*?«J|e»J:f 






Mllfe £poér9 vnni» gracie io nlndcra Vi&iIhUqpet 

cév^o ; i^ointo io e poflb » tanto tenato le fbno per la 
. benignità » con cui mi riguarda : e ben la {applico a con« 
iervar Tempre la medeilma verfò di me • Ai reverendo 
P. Aiate Pjj^odarxeri bo èbnftgiiateii'ltoportare di quello» 
<he a Ilei; doveva ;. e di duow le ptoftéEb lurmii/^t^Uf» 
gaaon ' pèriquegiteocelléìti df&lni: ^iV Qf a ifiipfofpdiLQb 
di difi^rii a^m^tmrò » a^teki ìaieioridirtiiiM^aMìflie» 
ebe cotti isano flato <Ufegnate t e ii ftaimpino iiit;i|r}ij||^H| 
rame le fiatoe» cbe fi coafcrvano m1 Cwnptdoglio* Avrei 
piacete ( quando Vv& llb&iav«afl^ioecs0oa«vd^ wicm^taA 
CO& fòé^ tetteye:|« altro) dbfi^es «qiStotedi taU iUm«- 
pe^Qò éfcUttf^qàdééfLsA ìkla pmw .^tGoii iìfik 
riverente e leale oflbqaiq mi mfl&rmo ^* > 

NoVètdbre^ 174^ Cao.^Fokittv 
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G X«» 

Sfp'è tfttrft per iRcima staa^Voceviu» poffi» diw h m 
"^àk&ih'^d àKé^'^^Uckifioh^ìiiSi Pittró tnt^Vali»} 
cépó '"i^ùihntàto roma 9 e che Ai adelA adbflb aon nt 
fi prende ripai^ f h trevefeitoo Ibefit in ciiie£i a rf i^tlsu:; 
aSSté i fckìésiioèntì! 9 cht Vikhnù rem ^oti almi % joamn: 
dic^^i^ JM!f/^0 (é' M^ Aii-'Cflea ; il oiotiva è .qvdlo: ftrfan 
polo antico verticale 9 fimile 9 e credo minore di quello» 
eh* è nella cupola del duoma di Firenze 9 ma forfè più 
vecchio 9 pel quale piià volte S fece quivi del rumore 9 
e ijnalmente fif gìnnie a far Ài^ um tS^atenà diferro per 

rè At itti 9/ the lln Battttalmcttte fiueitl » dicevioa. » c|if (zjr 
rthbév^gùpà ilttett#rie piabblkaneoHe ii btachièf e^ ^ 
k ragione w ^ efae un tal Bartùltmm^o Vamii i firateUi^^ d^un 
T.Vmmi G^fàita 9 che ha ftampacowaz fo cJm Ubfo ft-: 
fiè{Mi»ftWni«tic9 9 dìftéfe «na> lunga 9 .e i^ ri^^tau») 
ftrtftwPif 9 in tut F^vtt^a^ che quello feretpnk) efa. 9$ ìi}**« 
dimento fatto a principio della fabbrica 9 e che avendo 
fermato 9 la cupola farebbe da li innanzi rimala immobi» 
}e 9 com' è feguito • In quefta di Roma oltre lo fcrepoio 
faddetto 9 in un pilailro del tamburo i travertini 9 ehe 
fono fppra T arco della portiGelIa 9 eh* è nel medejS^mo 
tamburo 9 A>qp fgranàti 9 e rott; 9 eh* è un pezzo • Tem- 
po fa mi ci ooodufie monfig. Serg^rdi >, e p^i monCg^ AI* 
toviti economi . Io diffi loro 9 che non ne faceOferp ca£b9 
e per afficurargli 9 fuggerii d'incaftrare fu la rottura noe* 
deiima de* travertini una fottiliffinìa laftVa'dlmaraioi>ian« 
eoa coda di rondine 9 che vi è ancorai' né mai fi è rìtyc* 
ta9 moOa.o Pra quefta voce popolare crefcendó o^ii<W^ 
ra ha meflb ia qualche paura noftro Signore 9. e iettaeti- 
d&9^ ehe tia qoefte opiftioiai opfKD&e 9 che la cupola rovi<> 

na» 


\ 


na 9 e non rovina » ci fia meicplata dell* animofità » creip 
do 9 che a faggerimento del^ fignor cardinal Valenti rii* 
cercherà del farerciMi V.JS*Ul(ha^jièu.n^|r rìGAvLzio^ 
oe poteva mai 'preodere'9>«^uova{;$jipenoiij8i| pH^ p^H 
ta-'» de più leale 9. che v gli- fkp^S^s^e yiol^tk dire, la ve^^ 
rità di qàefto fiitto * Se mai ciò fegae 9 avrò il conten^ 
Co iQafprimibilè di pokeroiiele inchinare % e proteftarmele. 
in voce 9 qnis appvnto icop tptto l\ofleq,aÌQ » e la.ftioifir 
ttà fotio&rtvo. ^ R(ttuxSf:M9rz9J743v 

;cx:i. ••■;•• 

AI wiefiìm fMtfig* Boftàfi . Roma* 

GHE&ia Sancicà noftrò Signore- fiafi degnaiPidiattribiiU 
te qnalche cola al debole mio parerete afincfljn^r «cre^ 
d!ere>'-che non ci fianatimori della rovina di^codeft^/j^ran** 
diofa magnifica ' cupola 9 * novella r più pi9?a^<^ gi^ngere 
non mi poteva 9 né poteva ginogermi per yeriin me^zp ^ 
cktt^io |i^ pitaffi. Gli ultie^rìori rifili da ine £u^ aU<[( 
coie da me rileyate o negli a&ri^ diritti S^ 9 ne' ^ifegni i^ 

I 11 fig* Mircbfe Poleni fece fape^e a N. S. prima di partire 
da Padova per messo di Moofig* EnnaUi > che non temèae.JeU 
U voce in quei giorni originata , cioè che -la cupola di $• Pie- 
tri Vaticano minacciaflTé rovina . Lo deflb' jdifle ,\quando vei 
nutoaBoma Tébbevificfri • Ma pòi avanti la &a parcenaa 
fo tahù) nfiziato ì* cfae^- itidnflea laftiare una celàtsione figiyi^ 
lata ^' in cui preponeva di circondarla con trp , o quattro 
cerchi di sferro \ benché al Papa , a molti Cardinali , e Pre<>' 
latì'^ ib iMmtni d^uA» e più voice aUcHleffo Moùiig. Bottari 
aiF)ei{c,rji^e^i^o I <^hie fé U cappli^ ave(fe minacciata rovina j^ 
noo^ v'era filtro fimedio» che dem'ol] ria. .^!, 

a Baciava al marchefe P(àeni i^aVer Iettata Vita dèi caVatièr 
Lorenxp Bernini £ctìixi Az\'Baldìriiim ^ e pòi per finir di pie* 
namente chiarirli ) il Tempio f^ati^ano del cz^.Cérh Fontana ^ 

da cui 
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spettanti % qaella grave (accenda 9 mi hanno ne Ila opinion 
mia confermato : mi giova fperare 9 che (ara lo S^Oòf alIo« 
(a che vegga ogni, cofa. fui £itto • Quando io ne abbia. 
dal!* Ecc&o Senato V opportima licenza » podi da parte li 
cigoardi atta mia età 9 alla mia poca (alate 9 ed alla costa 
mia abilità 9 ubbidirò con la più perfetta raflègnaaioae alli 
veneratilfimi cenni 9 che pervenuti mi fono . Ed intrica o 
avrò queir onore 9 e quel contento 9 che da tanto tempo 
lealmente bramo 9 di poter in pre(enza baciare a V.S. IllAa 
con verace e riverente rispetto le mani 9 come ora fo nelU 
maniera 9 che mi è permeflb « Sono oilèquiofamente dee. . 
Padova la. Aprile i743« Gio. Poleni. 

CXII. 

Al mede/imo. Homa» 

UMili 9 divote 9 fincere graaie rendo a V« S. Ill&a pei 
la licenza de* libri traTmeiTami ; e (laro attendendo il 
Breve 9 di cui là fupplicai • Ella poi fappia 9 che non pailai 
già cosi di volo per Firenze ; ma mi Cono fermato colà quat- 
tro giorni ; ne' quali ^ tra le altre coiè } ho molto oflervata 
la cupola di s* Maria del Fiore ; della quale ne avev4 19 
molte preventive notizie 9 altre ricavate dal Va/àh 9 dove 
quel diligente Scrittore del Brunelle/ehi ragiona ; ed al- 
tre tratte dalli diligenti difegni 9 che della medelima ci 
ha dati ( pqchi anni fono ) il valente Gg. Sgrilli ^^ . Né ho 
Tfliw.iK O , . mas. 

da cui (i impara ^ che un talromore ibpra quefia cupola in£brfe 
a tempo del ven. Innocenzto XL ilquale radiM^ò ip Roma i pri- 
mi architetti d* Europa 9 e volle fentire i) lora parere 9 che fu » 
che la cupola non rovinava • £ perchè mai in 2V\renire non fi 
cadelTe in quello errore ^ o non fbrge(Te fopra di ciò qualche 
noovà paura y fece (are quel libro % come fì protetta il Fonta^ 
ftM nella pf daaione 9 e altrore , ma poco giovò • 

I II libro di Bernardo Sgrilli è intitolato : Defcrixionty e 
Sudj deW infigne fabbrica di s. Maria delFion . Qopo n' è ve« 

nato 


ftancato di combinare le notizie di qiietta (Cupola con le nb# 
ttàie di codefta }H?r trar quel profitto y che* fi' può davnà coiW 
tenìente òonAinizione d* idee * V* S; Ulfiui mi conferviy 
éome ìhftantemente la Applico » la pf egiatifEma grazia fiià»' 
e tenga per certo » che io ibno con vero pixiCbndo ofiew 
qnio &:c. Padova a. Agofto 1743* 

Gio Poleniv 

CXI II. 
Ai fnedefimo . Roma • 

R {(pondo all^ umaniifimo foglio di V«S. Illifta» fògna-^' 
to ibtto li 7* corrente . £ principio dal dirle 9 che 
r informazione di quefto Efho fignor cardinale noftro ve^*^ 
fcovó per il confaputo Breve è ftata già ipedita colli • 
Non oltante però 9 efSmdo nato qualche incidente 9 fi 
tnò àtidare temporeggirado 9 perchè ora ho qualche ìro- 
fty per cui giova far cosi 9 e nseglio potrò poi'inpro- 
gtcfCo fcriverle intorno a quefta fitccenda • Frattanto rendo 
a V.S.Itliha le più di vote graaie per T operato fin qua • 

<jìitc9L al tetchio di ferro tedutofi fu la piazza di firn 
Pietro ) fpéro, ditegli riiilciri una buona e giovevole^ 
o|>era* Gli ultericti riflefii da me fatti avendomi anzi 
cohfernnto nella prima mia opinione * £ ben confido 9 che 
il purgato intendimento 9 ^ il zelo dì V*S.Illi!ianai re- 
tano 9 dove io miro ; vale a dire ali* ottima coftitnzio^' 
tk di quel maravigliolb magnifico edifizio. 

Venpo poi ad un altro particolare 9 che vorrei re^- 
fiafle tra V«S. Ill(&a9 ilRg^^ate €rhcHi% cui ho fcritt09 
e me • Nelle N&velle Letterarie di lirenxe n, 37. C 13. SeN 
tembre 1743O ho letto il Riftretto i" una fctiitura mano^ 

fcrif" 

nutoalla luce un altro anche pia utile 1 compofto^al fig.tria* 
BaclTla Nelli patrixio Fiorentino, verfttilfimo negli ftudj mat« 
tematici , e celebre per altre file opere , e doPttd oell* archi- 
tettura; ed è falla fteila cupola di Flrense. 


Scultura, cd AsLCHXTBfxuitii ipj, 

firittA f m ecceillcnie ^ mMeimtiiiq » C9n U ^k iofiai^tu^ 
U s* mpuffi0i a quMiito ànftfumojirim i ire iotttjlfimi^ n^(tem^^ 
tici • Quefta fcritcara p^ure filviià in nove prapofojoi;^!.: 
La prima delle quali appartile 4//11 prcffifiniB e /pinu 4»^ 
ta dalla mole del cupolino ; e 1* ultima propofizione fpet* 
ta ad un precetto dato da' tre mattematici nella loro ferita 
tur A agli ar^itetti . 

V«S.JIldia averà vedute t q potrà vedere eflèNo<^ 
vellel 9 ed averìt facilmente contezza di ella fcrittura 9 di 
cui mi farebbe molto caro averne una còpia 9 eprefto* 
A Lei non farà difficile il favorirmi 9 còm^ ifUntemente, 
la faipplico • Ben confidando » fé vorrà jgila graziarnji » 
« vorrà benignamente icu&re il diftqrbo 9 che le reco; e^ 
medeiimamente vorrà 9 cbe qtiejda faccenda refti tra noi 
tre 9 come Y ho pregata 9 e cptine p^oUq ini preme • 

Mi consèrvi V* S. IHdba la pregiatif&ooa grazia, iha^. 
ed il fuo gradimento al riverente leale ofleqnio 9 con cuf 
fimo &c* ^ . Padova 20. 3etten9J)re 1743. 

GÌQ« Poleni * 

CXIV. 
Al mede/imo. Roma. 

SE ne viene a Roma il Gg* J^aurizio Rpger 9 Francefe di 
nazione 9 valentiifimo nel? arte d* intagliare in legno 9 
e ben perito di difegno 9 e di dileguare * Ma tali cofe in 
lui non fi ponno riputare 9 che oroamemjl* L*eIIenziale 
fi è un eccellente coftume 9 un bel genio 9 ed una diftinta 
abilità nelle Lingue 9 che ha qui iniegnate con ottima ipr« 
te • lo lo racccunando umilmente a V* S«. UliSia per ci6 9 in 
che ella promover poteile li di lui vantaggi cofli. Gliene 

O a averò 

1 Bartolommeo Vanni Fiorentino. 

2 Cioè i PP. le Sueur 9 e Jacqurer Paolottr, ejl P. Bofco* 
vichGefuita, che foftennero^ che la cupola fninacciava fo* 
vtna • Ma la frittura del Vanni fu filtra circa 30. aùni prima * 


/ ■ • • ! 
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aVerb io un (liftifitiffiiDo obbligo 9 in aggiadta degli àhtl 
njóki» e cii què' foHi motivi 9 por li quali ibno 9 e fatò 
lempre con prófbccio oflequio &c«; 
' Padova i6. Kovèmbre 1743* Gio* Poleni^: 

C X V. 

Al meiefimo . Roma • 
A fupplico di Armi avere un efèmplare della fcrìttntz 
del Filofbfo 9 della ftatnpa della quale fbrittora mi to' 
£ttto V* S. Illfiia un cenno • £ di mandarmi pore an efem- 
piare della fcrittura intitolata : Stntiìnento di Gaetmto Qiian)^» 
fy\afchitetto iella maefth del re di Moniafopra lapfetefa ripo^ 
ragione de^ danni della cupola di s» Pietro 9 ftampata ìxi Dre(cla« 

So efler ftato fiampato un articolo e/Ir atto dalla parte prima 
del Difcorji di Bartolomneo Vanni ' /opra la ftabilita della cu^ 
fola di s. Maria del Fiore contro le /al/e wcifparfe in Firenze* 
y. S* Illfiia avrà facilmente veduto queflo difcorfo ^ ; il ^aale 
è di Bartolommeo Vanni » Ma in ogni maniera ella mi fiirà 
una fomma grazia di procurarmi una copia della fcrittura 
medefima del Vanni ( e non le farà molto difficile 9 fiante le 
molte di lei corrìfpondenze 9 e la di lei autorità } e dì 
mandarmela ailieme con gli antedetti due efemplari • 

Veggo 9 che le Ibno troppo importmio : ma non Co molto 
arroffirmene 9 perchè pienamente conofco il di lei beli' ani- 
mo 9 e r inftancabile di lei benignità verib di me 9 che 
vivamente la prego di voler fempre continuarmi • 

Io guardo il letto da ao. giorni con dolori atroci di mor<* 

ricÌ9 che mi hanno cagionata una piaghetta intema 9 e da 
quefta ò provenuta una febricciuola • iSmno afati varj rime- 

dJ9 

I Quella fcrittura fece sì » che la cupola di Firenze non fo& 
fc cerchiata • 

1 La felTura | che prende tutta la cupola di Firenze ^ è forfè 
maggiore di quella di Roma , ne mai v' è ftato fatto alcun ri- 
fa edip y t^ mai ha fatto ibfpectare'i che volefle rovinafe • 


\ 
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4j » e feri m' hanno, cacciato (àngue ; ma non fi vede anco«> 
n quale debba eiTere il fine ».che vc^iiò. fperare buoiM^ 
dallanofiTericòrdia del Signore « Col più rivére^ie* rifpetto 
paflb a rafFermarmi quale ho V onore di eilere &c. 
Padova 25* Settembre 1744* 

Gio*PoIeni. 


f 




ex VI 

. . . » w, i • .• 

E' Corfb qualche tempo fensa' che io abbia avuto F onore 
di ricever lettere di V-S. Ill^aa 9 e ièn^ a che io a Lei ne> 
abbia indiritte • Poflb> e debbo» attribuire ciò alia txÀn^ 
eanaa di materia per feri vere . A^a ora io abbraccio volòn-i^ 
tieii due motivi per interrompere il paffito filenzio • Sta il: 
dirimo motivo nel fuppiicare a V* Si ULoha »^erdiè^ quaaidà 
ella non abbia^ o qualche òppofizione 9 o qualche anteripcó 
impegno } voglia fìvorire della valida fua proteaione il 
fig. Bernardo Sprilli Sanfme (" di patria Fiorentino } propo» , 
nendolo perchè fia fcelto a nre il difegno della biblioteca; 
JUtarucelli , che fi deve erigere in Firenze • La fcelta : fia 
a monfìg. Àùrueelli . Deflb valente Hr. Sgrilli iarà ienaa' 
dubbio noto a V* S. IlLlia 9 perchè egli ha data alla pubblica 
luce una beir Opera 9 intitolata: Defcrixiouee Huij dell* 
injigne faMrica di t. Mmà del Bore • Un ragguardevole per-* 
fonaggio di Firenze me ne ha fatta una diftinta premura» e 
la premura di quegli deve eflèr premura mia • So quanto il 
beir animo di V* S. lU&a fia benigno s onde non voglio 
fiendermi di più nel raccomandare al Tuo patrocinio quel 
degno foggetto. £ paflb al fecondo» e grande motivo» 
che ho di fcrivere a V- S. lU&a ; ed è l' afficuràrla » che 
co' più fervidi voti le imploro da'Dio Signore ne'iàntiffii, 
mi vicini giorni » e per una iunghiffima ^e d' istft&i 9gni\ 
^più compiuta e gloriola felicità • Indi a Lei fupplico»percfaè 
u fua pregiatiffima grazia mi confervi . Per fine bacian- 

. dole 
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dole amilmente le mani » teir rztkrmo cob riverente ofle«^ 
quio qiutle ho T oaore di eff&tù &c« 
' Padova ^3* Dicembre' 1 745'. 6io* Poieni • 

CXVII. 

^ Al medefimo. Roma. 

E' Un gran tempo che non abbiamo cambiate lettere • Io 
le ferivo per dirle una verità coftante 9 cioè per dirle 
che fervorofamente le im^oro ^jal Signore Dio ogni mag<r 
g^or ibitcità sì neilè proflime fìmtiffimeFeftà^come neUungr^ 
corfi> d* una prospera vita • II mio figiioob % oflèquiofiffimd 
di Lei ftrvicbre > ha qoefti medeiimirentimenti » e le bacia 
ttOftilmente le mani • Ck>sì pure il fig. ViialUu B$nà » che le 
& r ttmiiiffimò Tuo complimenta « Joia prega poi di tre no- 
tiaie . Una del gSomo 9 rtntCe 9 . ed anno i in coi d mK>rto il 
diMniffimo P. Aiate. ' ReiàlUi • V altra medefimamente 
delgiorno 9 meiè » ed anno » in cui pafiò^ir altra vita Pie» 
.tfo de Martina^ proSstìhre Napolitano ; e quefta facilmente 
potrà rii^avarla anche cotti da qualche dott4 e ficura pei fona 
di qoelk città • ia tttza come fi potr^be &re ad avere 
^lelta ferie di pittori illuftris intagliati turarne 9 con cui 
vidi ornato un di lei gabinetto . Mi coniervi 9 come in« 
ftantemente a Lei fappTicq 9 la ina pregiatiifima grazia» per* 
ckè io fono e iàrò fempre quale nii do V onore dì dirmi con 
pieno àBBeqoio &c. Padova i S • Dicembre 1 747» 

Gio. Poieni ^ 

CXVIII. 

M mede/imo . Roma • 

DAL Ug* Braccio Aùria Gmp^m di Firenze ho ricevuti 
cinquanta ritratti di pittai 9 ^e fono in queir ioipe* 
rial galleria: e mifcrifiè 9 die me li fpediva per conuaiffio^ 

ne 

X Giroltmi no Lettor della Sapienza • 
a Lettore di mattematiche • 


Scultura, iD Architettura'. ih 
st avuta da V.S. lU&a . Io rendo a Lei le più amili e fince« 
t^ grazie per la tnemoria 9 che lia avtiUi di favorirtni fecon^^ 
do la div»ta ricerca 9 .che £itta io le aveva ; ed infieme h 
ftpplico 9 't^trcbè mi avvili dell* importare de' ritratti me^ 
d^mi ; acciocché io poilà fbdit&re a qaefia parte di debito 
col far rimborfare V. S. delio fpeib per ne • Per le tante 
obbligazioni poi 9 che verfo di Lei ptofeflb mi onori con 
qualche pregiatiifimo iuo . comandamento 9 onde almeno» 
in qualche parte io pof£i nella mia ubbidienza disioArarle ^ 
quale ila il divotó 9 e grato animo mio • Coa quello veridico 
fbntìmento paflb a raffermarmi come fono con iriverente 
oflequio&c* Padova 14. Gitano 1748.' XSio* Poie&i • 

ex IX. 

Al mede/imo • Roma • 

A Vendo fentito dal fig. aiate D. Rriinauio Galiano 9 che 
V. S. lUtfia fla per dare alla luce una Csz Opera ék 
Uumfinatis &c* Se mai gli poflbno fervire le qui, aiineflk 
JiQllzie ' di due intagli 9 che io tengo » eflendomegli fatti 

com« 

I Cioè di due gioje di «af&ro d* antico lavoro • 
Quelle due pietre fi>no fiate più fecoli nel gabinetto degi* 
Imperatori Romani 9 e Cofiantinopolitani • Son poi paffate in 
quello de* redi Francia 9 nno de' quali le donò a un de* pie 
gran Generali oltre il pagamento del fuo foldov La pia graiidei 
e più bella di quefte pietre pefa 5 }• carati fenza l'oro. Il fuo 
colore è molto fpleodido « e T intaglio d* ona perfezione mi* 
rabile • Rapprefenta Cùftanxp figliuolo di CoSantino il 6f4». 
de , che uccide un cinghiale d*un' enorme groffezza ,a cui gli 
abitanti avean pofto nome 2IMAO 9 che faceva un gran guafio 
nella Gappadocia , della quale era capitale Ce&rea^^ intomo a 
coi fi faceva la caccia • V'é una donna , che giace appoggiata a 
un cornucopia,e rapprefenta quefta città. Ammiano Marcellino 
iibr.io«cap.io« narra} cheCoftanzorifedè inCefarea di Gap- 
padocia 9 e fi divertiva alla caccia 9 come anche gì* Imperatori 
più illuftri Trajano ^ Adriano 9 Antonino 9 Ale;0aadro Severo^ 
Gordiano dcc« L'aU 
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comprare in Olanda 9.cli dove mi mandarono prima V annef- 
le delcmioni> • Nel Gloflario Greco barbaro il Da Fre£- 
ne riporta que&igioja male efpreflaf onde mi pare» che 
le poflano: fervire qnefte notiaie 9 per la qmd coTa mi do 
r onore di mandargliele • Forfè riderà » che io abbia ipe^ 
fo molto per aver quefte 9 che alcani fttmerannp bagat-» 
felle • £' da oflervarfi 9 che in Olanda 9 dove ibn pieni di 
denari 9 qoefte co(e non fono in voga ; dal Levante ne 
Jjio avute 9 ' ma moke poche 9 e a prezzi cariffimi 9 perchè 
moltiffimi fono 9 che le ricercano . Scafi V* S. lll&a la no-^ 
fi 9 che le porto 9 mentre pieno . d' oflèquio meleprofel» 
fo &c« : Napoli itf. Novembre 17 $4. 

^ Aleflandro Rinuccini • 

cxx. 

Al medefimo « Roma « 

FAcend rifpofia ali* umaniflimo foglio di V* S. IllAa 
de' .19. corrente mi do 1* onore di dirle 9 che qaan<#. 
tanqiie nei a DtuOu^ 9 cioè nel Gio Gloilàrio &c. ftia im«* 

preflo 

L* altra pietra pcfa 48. carati 9 ed è 150. anni piùaatica 
della faddecta di Coftanso ,^ ed è venuta dal medefioio gabinet^ 
t«« Secondo i pia periti antiquari v'è incagliata Domlzia Cai- 
vi6a, figlii|ola di.CaÌ7iGo Tulio conibie Romano, moglie^ 
d'Annio Vero^ e madre dell'Imperatore Aurelio Antonino 
Filofbfo • Le dette pietre fi venderono in Afterdam da Teodo* 
ro Slttyter • 

t lì march, Aleflandro Rinuccini nobiliffimo , riccbiffimo 9 
e ornatiffimo gentiluomo Fiorentino 1 fratello fu di MonGgnor 
dichiarato Nansìo di Francia da Clemente XII. , ma mori pri- 
ma di partir di Roma • Il fuddetto fig. march* Aleffandro mori 
in Napoli pochi anni addietro • 

2 La Differtasione : De Imperatorum C. T. fcu inferhris 
épvi is^c» numìfmatibus ' Caroli Du • Frcfne ù. Du -* Gange (a 
jKampata nel 16 ji» al fine del Gloflario media ^ ^ infima Lem 


preflb^il n&to intaglio di Qjfiauw > nel 3. comò - riilla«# 
fine s QoodìfiidQO procurerò mfndarle il Mlfo f ouna mi;. 
gUore; impreifioiie/. Uizt»qìÈff&é anticaglie non* è dif« 
fiaite /^ quando per acciilente «'ideòoièa'ao * Coftftro&o ben* 
siMa abe ^care 9 perchè dovetti lottare' con citi ft ne itt* 
tendeva 9 e in un paefò come 1* Obndà 9 dove ci è molto de- 
naro • Il difficile è Scrivere ibpra la materia d' antichi- 
tà.. Cheila caccia fia fiata nna paffione de* Principi 9 lo 
lappiamo fino dalU Scrittoca « Se io mal non mi ricordo9 
dice di Nembrot : Magnus 'venator coram Damino Gfc. Io 9 
che non intendo V Ebraico 9 dimandai 9 che co(a voleva di- 
re qtiel cormnDnhim 9 aniu detto 9 dké* ih £braico>n0|Q 
tra iè non una affitraione 9 ^naC dire : ttà m CMcUtoft *m 

..D* intaglia e caaèi bifiigM vedere quelli 9 che fan il 
ntt&totày e meglio» Te fi poteflbrvedereqiieHi 9 eheib^ 
no 1 itati rubati • Di quefte cofe ^ dico 9 c^e per aiconi dm 
ba^telle 9 io mi bakKCo . Tm T altre mi ibn fatto venire 
dal BalÉicb>9.atoà da,Croafta4tiimóihd9o^* aBbra'9 ehe ca« 
jS^>49.Lingii a>ttnb 4>er mettérkinfieme ^^e an altto itiidJo» 
foiS^hsimtSh^ih ordine # iòiifi Aieikdò io piiv di 'OOoo. peiat 
d'b'ambra fteiti «:Hp degli' amicr in |>ìùi^rti del Lévaan 
te 9 chd baosao commiffidté di raccogliermi de'camfer^ 
intagli f e pietre 9 ma le ne Confidano 9 per li molti viag^ 
giatòri^ ehejìè cieercaflò^rcodielancò fiuropei ftabilitiii^ 


iinitatmi il cpiil^ Glbflkf io éflenUo àì^triikè^zvò fa 'fiftaiù^ 
ftiWétf^TV. Màkrinì ioa ìiotabill aeireifeMbènti nel Éf'ìJ.^ 
ma fèfisa'ia' detta eccelleoter^DjAÌGOrtasianc y-obde biiognaìr^j^-o 
rHe%«R< J^j4f :#di«to%i4e|rQJ*ffi*ip fuiUe4t^^|^o avpr ; l'caii^ 
tica'bensi 



rmi ) o 

Moni: Bottai 

dil Saltiòn! ; è far difegnare , e lotagliar meglio lo faffiro di 

Cpftanxp j giacché qoeila gioja era capitata in mano d' un fao 

aèJiJlBd^e padrone • 


/ 
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KÌMtftpgko per qiiefte coCe c^fe^iù dici preiat» chlt in 
Sttfopa» Cd W Ingleft ^ 9 cbe TÌeqe a Roota » che è. 
ftaio^nS^.-afiiit'a Latùckk» cioè JUk>dieeaaiiinM is.Sd» 
rM<i :<}faf:ifitie*der Araba t e ti Gnasa volnfeor^e fbr^ 
U,.liailiag|o s ie. V* S. ilibta aveflè cariofità di corofcerloiit 
£^i potrei ; dare «na ietterai per Let^ Me le profeflor dcc^t 
. N«fK>li 22. Nowiiibrei7S4i. 
.. t : >. ; r Àleffiindro RiDQceiait4 

il/ wdi^ii»^ ^ Rema* . 

MAocù di ci^poiidae la^ fcMfa all' ataanifioiò Aglio 
. di V^Sm liiAa» perchè alloca aon. potei vedere^ii 
iig. D. Ferdinando Galiano 9 che poi ho pregato il éflèf«ara 
li 7efii»odeirAflMoiàlà'RoaH|ttè^ eièèìnearu^difo^^ 
vAriei» £s cti «earstiil nefoifitaglki di Qjfimxjo ^ io ntoj 
wS^ intendo de ptea» dbi canoet » e d' iotagfU.a&ticbii imi 
eeoftt'il fuddefttd afflilo pe& 5.3^ carati 9 io ii che diffcUoMM 
t^^Jene tvnfciabbefiaHidi tabpefixii. neuo ftnaaakiiÉklntaa 
gJftaper>feii4P0.j[loflBaiiié Ddi'iaari>re dclhtGa&Me^i^^ 
Ahft «litakic» iait.f ìfTordo fiibide' h%\\k peaai iavidtata «;;Ó*6< 
ifc^vikl KT di Mjapoii aon ho viednte }^ ma i}aella s^^iefaeLi 
ÌnMo» foÉo ^ mi pare» dlan^akfafpeeit ^ .ttÀ hmoratof 
i)ia.coo infetti 9 e altri ammalSdeatrori edefbe# eifimilK 
^Éùafidk^ 'ti di. .diflEetenti Jbece 4^' aaibf e^a £er ofòmpiai'lii 
fdè ftimata è l'ambra bftinca > che io ben faplkMi mna 
noi;i a^v^ ^ocoi; ^^di^tii r Coo^ dopo .diaiauù par|ft per 
Roai% iUfig. oaveiKialor GUgi eoi %• iifm MU^ Gf9U 
iajgl^ X2$réicu0Ìà % amico di V« & a ^oeft' iddiao coaéegne* 
9èi9 perfieflderlé coftis k improflfe de\nMidaetfltagH. 
Mt do r onore di raflegnarrnefe &c. 
' NapoR 3. Dicembre r754. 
^' Aieilandro Rinaccini . 

m 




ScirtTtniA'^» K> AjtcffiTsmriiA itf 
CXXII. 

M.iuidifim^* Roma ^ 

Seìsmi miggiaro atteoiRcée am dafte f Cniromòdcy éi, 
«na aria rmniie nlpoftì at Tuo timaoSttiAo foglio Ò^ 
la feorfii^ -, 4)ra aecufo anco T attre^ » clw ini fiivorifett^ 
coU* ordinario de' la dèi coiTtnce »' In «^aasto alle pie-» 
tre no» bafino anr «a preaao Mb • Io ttti ricordo f cbd 
i nibffri 4a «mi fa potevano Talet e il quaitad* ttn egaal 
dltaMmte ^ Ora quando ibo perfètti 9 e di gmndèett 1 1^ 
gtiono alSti più d'on diamante • In un nielè di t^po le 
giò|e a Coftantiflopoti ibno abbalAtealmenal^» per 100* 

# poi 1» un paefe «aa pietra vate ev pulita » e^ in «a 
atm>^ di&f^e molto^ di prezao^. GèrtameMe fi difegna 

• af intaglia aoche meglio^ om t ebe non fino t miei dnt 
aafirt • k> non I10 il Maièo 4laaapata del re di Francia f 
fii Paveffif potrei oflèrvaret fé ci fono riportati qaefti 
due, intagli • Qjjefte cofe fxHi lianeo fe non il preaao t 
aiie chiamano aj^&ami. £coti T ambre t eccoti iba qnaS 
fMte h cofe r fiiori che certe poche 9 die (ergono alki 
neceffitì della vita • Non pub V. S. lììihz irnmaginarfi il 
piacere 9 che ho avuto nelle buone relazioni 9, che qual- 
che amico Oltramontano mi ha data de* Tuoi fignpri Cor« 
fini • Alcuni che hanno^ viaggiato prima di loro potevano 
dire 9 come diffe il fig.card.d'AItbaa 9 ^undo hJkiò qiie« 
fio* Vkeiegnait09 ^ gii fnceedcea il pnefdnte card. Poir« 
toeanepo: Fdice etRy^ che fuccedeame. BeacMa4ire 
13 vero il card. Attàin fii uomo capace 9 e (banqamett* 
te oaeflo ; ma il non poMr fare a fòcr modo V avea flur- 
bato • Non è dovere 9 che ior.ìmfomodtprù lungam^àtè» 
che per o0èquiarla &C. Napoli. ì|* Dicembre I754v.. 

Àleflànd«o tUnoccini • 




Il6 LlTrAJtl S%f LA PlTTrUllA 

e XXI IX. 
Al Sig. Pietro ìubriéttc « Parigi • 

O. H qos^foi^ grande la fiuibontà^tglt quinta Jaiot geft*. 
; tilezaa ! La copofiu) fempre più cbtUa ' lettera delU 
aa* di Febrajo 9 che ricevei, giorni fono » imita altMercor 
rio4i<JPi^^tKia^. pin^heanaiettert;» ei^iun eiegta^ cfae 
tanto maggior (iM9t<sim' o^lig» » quatfoMeoorim fi deve^* % 
Qoe^st me k^CQQc}Ccefe:cpsl ii^^iiafa; . nel xitrovar. jdel 
nwrito oeir opere asie deboliffime » che^vi vuole femite&lè 
perfetta c(^QÌaione4i me ftefla per non iofaperUrnù « Vo* 
leiK^ il Cielo 9^ che io ineritaifi queir owre 9 eh», àìmi i^Vè; 
pervenuto K,cb9 per- boittà degli a(«icii » e:;fe^:getieto^tà: 
d<9' viftuo^ 4€M' AP<^4e<nia di Fr^pc^ «ri^ del^ìpi (h^jnaMf^. 
9« .; A iiaefti p)rofefler6 fempre òbhjigo jnii che : 4iftJiQto a 
f pai^ticolarmeateal %.. abate di ^ Man>ulle ^ » che mi li vtio* 

* 'I La^ettera/di^mr^al fi parla , ftampata net Mercurio di 
Viarpcia ^ coaceDcvamn«eIogio d^tin quadretto ^ che là.Ro£il» 
li4i%veva.ii^AdaiHtd^Y49«Bia per faggio ncU' efferc ilata rice* 
Tuta nelP Accademia fesle di pittura. L'abate di, Itfasoalle 
ers^.l* autore di quefta lettera • 

2 \2 abate di Maroiille aveva fatto amìcisia coti la Roialba 
iiìcafadel Gg*.De Groaat • Quefto abate era $gliaolo di Via- 
censiòde MaiSoulIe , che quando i Francefì furono obbligati 
d^abbandoiiarlsi Sicilia 9 (\ ritirò in Francia con la fua fami* 
glia 4 II .fixa figliuolo Gio. Antonio iacffevta era nattf inlfteflOi* 
9a nel 1474., \ e morì in Parigi nel 1716. V abate fuddctta eiea 
un uomo di garbp ^ dotato di tutt^ le buone qualità { £ « intel« 
li^eptilHniajdeUe buone arti, e quafi profeifore^ dipingeva | 
djf<^jgnava', 9 intagliava . Peiifàva giulto y e fcriveva ^elegan* 
fèitfènte'; Ma j^èr <;onbfcerto . blfogdava edere. Tao intimo 
confidente ^ tanto*grànde era la'iUa itaddeftia , che noh'kfcia- 
va luogo ni* pur dì ^fpéttare , che egli avefle in fé quefie doti. 
Unode*fuoi grandi amici fu il fignor Mariettc 1 che confe(£i 
d' aver apprefo di lui quella vafta cognisione , che badi tutte 
le pre^^oni delle belle art| l 'jp b loro ftoria • 


SovLTxncA , iD AucnmrnniA ^ rìy 

Artx^riideadfiM^aiitver 'penOta» -t cid^tto ogni pte^h^ 
«dbra^tniofi«aMsggio;.'<Meiìlq feccia' ferva itti' <iccafiOM^ 
ohe nekpmgcri ;>e IbiipdftiqiiefbiìnicJ^f&ntialbÀfeoi^obbt^^ 
gaio • vAUaA |iiureée]k>V«^ i^'^ ptb la ^^t^ r&^iMai a 
AetótifJ^am dicoéi^^ f Ua^lanaora aoiisaiu^lconiarb flAÌ^ti6o|£ 

ta.^ lladiaao»i^dl6JhaCaalftèo|atà'feria^atoftra•>^^ 

cfla pBiì&tlti^ ^Abbt ^ à idia t ^fioutanfideraw t>|^a^#if 
è^*^1wkiV:cd)aIle^^itt6;ftrVe^ Q^fte^fitatD ftne-^teW^ 
fecia cafsu^miistti a^viao^ »-. e.dfapo iLfig. /MgotÉ MaHia^* 
ci ha dato ilpiapare: diatòiknKilaiiuimera^ ^àie iiig^gi^ 
iumitaJia i^yiyato d' imprimere » che veramente riefce 
d' afiài buon gafto • . Mi coQ^vi.la£u flimatiffima grazia 9 
e mi faccia ferva alla fda ignora madre » mentre con la 
mia» econleforelleieto» e-ftrò'ftm^&c. 
> Vtteaia 18. Settembre jyiu» ' ^ . ' '^ / 

^ . u . \ Ra&lba CarfieiaX 

, • '. \ , f .. - i . ' . . : ' « i ' . • - i ' C- : - i^ 

- . , 1' ' -» ' ^ A JlL XY« .''.'I 

M tnedèjtmo . JfirìgU •' ' 

CON fiaìimo. piacere ho ricevuto il regalo » che fi è còni* 
piaciuta di fiurmi doppiamente caro 9 e perchè è il ri« 
taatto del Gf^ àboM di AiaaodUe ».: die io vcmaro » -e tpetehè 

'* •. , Ali. .* . »^i . . . • . • • . ' i. i." . . * • . làope^ 

I Intende di fua madre , e delle fiie ibrelle • 
: X forfè aUode aUo Aeflb figtJRlarieite , a cai. ella feri ve , 
paichè quando Ja Rofalba , pittrice C£lebra»tiffima|fii a Pavì^ ^ 
addò caa effo lvii,a Vérfaglies ^ . ed eglii le ì^jSe uno fila, fiacri^ 
Italiano I in laie peravvoatnradi Yenexia , l •-; o : .^ 

3 Barla del detta Zasaecti, che riiiiiovòl^artifiaa»d'ìiita§iiafi 
ce iti legno in più colori {di che vedila lettera LV^del^Qpit.UV 
di quefta Raccolta I fcricu dal detto Zaonptti • 


èQp«««[^«l%. Gofipal ^9 chi mqHtn àìma^Lk^tàti^màà 
cjPWpltfiMWtifei»» e.lafiifcipiùjcifabligateftaMiais fc^ód»* 

pofiKiMrfe del paftfiUo # : dbe eUa <Uq9 {loCUereil l^tConte^ 
Molate* ^&tftcciubBOM» ooa fata Alito f e *«m fido U 
éìf^t s che mi vesgt ttttìbiitedittiibflsiUnÉdiliavfHii 
^neffiACfft» che marna pie » Qb9Ìaa0a«Mit»» im 
QftH oMf) mot» 9 ^piMBmtÙaèaiMladftiaA^ '^WtatteJ^ 
tiiio%felBfiitt aekbfoa lettera UtogtmAU vfeibatfia^ictf» 
yat .bea«i^|)«ubr«A Afai daiteplice Va«siaMaaal»pa& 
ftai^ CM tMtfo ^ià d* àhbii^ 9 dbadi^aaib pfer aftre à 
tolta |va(ra>&c Vaaawt a8« Gingoo t^Tta^* 

jjlaitfea Cawia»4 


A Leggere le prime righe'. 4dkgtnKiÌADa4Ìba# di- 
ano fià aia!: il vantaggio non è del fig. Marietfe» 
è mio 9 d' eiKr conofciitta. per fua amica t e ne sviò un 
maggiore neli' onore di *Teirvirh> • Ma nel profegtiire 9l^ 

leggere 9 fentendof (he^^ Ua|ita4'>t95 n>iniatttra9 ecco 
una difficoltà ben grande per chi è interamente fìiori d'efer. 
cìtm< Qpaftai crafotin tumasi » i:h^ è^UaBoda^d^peiL 
ibaa. 4i'. bmaa gnfto/r cìiÌBUtéim%. cbadiiftgBaiii^cgpàuaa 
dAtff9)ìsa^F0 a:paegaddLa(M«k)Bd.Aa anafaii^i Jd tmum 
9 che potea disonorarmi • Ma quando arrivai a fen. 

tire 


V lì (ig. Ca«F Antonio Coypel 6i priaia pkaace dd radi 
Jfjiaacìli. It.fafiolla.y dkc a«cva il. fig. di Morfiife^ aiicva 
SegùUtìkmÀiiStìLUàfr ei!». vermeate d£&! Rofiilba ^ basale gli 
fece il compagno t cke lappttfaaaaDinr un» feoMuna-, die tkA 
nei uyU'dokMAa • QiieAliror pdbelli . fino . à^eib nel gabftietto 
dU iEf*dt BoaUgnefliè Gooa«Hor geoaale'4olte Fmoote , a 
fono delle pia bJl*iipetsadoUit.RaBblba% .... 


ScfTllTtTltA \ ID AUCrtlTlTTirilA f f ^ 

liir ii^ rl?0rìtli fimbe 4el fig. ìùhu M CStfAr/ i refbi «Hv^^ 
tMineate foff refa ^finas» tiibi^i^Mii 5 <« flofl tf i AtfVirlè iti 
MTM dò» che tt» ùak pèflUrtle^ Ma cke C|ttl;pèitrè Itf 
£m« cèfi riiteflb ^ cbe àtMa cUl MTtf v^dlt^^tfaMiii ÌMì 
ebio :di taitt» iflteUigeii<a 9 «ri: €li€ b($ flibtefldéfiBf» ki^ 
tetft tnènté qudU fliiimert d' éjierftfi? Purdè af^fifti 
fai feoima mia veo^ra^iofie vciife it i^«B[4éltd 9 «dt U 
iirid^ bttoni^Dio vsifo it % Mmi^PÈ ^ toAt^ib tAhì ^àU 
€§& fei^ iredét tdiM f iefc» 1 teii^hè ^9ifi tfèri» 9 the^MII 
me^MEÀ liVeAr compatita ^ €olM f^fft Mtfftair ijftdt^ 
graditnefito alla mì% bamà fotofila i Ifigìiòri ItÈ^UArxA 
tttsffm}pz€Ufìiià Bd* ritratti di pttftelti • &i nqfMM nà 

ilW ndd ffmf :«^er0 iti qìfteft^ McMir» ^flliflo 41 dl0H4 
Ki delifi i»ik>Méiia« Non f^SBb pt^ dirid , ^wnfo iftbif 
lÉfentit^ ti j^èrdita del %;^ ^$t M MaNUUry e ^UfttHO 
AH# ftil fa tfrfoflire col far tifo delia pdéà C0À9 èb'e^li 
ttfMva di ttfd • Scrivo in fretta oltre ta eoÀtftiÉòne &I 
fijg.Z«ffiièftìi eke id te«g* i^ièdota ta letMri^ ,' fieìh» tal 
allF» aH rif^fbè li dMe 9^ quante le fonè «M Iff ilila<JNW4 

riè fotétli «Sfitta ^€^ Veiiéifiia> Afille it^ ' '^ 
> I(ofitbiGÉlrtiertÌJ 


• #^ • « > 


4 7 ^ ^ - » 


e XX VI. 

M^/E^« Parigi' / -' 
•*tT<JW-ir«è Wfegfto-di ftdfe^ qtfifldd aWl«ó<ìcà*rtér 
JiNl- fl ringraziarla di ciò 9 che feri vendom i dopoché la 

faa conforte 9 e madacoa la . Foflè ^ hanno ricuperata la^ 
V . t . Ahi. 


V 


I II (ìg. conte di Caylus noto al Mondo.' AOjH titto 'ì^\ M 
AòrilìùHri natali, quanto ìit\fi vfrtÙ'oidfilJ , e «jfmiìYt^ Ae 
èli'aÌ6th2TVb lf ctfòré ^ é TÌ^'.élfliaiiiofie ', * titteWiiéiii* itfié 
BeMè atti , clté gli ibbetìi fèóftó l' intdféttò , «fa liianó . 
' 1 Màii«a la Foffè era la y<?dd<ra Ji Carlo tle la Folfè faùio- 

Jbpit- 




/ 


£iliM^ » e natr. |Mrit]iai^>5 Eìh ini lia fottnattir ^4tl « fiMMril^ 

taurJe dei mia i{iiC9cnp«nibite)Cobl^iitoiiQeU*<i&teM(lei4o per:) 
fettamente gmrtte . N^ Qitte » Dio lodato 9 ftìraiabedej 
ai altro nel mio par^coUre ho di fioiftfb » cbe T eiRr 
<rediUa's^|kai4wlcke!.coÌEi9. e non eflkrlo;.di modochd 
aUVocqC(2<4i jiiiifi3i^^'e,a.i(|«^^ o padrone bil^t 

gnsir ehe,i(p(-ÌQpQ«M^|k al grw difpiiMff ^ vtietmiin^ 
capace di;.pQUi £ifè quel. che .yorreiv je per) cou^óesi 
ta: ^llo > eh' eglino, con' . lK>^tà $*ì aTpef tatto > ^ com^ ùl il 
fig. f 9ii/^ di Cayìu^, 3 ed* it 'fig* M$fhtt^ • Q$eflii^aQri;prÌ4 
iM :dii. t^to «defalioQ < perfiia^^ che ii(>»itai9rtta.rtdPQM 
p^ià: «èomma ^aelia- b«aM volontà 9. cheiju^rto) vmA 
tViUta 9. bfoe^è, 1100 compa,rirc4 • V^ra voèMok; mteànÌH 
nìatare fé. «0.11 -erwio {3^001^9 almetK^^eraobidUigtnlif^n^ifiii 
Qldn fonone r uno 9 nèj* gltro^JLa fupplicodse' «lieémftlg 
Uilìmi o0eqaj al detto iSignoi^ Qonte 9 e'.dirgUi ch^.iljSf 
pkot :imnetti.\i^ ]^rfifoJ«|^^ni>)4irfp^di[fre per,|Qei»iO.^ 

ciM^ilii miniatura 9 :ii di g<riF€^iHÌ^^)9^^iaAJ'iiniwntfa£ 

Protej$<|f»oi !tiH«| .^' §bl%^ione JiUìaiKia^ 4^1% Py» 
/^/> a^&nfanilote 9 che qualfivoglia altra Tua gentilezza^ 
non potrebbe aumentare la i)nia fingolariffima filma verlb 
di lui già da molto tempo arriv^a ai (ommò • Rendo 
mille grazie alla betu^fiinrÌQOfl\«Pi»a SU % ' diGraifellc^ 
t:t^iktO:^%Ym^m%P qqaqtp ohe, ^ -^"^ 





fo pittore 5 di cui parla lìlftéfaBoente T AbéceJariò / Ella aireà 
un appartamento nella cafa del fig. Crozat , dove fece amici- 
zia cpn la RqfgD^jl • ' 



date alla luce in dùé vpliimì in 4. Òpera rara ^ e difi^cile a tro« 
\^iR ij perchè ne'*furono tirati pochiffinii efemptari • 


• 


ÈOTtraiik i iD AnenifBrTuiilik i%x 

miiraiKio nello fteflbr«t&bilicà della tiMioae. Gol%ioir 
^^icM non tttvMdo éeri^iii pn>porttdil«ti[;p*r fpkgartt 
i^obbfigo mitt^r Apolli :pMfd)ia»< elle oi'^fedkMi to^pp» 
ibrtutiata > fo pòieffi>^-«oae afr %• li^ Gmelh aver F ooofi* 
fé di dirmi io voee > fnde mita alia .madre t e ibreila 
fi)ho deili fiimatiffioii foci genitori» e coitforce &c« ^ 
- Vèneaia I4« Noveiabre 1727. i . .; 

'^•' '.MI '. Ro&Uia Carricira • 

CXXVII. : . e .1: - 

Al medefiìm ^ ^vAgi • 

IL %» ZamMti qon farle ijperare il picciol ^ quadro t 
che le preparai t di qualità 9 clie non può mai ef&r 
né bello 9 né buono t forfè m' ha fatto il male » eh* Sila 
in vedendolo lo trovi (quale pur troppo farà} mifera^ 
bile 9 e' indegno d* elTerè appreilb di Lei « V* impiegai 
tutta la' buona volontà ; ma' fa bene 9 die fpeflò ciò nctt 
faafta * Finalmente lo vedrà » e anticipatamente la prego 
di compatirb • Le rendo mille grazie della difpofiaioM 
di favorirmi di paflellis quantunque- fìcurat-. che noctarìi 
irivetò a co^Q^iare quelli > di cui mi ha fitvoriio « Pib 
^ncòva lif^ritig^aaìo di ctò>^ che s' è compiaciuta awtttc^ 
tei a partd delle confblaaioni fue 9 e dell' inteta ifua fa» 
miglia ndf acquiflo d* un degno fpofb alla fua figliuola ^9 
che mi .figiim 4* un meri|o eguale $: fé noa/aperiore a 
quella . Me ne rallegro io 9 e così la mia Torcila 9 e le 
pcego.(ial ^ignare tutte quelle n)a|^iori bgnediaiopi 9 che 
& pik infamarle l' antica uoftra<amicÌ2Ìa . oOfiiando m' ond« 
ra di fue dghe 9 la prego- dirmi qualc^ cofà della fi* 
gnora tTArgenon ^ 9 che fappia 9 che la c^ffHtSi col paftello» 
Tbm.IV: <t il 

I UuquachrodipafteUiicfaela Rofalbadoo^alfig. {tfariette^ 
a Para del maritaggio della figliuola maggiore ^1 Gg. Ma* 
rieue. 

3 La fanciulla à* Argehon era nipote dd faiDofo pittore Dt 

..... laFgf. 


112 .'L'tvfTan^is tal v a ©cTTTVit a 

^iitE' '^aeUa |Vdi* io kx^^ò moiiio0ì^m i qiiajatiQ fVQH 
4Ì#a:.per nefTuoa' sagÌQéè.fic]ini • i- Vofr^k» -tUio ^cmÌT^ gi^ fp^ 
dita i giacché £1U ba. unta j bontà, per ^^^earia- Va- 
glio rperare 9 che arrivi pfcil^Q i* iOiXMtfilìD » i<éi^ m /ara 
molto xà^ovfìei^hè Ella abbia un picciol teftienonio della 
flima 9 con cui mi protrila <Sec.>: 

Venezia 5. Febbrajo 174^* . , 
et L^ :. .. . ' , lipiSdbi Carri^raf . 

^"V,-r V ' ' cxyvi'ii-'' ' •' ^^- -^ 

..: - .... ... ,4/ :W«8^«P • Par^ì • . . ; 

1^^ AL aòfira ionnae amico fig« ^^i^^i^ili £Iia am Afftr 
il. tot cope peà lo. (palio, di tre.aiiioi fai priva d^lla 
^ft9 9^<d ora £q»piadalla mìa pregia ma&o 9 cocm 9 m^** 
tè Ja bontà xiivina» V haueapecaU^ V^do » .ma di q^^lr 
laÀ]BftaierÌ9tdie.pu^^ vedeàrfi. 4Qp^;abbatt»te ia <«(^att^ 
vc^iio^^iv coB&fab fihc tu^àvia^'è iiti.:gf|u» beipet)a. chi 
i» pHBi^acoi ìk graomale dèilarcedtà « M> effit inoli mi fiVi^ 
fmV6 di ^wàh 9 ed óra tatto vorrei vedere 9 t ciò per aQCf 
tt"^ è |>r|ubko 91. bcnctfaè a* 17* di Maggio fia fegaita 1* ul- 
tima opiBraaioiie^.i Ber ^m deg^i occUl pÓQO^iwr^f ho a! 

)a f dflè tìrottiiKiatoqàl d£Beifo-. Bllà fh¥i ift-i:ifli4et4gLCMi- 
Mt ; itok^èflhénl&'^uéftf m<Mo9 éUi. fi riciiò'i ii cbonaoi^pef- 
i^à, « ne rieercara U ileiaiba«f^ella giovane (tettali inira* 
biteiMe ^ìaoovr^la caia del fi^ Crovj^t^ e qiUvi fece aml^ 
«ikiacon b Rofklba^ Ella f^a doma di gran talenti^ e J^et^ 
eellentìeoftutni« Qaefto padello non fu trafineflfo' in I^rancia 
fin agli li. d* Ag«fl«> dello Aéiib aéno^ dopo il ^uallatpr^ la 
ItofsSba perde la vi4la coogjnik) danna delibaste , e dliplaoìsre 
degP Intelligenti , «flendo Ella dii68. anni;i II fig. Mariecce tt» 
ficnra , che queSa tetta Vebe Elia gli doolò 9À Unto graaigià ^ 
che poco più poteva fare il Goreggio • 


Self cTUKi 7 so TAffCHinnrTTift'A \ ia$ 

pr^Md» r non laoltò nofparó ih «HrvonSre »>fiiU^i|er 
cui dM^tie y lite Jdi'fie {«fabiatrpcTf'imaioi^dQlf' ùf^tMct* 

fad QÙnftd r^tfMendiI«>mifiiereKi ^rtm fadck Jor^ fcefa^ 

nell*o(A36(i€rf^ii^iicQfb«Mililè erMdìàtUix^tttiMlvrflieotél 
ailìMr} ^él lÀidi intilienibitfft Ur^ttD l-llll&o fig; c^ir/^ it 
Cfylfis yp^f U' qatle h^ wn» •iedairrò' ftmpre flìmty 
e venerazione» come peri«el:AilBft»ne» aoùcisui* eflè»* 
dOf mio fignore» ina devitia^^ligttihai£bnra«. : / 
• f^VimSk d^s^Agofto 1 749. 

Ro(àlba Carriera * 

At mède jimo .V 9X1^ i 

et la fna 'èdbrà^ 9 e. gesKSmza: > et qaa^ il oddbitorirTdal 
À)!* HttMne /Hftc^iR' ari Sigiion i» cko/ao^foOi ior^^tfell» 
fttiti^^iftiP» eb'^ 0ic credè iÌJÌ07neffi>n6!ntdttiÉMé 
t#Yrì^i(^9-e'MeHte pifir véà9>^ capifrjfòoferlbfiQol biào . 

(«t^ie^vòatrè ilflià bel lébr^c Nbc^ctà Ja wfarfiiidU 
la 9 i faoi 9 e miei amici 9 che ne (bno. iiii{éuitMtiffinit$ 
ed fd^fie^iÀ^erit Mo pìaeeié d&^ietiitrev clsfi-tafà He di* 
coM •' Pihbi "^fiL d*4]àirede»app«m^mm|e^li jtpflaalb 
^ttttt« ^ftéV» ttag|^iiufnli)irilid 9* «ke» f uài aifpctlftib dHani 
Aa proda2Ì(»iie «^' P9r> t|iMBQl Jb^cpaà't^^wi^èAftai^èfÉeal» 

(♦*:ì: JI-^ ' i '^'^ r q fi BvnDnc iC^iir. •> ^1 M'^r.jv j y||j. 

.* *.*2 j»nood ^ul ;:! fn '."..xt;: v : .vim..o:> ?* 

.: iQI^ lettera antecedente fa fcritta di proprio pugno dalla 

Rofàlba fubico , che ricuperò un poco di luce dopo iatta i*o- 

pf ràaiCha . d^lrbbai&r6 : Ifeir %f «i^^t :eCeiiPi9/C99 Vi»^ 
gvandxsftihiaj^ 4 deif'(amiiSW4'(ì,ncfHri^^ à^f.^fp^^ pel fig^.M^'f 
r3eucff Mappitòraèate^fWtf 44 vlttaif^f^ftucfta icTtt^ra,£a d4 
Lei iettata iaUa fiia foreUl ilas^'liH>g}i> dr' Antonia 1(c\\e%xln\ 

m mol^o 8iimt#:9 diq»i vedi, l* Abcc^ed^ rif • , j^ 
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nt^Éà\»\t i tei» k dkir*» die uri isrebbe. u^ ivè^a^i. 
gmttift» •'^Btkp(raMi^imfi& con falche fiiQ::AfiiiatsfiM) 
iró' coflJÉbufoiMÉurftii il.aKxio jdioiciriilpònd^ a^ncair iir 
patiè^tli Tui^'btl geni» &c entree alla: ouMmèf «d]io|#Ì 
iafò^ftMi^reiife'lpabbUberae il aerita.^ e reioii^c» i! n 
^"^ ^^^ P. &> Ho :rìbe^utd il libi» ^ pel qnitle le ripnow 11 
. miei v^iW ri n2^ìsi«ÌMBe»ii f e ìnqiiefto onovi^iiBoala pct-: 
gei dal Sig^ove ogni felicità^ dscvr ^ i- « < ^ /sr^.i^v j 

• -2i-<5cnnajÒ'làt;fjb. ...f; "••;> ;, •: -o-.n;;. riti c'b 

.-; i.^.I^^allKaiQMntta^ 




CXXX. 

A monfig.. GiO' BotUfi . Roma • 

«tjflto^mffiifliDaam alcune oueiltttjejro» $lll^ io ftvn|tai%. 
fthineo' tovwisli $è. aoni^ in cUfidSt della FelfiM :4f 1 1 ^^'iv-k 
a^ JIAhafi^^ le< avrei date ben Tolentieri d^ inerir nel. 
ftolìbio. 'Mtf^<fi>n iveèchijffiaìo 9.e pooo .ppijQ: ftari^ r a^ 
. vàlifaè^ e:i]^cfta>empo non ho afieor potiKo^ayerlo, • Vo^ 
fàm ^fb prorare a; diftrigneriDe JinalaliiicltP 9 et accqnio^ 
dada»' per liedetè ^comé mitièTce difiirio# e a Vi S^JUAf 
qvindi 8wadaria«< 

^i£Ua farà egregiamente ftcendo le not^. aUe lettere^ 
dkedbiiipai ^ per maggior diiareieatie per 4i4MftrafCu» 
aoofiè tdottiiqa. ifr; pktoib.eQht non/ha trofia* api^a^fo» 
flie:>io^lie».i «itiof'gàeUarApiri^ fire t cìei vuole .r : . -c^ ),[ 
-ni II Signore la confii^li ancora a prò delle belle artij 
^ conferri me ancoi(a nella Iba bnona grazia. 

tCir. 


^.M 


^ ì GàtoiikoWBdrdgrta figliuolo dei ce^ebrepiteon 
pe^refpivfi 2tiWe||i pittóre ^td eradico per U faxletteratu* 
r^y'iel t^le fono alccmetaitf Ito bette lettere in qoefti Ilaecol« 
ta nel toin.2« Egli^bà intrapreiba fìprivere le Vice degrinfigni 
pittinri B&Iognefi ^ Opera appettata con grande afliiecà ». 


Cikt la Sibiilédel Ihamnichim^ IcMa^fijQlUijMrtf Ua^ 

. li della ff^:^^mfUi;pag..3Bf3. le, ii#fà.«à^ clift4ftt 

fidata^ %eilft 4i cafa il/^oif pittltion e' è^si^iar^ qi^lr 

kar die ^gl ^^ in Roma 9 fede imnMsm ;4a .«tiiiuHilAM 

AihrgMii^ die cef|a ibi ambafeiatote di Bol<^«^^ <. ; 

^ FrÓMiifco aàof ftatella profoocbniMtte la ipcbiM » • 
f iferìfce > tnemare delle oertefie dii Lei fif tavolo • h jg(à 
fello %ol iòlko ptofòndo. riifcttor^^ . jvic^^ù ^ i ì^w i 

-^"«'^- '^^ ^r Gio. Pietfo ZMoeitit 

Aìvicièfimo. KotDZ. ^ ; i 

*• ' '♦'''• >■ -'•■40. ♦:] ' ;*•..*. 1. '."'/ *'.r { 

SE 'i ttiei «loltiffirm anoi t e le antt t e i diA^^t sltt 
portano fec6» imi penaett^fe» ^ e qhkI peroteMeflb 
ttn« certo gmfto timóre di efierb troppo g>(^ve » 9 ùlxU 
coib 9 che lung^ diceria qai £irei 9 dovwdo a V« &$JUi^ 
e RAa twder graaìe 9 e dare » quoto |ietefi >;.k diib^M 
lodi olla bella s e cott^legonteméalt. ortjficyfi «diiiMl 
del 1^i^i% Al cai oaa mi fio godeodof ii.pfitiijb toi»o| 
Io la giòro 9 M<Mfignofe 9 «he al 2iua«a^defid«^ia di aU 
langare quefta mia vita» che tro^Ki oramai pk^ al ifoD 
fine 9 mi s'ag3g;iogae ancoff qaello.di potere ^immivare il 
pf ogreflb 9 e il temioe di lì boir .C^iera • Benedetta Ib 
^ei momento 9 che vi ovvifaftie di £ifP9i\pactecipe.d(t 
còfa tanto pregevole 9 e. caro /Per iqueUo^^cheri^iiaur^ 
^ lo Scrittor delle Vite » l'ho leHo più di imn v<uta9 e 
ibmpre mi- è paratoci ; che fra pianti Storici ay^unoio df 1* 
le ti'e belliffime arti ibrelle 9 egli fila in cima 9 e a tatti 
ibvrafti % o, fia per le dottrine profonde » iparfe in tanta 

*--•-?- = '. ■'•':• '%opÌO 

t II fi£« Francefco Zannotti fegretario deU^ Iftituto diBo« 
lApiay uomo dottiflimo nelle foense^ e ek^^ntiffimo ppeta 
Latino e Tofcano • , * 
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tòmt nelle' (tieipìttot^fehit nMttt&m'y da ^mI' Abttifi 
ftioartefiiè» elisegli ef«, wAlt' hmìAdri!^ ^nàìLkvH 

tertf ; dra'% ^inttù ifmflD avete aovcflo fpteii4Qiie jìcci^ 
fciuto ecHl'Ia riftàm^s che con tàtit#ifi»lefitait^ ^v49ié4K 
|ensa Ù^ ^vecie eorredata di erudite ' ». e fieno&- oete^ • 
G^ éegm eoaif imento ie daano ! Oh coiMbelIc fono mtà 
limpide» accorte» eftieMe:! cbeMìiirfltfoiieli choca^ttUL 
che baon carattere ! Non poCbaU'^aè'jnìtMttivflM^^ 
f Iterati» ùItùidùU genio dei Vafirii e comechè ia ra- 
me » pajono a prima vifta qae* medefimi » che in boflb col 
ino difegno » p talora 'di gualche ino allievo » fece fcol* 
pire • Voi veramenjt((^J^on4gpi|)dre^:a iapato fceglie^ 
re intagliatori cosi a proposto per tale manifattara» che 
MH fi^^(ivftbbectac8ire il imiBér^ :i^ il ifuti Ipprjb 40& 
&o^^)1Mtato^:aMQra^ÌQ fltàà'ttiagO''^gM > (r'r? ^1 

^ ' Nen^potQvatq dir meglio.» Rao Moofigoore » diqjnel 
the 4tto «^te io difeia dello Scrittoire Aretine, ^f fi>(^ 
tràrkp alU meeìa: di tnappor pàrziare s.^.a0eai«iatQgt^r<» 
de^lM Dilbaai arMbàry^ idi (bco: teiiere>iA<]cgritto ^ 
àhMi^. (Qwfto^Vì^bDafir0b<il^ vero/» /arAncbe.ilii^rda^ 
timentf^ ^iOk 'dia'Wrdéed'» aUmeliftal|y|r^r^eglt'ti<^ 
ttiinr ^lov^tti s e n^ggtori^ fi fiialè - àiiesdieft fiù die H 
^ahifl^ne i^iotie » che po^ la ptoptt** tàfmà?,dà natiift 
fflandhatc» Aggcrìré . Ma 'piili:^cittai»r iutue^^afi^tn^d^ 
Mla^lbar jdegii amot» hcK Aiaatò'd^ 
fkìTi gtttdleasdà oon niglion ooafiglio a ^vet M Kijkt^ 
eoneii^aclift' iMm iblamenee parini degAa di JcvÀ» ma^ 
9>t^ anche 4i lode» chi»' ^nco.pnòti &piiÉ -^i altri il 

^. ij^lcuni pochi del primo tomo furono innigliati dai jjghor 
Pràncefco Bo^tc^ozzi Fiorentino celebre in quelP arte fpe- 
cialmcnte per cffere'nn franco' V*. e bni^fo diiftgnicére ! Gli 
altri catti fbno del flg; AtitonioGappHkili V«né«iané &ViW% 
e onefto quanto perito intagliatore • . . # . 
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jVopHo p«tfieilliiftfa > e mgaifici t e maiffimai^ente ove 
scoili chiara «cagione < d* illmutior ^ niagnìficar ìfi rinvio- 
«lem ^ebiaff acn^cfe al Vnjfi^i dÀ ritrc^vara nel iiia* Cbe 
«M-Ul e^ 4^tia. laocoBkcitt ^B<tf$ 4^.J^^JU 9 di .'jSì. 
ftÈMfd 9 del Qtre^oi^ Àà:P$ruiigi^ 9 ie d'acri m$^pa€gfQ^ 
gi 5 e non Tofcani ? CertaitoeotQ ^ellot cb*ej 4ice4el 
ft6 MdeP An^ avasaa. ogni aJitfa f fpre^ne 4i lodet 
dia alla ip^£ae AfiVlv/M^K^/^ i^rAogij^lai^.cIp può 4^fi 
eoi gniodi^ò' pcieuicfierrafeie^ MkMfikj ^emqri^ 
Anigfl inifA • Di più il B^9$èrro$i g)i ^r^^Mf ftro 9 e qoa^- 
the en&tiqa ^ eiprèfiooe gli: fi pti^ b4»i(b«qiCedai;eapro 
di un 90iDd tanto efiato 9 «Ile. 9ii|ggÌ9r ^i ie dqd avm» 
edai ^aale 9 ^aanto egli ftppe jMm risayato 9 ed appri^ 
lo * La iMioàa edncasioae: ^negli ,mvm geRt^i ^ e: grati» 
e che it profitto amano. de' proprj ii^dji^ ftmpre fjfin 
alièzfooe vario coloro t che xfe" loro vaciu^i faroq^ Qà* 
Iqeitl coltivatori » e promotori, tiinoroii > e perciò anai 
lode 5 cha taccia attribuifco al Féfifri r ^be ccm <;0^- de- 
gaa 5 e éoameodabile gfatimdine : e^f p 921» il ijip di- 
via pre^ttore^i £ poi finalint&te .l(iè;Xp^M^;:c^ 
fa 9 di bella 9 e adorna ele^jienaà la 1<^. ^. ìp^gno :è 4^ 
jiaratale^ e yivo aflètto > per quanto vaga» e^wi^ola 
alta fi JMtftri 9 non fenice apparifce agli amatori del verp 
fiodo% 9 di&dorno9 dell* altre lodi magiare • 0)i ^o- 
tiffittft^itttitiioUne 9 -madre di ^ktoofe òpere 9 qopipfy^ 
ttice di'fidda e etema amijftà t. e nernij^t^Mcl^ll^at^ 

I Vegaafi a c«rt. a. di questo tomo 1* enfatica eipteinònc iì 
Clao44o Toloa)«i infigne letterato « e di nazipne Senefe • cioè 
emula delia Fiorentina ^ alla ^uale èfprefliorie non è attivato 
mai il Vafari à pice dunque itfpfoiÒÉiei dopoafer detto *«o*te 
cofc in lode iel Bonarroti , che ItriObadt Vaga?,* ttftW4e^-|r|5inH 
di icolarl di Raffaello > r 4uf$l gfi éàfii dipintérì ndoramU^ 
chchgnolo^ come macSìro ^ t principe ^ e Dicdefdifc^no. 
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vole ditiieQtiètiiéa de' beoeficf) % ehi pvb rafiremfe ^ 

-^liti tuoiatnoròfl? Abxof 1 «v^^ io 9 Mònl^iiore i . léaat 
^e potere » come delle fiie 6mté leg^ pienamente iàfei 
-cttftóder^igioib» e cttrante •) e come fl gràtob Afe tino 
àacér^ io procurerei » che la Virtiit e ii mejNto..del aiio 
-maeftro > con la doluta mifitra 9 oràoqae rifpieQdefle • ^ 
* Non pad efleiw oè più conveniente 9 uè più <;^Q^è 
'qeello 9 che Vs S* ; {Mia dice ai^ Lt^tdiK 9 : ne più ai:!^rMt 
ile più fincèrév lé^^ndte^ che ifottopdfte^ fono a molciUitne 
"pigine ^WOpèÉK 9 m cai talora notati fi: leggono i ùlIIU 
^t gK^anàcrócitrmi/dAilo SbrittDre9 e b\re fi piegano 9 ^ 
«eliianrilediK) 9 e t^e'fi'^niano 000 grazia 9 <ed:,ingeimilÀ.« 
-E veramente in no aiare imvieiiia^ di tante (^notiaie iìntm 
«poffibif fi è 'flon rottiperé talcmi nello feogHa di gilalcl^ 
^inganno . Qaai fòoo (<!QÌoro 9 obe noiir. v' abbtttO^uietto^ 
*frè alenilo r^piiteiar fi dee'9 ^ fiafi di qnaluoqne piùcojU 
ta nasiofié ? .Non vi dico poi degli Scrittori de'tj^mpi 
noftri 9 in cui rinfirme ad«ilaaione nemica d'ogiii virtù, t 
-produce ' bek ìiìtìò ^di tiitUkku» ^ e bratto:» che. a^agre^r 
^^ftn$ 9 Vfbvvei^tiÀiento^^di^'veri fattii* Matobo •' ìia m^ 

/ ' Non^^cofì tòftò ebbi i^ictvata qòefta voftra tfikganfi 
tiffima riilampa9 Monfignor gentiliàimo 9 * che io ticorli 
alla .ftbria di Bf^j^Jmacco per rifcbiace 9 e appagar $ cfe Jie 
"p^itea'^ ànainià forfè ridi còlsi turìofitày elica tui;^MEia(9t0^ 
-affinò 9 cfaé tijg^da una llUa^dipkmcnt 9 :hquAUifì veds 
in ^quefta noftra magna bafilica di $• Petronio • Parla il 
Vàfari^ di efia dipintura 9 e nella edizione del i^So» dice : 
Lavorò a fre/co in Bologna in /. Petronio la c^pei/a de* 89* 
loffihfi con molte fioric | t:^ran numero di figure ^ dovt tauie 
fiaisj^^taq^lgentituom 9 che lo faceva lavorare 9 che oK 
Are 0I pmnio^^ che, non. fu piccolo 9 ne acqui fio henévolerixa^ 
-e amore perpetuo • Nel terminar poi U noria di qiiefio pit« 

torc 
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tore fbggiugne » che fini il corib dellt vita fcui lieir età 
d'anni 68.» e fii fepolto.ndroflàf Tanno 134QN e$irc» 
l'annp éel fuo mofifé.lo'fteflb afietma nella j&flegnepte» 
e più copioni edizione T Ora io dico: il.noftro tempio 
di 8. Petronio 9 fecondo quello che fi ricava da* libri f 
e dalie cronache antiche» e autorevoli» le quali fi tro- 
vano negli arcbivj della fabbrica di eflo tempio» fuco* 
miadato a edificare nel 1390» pel qual anno vi fu git- 
tata la prima. pietra» e nei 1392* vi fi difle laprimaN^ 
Meda; come potè dunque Bt^lmécc^y morto cinq^kst' 
inni prima» avere in detta chiefà dipinto ? Io intorao 
«quello ho fatto molte ricerche s e per tal vagheaaa pift 
lofio deiifione » che compatimento mi faròt procacciato; 
e detto avranno le genti» che ben «) vede» cheunaO'« 
tko uòmo io fonò» e che però» tratto dalia fimpatica fi>« 
nigiianzà» mi prendo cura di una cosi fozaa anticaglia • 
Ma.coi2 è» e ie k mia antichità mino^» e gtava» le 
anticaglie non difprezzo » e quelle in fpecie » che jriguardav 
Qo r arte » tna pìuttofto ammiro » e venero ctaie. vii ^ti 1 
e: ftfpici ài fierili » e fecèii sì »: ma da' quali .però derivalo- 
nq TUEoi » e fronde altiere » ed iUitftri • Quefto Bi^jMme^i 
anticaglia com' è » tal pittor fu a' fu^n tempi » che , me- 
ritò ». che Bolc^na il chiamafle- per aver fuoi lavori » eo^ 
dte aAcor fecero non poetie altre città 1 e mi piace » che 
abbiamo. ut^ opera ili un uomoi ch'ebbe la .&ite;4ire£* 
ière ìmeujeioiulto più volte darmaffimo maeftro del bea 
parlare nelle, fue novelle in occafione di ^ giocMdi rac- 
contamenti » e di graziofe befiè ; e fé quefta mia vaghez«« 
* »^ di cui molta colpa ha in me .1! accennato B$ccàics§^ 
è efietto di una vanxir é fchernievole "iuriòfità » lo; fiui» 
La curiofità è fpeflè fiate produci tr ice di belle cogniaio» 
ni » e per lo più di qualche piacevol difetto» ni cofiu^ 
fi fàprebbe lenza efier« fbtto indtato da ella a certar^ 
Toin.iyi , R 1 ne. 

t 7{g//' Offa I detto cosi aifolutamente vale il cimitero • 


^ 


1 
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«ér « *Qolfto Bt^lwiàm i oiorel il ttatct motta a' fuol tem^ 
fi fittt'ifte fm ^ fu taoiìio pieno di moha fpiHto^ e ri» 
titfvatoret iky\»jt'% e ài Imrleoioliogfaziole» e garbai 
id i e Tp€^ fati iònio i pittmi» cm! cba par celà^ cba 
P arte torà fi porti ftco « Qoefh) pare mi «oflc à carat 
<B «(Mio tale 9 e ccreafe » e indagare della identità di 
quefta dipintala» e delia fopraddetta cappella per (èior« 
rè il aedo* di an^ emgan 9 chef nf fnttri|^a^ Io però feci 
riéorfo a fatili' fignofi marched Bofegaini^ e ricercai del-* 
je^fttjftttTé deUa k>r# antkkiffima fiimìgUai ma oàlla»# 
pMrà ricavale; e dò d4ma aipettarfi da me > dppb ii 
giro'dtquaS ciaqtie fecoli • Coi) vedendo» feci varjpen^ 
fieri 9 e vafie conflderaaìcxiti , e finafaéeote aii flabil] tiel 
eredeK'i ^he lo ute delle molte cbiefe atterrate per la 
tithi)A% del Jiwvo fgttù tempio 9 fi fteflè il lavoro di Bt^^ 
fottnm& i 9 H vantlb a dìpignere ad. iftanza de* B^hgfiiah 
ff qoali poi in oompeoiaaio^ .della perduta chieia » o cap«i 
pam 9 tfini^ de fofie cancddnta nel booto ten^o • £ va« 
f aiiiaafè' ({OTiia » eh' efii ora pofieggjono^ e^fimipre ìiàiiM 
paindiftft ^ è jina delle, prime prime 9 obe fi Alaafirb in 
«atlft l»i^0$ ^ìn ùvà ella è pofta in ^lla pane ap^* 
pwtG^^ ove €t fa dalle memorie'y dhe avefieqi»^ grati 
fabbfiifa iocomineiameoio • Mi fimo perciò fempte lafiflM 
MCò % e m iafinfip' aàcora 9 che total dipintdra fia dt 
Ital^SAnM^ t e c£e per kr grido di eÌEi detecminaflara 
^foé ielanef » e magnifici fignori di feme tra%oftatotl fità» 
Hwellaaieme octemito* Qgefta nobilifiima qmùl Bohemi 
fé in Qgfii tempo propizia alle bolb^acti 9 e ne abbiamo» 
AHnMBMfti ben cÙari » ofide oìem mi par diTdicevcd^^^ 
ebr tal ceìfe fiìceflèra* Ora cosi peniasde^ e coe qUal^a 
cli9 ttfgEowà Credendo 5 tsà parea 1* anaòronifniD diftieiU 
ta» e appianato 9 è me ne fih^a delh mu bifiogaucan^ 
temer.' Ma eflènraado dipoi ^ die il Vàfa/ri nelb fiAaovpàl 
dei 1558. dice 9 che dipinfe tal cappella» cioè h '9$hc$ 

" né 
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uè potradLo C€èì fiitte if^lìe etkre tnCgorUte per molte 
oKusdfeft? ragioni 9 mi penisi 4' hbìoki sei aiio .cnod^rcw 
e avvolto; 9. tf finarrttauftUaiMia Infinga rimafi* id4iQ£* 
ièff^aitò qmodi^ e riletto a idko mllz prima ilampa >4o 
la folàmmte di cappella $ né fa nEueoaione il W/^ » ho fìrt- 
to ritorno ^lla mia prima credenisa ; d>nciodiacfaè » dica 
ia 9 può iién eflere 9 the qael Paradi£b • e quell* Inferno 
dipinti he* mnri laterali 9 e cosi ftranamente 9 e con eerti 
ghiribizzi piti atti a dettar rifo 9 c&e amore 9 fi ijpoye^PAo» 
^flèro tnirportatÌ9 come a qualche fegno *appairHce« • 
il comprovano ancora k wife certamente dipinte d* al- 
tra matìo * Egli è facil co£i 9 che indila rifiampa dellCi^ 
Vite 17. anni dopo pubblicate 9 con tante aant^ionl» 
é accfefcxmfenti 9 e nèiragguignére 9 é ndi «tnifcrivere^ 
la memoria 9 poco attenta ad una a»l vasa r ^Jhttìlvc^ 
ritk3 fbiSs Cagione 9 cbe il Vaj/qri quelle ^^ftote* lùaggki^ 
gneffir 9 e cb* egli intefo in qoefto luogo a mutare 9 e .an* 
èoreiare si Tuo dire 9 inavvedutamente vi ponefle fHeUf 
nfoltc 9 die da niunoa che dalia Tua ingannata fintala avea 
ricavato 9 e il miofiftema impicciava non poco • Che poi 
qoeile nfoifc fbÀero dipinte 9 Qome ferivo U Mal^Uf/U 9 da 
Pilfak 9 e da Lorem^f noi credo ^ e incontreremmo qnafi il 
med^fino anaerontfmo 9 ic fi riguarda con attento efamo 
alla cronologia • Ma ^a coi^e fi voglia 9 di qneAe nfoltc 
non curo 9 e non ho al fianco il divinmaefiroddrelo^ 
qaenaai che mi muova a ricercarne «. Lz ìUboa $ in :cìd tea» 
go uh tanto celebrato Scrittore 9 mi ha fpnonato a farri^ 
cerca dì un uomo da lui notato per un molto caro % o 
beilo umore 9 e tènere le coiè fiie tn eontp » e pr^an^ 
fc • Un cotal genio di tener conto di c«^i antichi avanu- 
ai di > poco merito per lo rapporto 9 che haàno con pec# 
fono di non poca Bima 9 pn& dirfi innato in aoi 9^ e può 
diri! quel lioHì io che 9 che in tanti ha cosi ampia figno 

R a ria^ 
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m» coi fi obbedlfces -6 non V intende . Se non regiqtlfe 
lina tctì fkita coriofità 9 potrebinino gli anti^r j traffiop 
liori ^i rsiòcide 9 ;e iogginofe antioaglie ttner per fe^ a 
veifdere aUfèrraJQ Tieltto di Feraat:» e laftoccp dlBra- 
djKntfiite» e altre cofe cotali» che 'fi moftrano anche ta^ 
lora* ne' mu&i di Principi grandi • 
; ^ Io non intendo nfcir fuor di pvopofito 9 feqaiaggitu 
gnerò » che nna dipintura abbiamo ancora (^ né' v' ha dab« 
bia^ né anacroniimo^di mano del rind09atii|imoGi('//c; 
e perchè qni ne faccia memoria 9 non è egli «bacato pun- 
golo quello f che ne fcriflè'il dianzi citato 9 « fempre 
laudato Boccaccio 9 nel proemio di una fua novella» co* 
me in una breve nota fegnato avete 9 la quale arileg* 
gere la novella mi traiTe ? Ma Dio. immortale ! chi mai lo« 
età più elegante s' ebbe 9 e più gloriosi ? Veramente Gioele 
éèt jrinafcicbento della pittura può dirfi primaria cagio- 
ne:; e *xoa dirittura dir potè Dante anch* egli : Credette 
ÌAinatue nella pittura tener lo campo 9 ed ora ha Giotto il 
f^do • In qual alta ftima noi tenne il Petrarca ? . il dimo# 
ttcf, viU Tuo teftament0 9 e altrove; ina pafnii 9 che cibi 
che dì Jai faibiò fcritto il Boeeaccios iiiperi ogni altra 
lode • Sono quindi alla pittura derivati uomini grandill 
imi r che non cambierebbonò con Giotto né fcieoaa 9 né 
moda di trattar r arte loro; ma qual mai non invidie* 
^febbe af Giètt$ una lode si beila 9 ed un encomio cotan« 
to illuftre ? Benedetto Giotto 9 che con tanta eccellena^^ 
d\ ingegno T arte ritornò in luce 9 che per tanti fecolt 
era ^ta Sepolta : e felice r conctoiCachè le più gravi 9 e 
4otte penne 9 che «ai T Italia a' avefle 9 e fomma cagio- 
ne 9 che r Italiana fiivellaia ninna cede 9 fecero di lui 
onorata 9 ed immortale rioordazione ; e- fé quindi lo fplen« 
dorè del merito di Giotto reAb fuperato 9 e quafi fpen-< 
to.9 qnello d3 coti altiffimi Scrittori non è ftaix) ancor pa- 

reggia- 
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jteigiftto il Or% 9 dico 9 Bologna ba unsi dipintore di Giotto 9 

e dove iia locata 9 e come il mio fig. ^ ^uftachio Manfredi 

4^' ^i|é89)i jrinotiviùaa oe f(^e lo Copritore) e ciò che in 

ifcflà ^ j^^ienga» volUscheilnairraile nel libretto delle 

pittare: 4 i- Bologna in occafione di farne la teri^a edizio* 

ne; e benché il ^/tr^yi^ ci. perda 9 e ci perda la patria 

miai da che un fuo lorte argomento ((lontra Wl^Mi^ 

ìiuc^i credo jo y ppf r antichità della Bolognelè pittura 

refta ?iA^zit09^9 ^on caloìi 9 dovendo ftmpre qualunque 

V^t|taggio piegairfiall2( bella 9 e divina trionfatrice , veri* 

jtà * Q^fto che qui ho accennalo 9 parmi 9 che faria ben 

degno di qaalch' una delle voftre note 9 RiSio fignpr mio» 

Altrettanto che il Va/ari 9 il. carattere de' moi arte- 

£ci I9. V^ S* Illi&a9 ^ RiSki qwllo dei Maha/ia efpreflò 

pelb Hcoridfe rifpQfta fqa9. dalla quale mi tengo tanto ono^ 

rvijtà's che dir po£Cb 9 la frafe alando del Boccoàch 9 non 

^ile.9.ma egli è d^ifTo^ Da perito imitatore del vero 

lo ha vivamente ritratto 9 ^os) notandone faggiamente i 

l|ji£^i 9 . c^me le virtù 9 e le doti 9 che la fincerità dello 

fioria 9 e i precetti dell' arte riguardano . E qui pure^ 

potrebbe Dante dire : Noti mOe m? ài me chi vide il vero • 

Infomma farebbe non quella 9 che io fcriffi 9 ma la rifpo<* 

fia 9 eh' Ella a me fcrifle » ben degna di eflère pubblicata^ 

e fé credeffi che 9, quefto ancora la ftimoIafE 9 perchè prò* 

4i£alia9a meco di.ake lodi ; lo creda • Con ingenuità con* 

fello 9 che ngn tanto della ami! modeftia fon vago 9 la 

quale cqfn^ cpià fìnta inchino 9 e onorò 9 che ìoA^ 9 che 

mi venga cotanto da onorato lodatore io abbia coraggio di 

fchifarc. Sarà ben conofciatpi che da altro non deriva» 

che dall'amor fiiQ9. JK» £ccome.^i)ej(lò amore è un bené9 

; , . che 


»» 


\. I II grande EaSachiQ Manfredi era amiciffimo e comifare 
del 2la2mottì , e gli tenne a battefinbo il figliuolo » che dal fuo 
aonnp dtiuamò SuAa^hto ^ uno adeflb de^ primi agronomi dell^ 
SurQpat 
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che eoo altro nofi cMibieroi 9 coi) non puòs^li^tiftnMl 
grafi vna coli viva téfttiAoiàznzz di ^éh • > "^ 

Ndl principio di <^efta mia piMa 9 ^ prdlMMà di 
fiiftidio» disella fias patte che mi doled^^ péRShèttiopi 
pò graTandomi 1^ eÀ % io non aveffi nd fi^raa- » uè atdirt 
da potere V. $• Ri&a giufta il debile mio* ampiamemej 
riograiiare del nobile 9 ^ fttwioCo dono 9 nd le debite 
lòdi a qoefto lilerire 1 ^a pare 9 cbe cid 9. che più Éii dok 
ga 9 fia r a^ere dritta aria cotale laBjg^a 9 "« faftt<tiofa let« 
cera, è aè pure aver delta piccola parte^diciòj cii* io 
dovea» e a nian convenevole uficio adempiuto 1 ftsò e^i 
è tempo ili fiurhe emenda 9 ^anto io pofla • Danque iHine 
grasie a Monfignore d^l cemptiite belliffinio Wiro 9 e mil- 
le lodi a qnefta còsi pffegevoleOper»» ^è ^ii^balla^lfta^^iiiL 
flienaa9 fe a Itggere^cfté mm feipitaftdttwaòtidqttl 

g'anta • Rivìerentémente inchirnindola ^Vtuttd piene d^iìfÀ 
tre > è d* obbligaaioni le bacio la aiaoei9 e fono Jkéi 
Bdognà IO. Oetobre 175S, 

Qio. Pietro Zannottii 

^AI miiejim^ . Roma . 

Ovrebbe a quefta ora aver ricevuto il iig* cardi Cor* 
fini fl qaadro deli' ArtemiCa di Gian Giufèppef def 
Sole. Vorrei fàpere confidentemente da voi 9 Monfigoot 
}llif!i09 fè !*£mihen2a ftm, cui mi prejme tanto, di- coat*^ 
piacere 9 fia rimàft contenta 9 e fodisfiìtta . Io non neij 
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ro 

pro^ 
dotto il Tuo pennello 9 e il prezzo 9 per cui lo ha avuto il 

X Gio« Giofeppe del Sole (a allievo di Lorenzo ^EiSàlii » 
V. V Abecedario ^ chiP lo ffl vivo nel ifO* ma èva naorto di 
molti anni. * ..a. 
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ii^. Ctr^inak t è' ftato oiolto. grato * Voi Avrete vAdato 9 
Ab* è up iftdjEia icopidni di figure 9 è d' ami giriii4eiia qaafi 
igf^Htó il Aàlan^i «. Frelco 9 e ben coii£?ifVatò ^ .e fé V abito 
turchino d' Artemìilia è ahiiegri?o s iioal » che U ^rtidro 
abbia pilitej» iia^Ck che il pittore non ha adoperato buon, 
azzurro ; cofa 9 che (egue fbvente in quefta citta . Vor- 
rei. ««lidfeiA:i#e t fiiiaatiffiflio MofifigUoie f fé il vflifiM pa- 
rere 9 che io vaiato ailài 9 fi confà col mio • Io ho avuto 
caro 9^ t^ due av^li del atedefiìilo prtilfefiaaè fiétio Mi^ti 
in vMo di. Sua fiinioenzsl per nu .regalo di&fiéUfriA- 
cipe Santacroci; 9 «óme voi mi fcdvete 9 :ma io m* imma- 
gino quali fieno 9 p*rehè iippumo nel .^ahazo prineiperco 
d* uno di codeftt vènaenl doe ftòrie jdelki Madofana in 
ovato di Giaii Giaiepipe^^ ed ftraim d* tui citfMilt^/Aflnmira* 
bile ^ Anche la piccola .Maddatena dormiente 9 jd .in* eftafi 
, con alctmiAngÌQli9Ìi die«amano9 e iboqaiìo^.quàplretto 
pertraverro9 eh' era. in cafa il fig4 Seoatore ^ìdrovandii 
e fu mandato alcufii anni ibn^ a Roma 9 mi è flato detto 9 
eh* è nella galleria ilCórfini/';». figlie piccolo 9 ma è vera- 
mente una:eafa:gk>]a:* :I>efidero..d' avere altre, venite ro«> 
nore per me fiimabJJiifttbo dirkavicqoalofaeveberAtocO'* 
mando di Saa EmineQka» e d'avé^.la forte di feji;virlo9 
come r bo avuta, in qnefta occafione 9 e tutto oflfequio &c. . 

Gio. Pietro Zannotti • 
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Iceya Vìirro.fie9 e ave« ragione di dirlo j eb^TM'^ 
no ottantefimo riammoniva. a 6r fìgotto par T al- 
tro Mofido«:Ór oon più lòtM^ P eon più alterigia m'ày- 
vifa ^^xid^^4^.rt ram|<^«itadomi ad alta voce 1* ottao- 
tèfimpf OiiQta ^ |>er lo cbi^ fila l^lisfi» il parato d'abbonir- 
lo t e veair fteo a patteg^are con l'actlufoibnettoi 

che. 
. I Penatogli dal card. Aldrovaudi • 


\ 
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dfe in fegfto dell* noftra «micim , Moofignor mio rlv*. 

.fitiffimo» mi prendo ia confidenza di.nandarvi, «• ra£> 

fegnarmi nello ftetìò tempo U miaobbligatiffima ferv^iciiv, 

Afe//* »«r^ ^^^ ottantefimquintù mm deik mia ai . 


Q 


Uefti» che -àgU occhi or parmi avw fw^efenti * 
Oimè ! ibn gli anni mici: che iii ftufta fcbiera ! 
E Te akttoi mi far lieti j e ridenti^ 
Spairer fioc<pie al rcnw. aura leggiera . 
QiiefcUj è v«r> che di me vittoria intera 
Gredeanfi «wr i non fia {>ià clip paventi ;^ 
ISfa coitoi con fenabì^naa irata e 

Di penfier m' empie il cor :trifii 9 e dolenti « 

Ottantefimoqainto, io te fol temo. 

Ah dagli andari tuoi fratelli apprendi 
A «on^ curar delh^ mia 'viti iifiae ; ;, 

Lafcia 9 eh* altro »?>aèduca HI ^^r«^t«ftreaiè 
E ti- dite pipofivi e . cheadifediidi - ' 
Dal Cielo i e ^ch' hai cinto di • rofe il crine . 

fcXXXfV. ^'^ 

il/ m^J^piio . . Bx>ma • 

LA vecchiezza tra le molte imperfezioni j chefitrag- 
gè dietro f v'tóla'^per'dita délhi memoria , la quale 
molto attamente mi g;rava^ Refto <:ol dubbiò di aver ihat 
rifiiofto alla gentilitTima fùa » e di averle mai détto 9 quair- 
tò mi piacefliro 9 e mi piaeei6Ìfiò » cot^ftl^faói Htratti 
intagliati in rame per H ilffiwupa del Kstìt* Ùr^ l^ 
dico 9 che nri piaccion© all' e^remo 9^ échepajonó ì nàè- 
defimi tagliati in legno Slsod quel bèllo di pili ibhimen- 
te 9 che dà il bulino 9 ftnza perder nulla delh loro fran- 

* >'* cfaeiMs 
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s e bravura 9 infomma cotefli open vuol eflère codi 
infiiiitameiite pregevole. V. & Illdia proccuri • che U pil^ 
tofto che fià poffibile » efca fuori » e non dubito 9 che ie nòte 
non abbiano a corrifpondere all' eleganza dello fcrìvere 9 e 
alla , pittorefca dottrina del famofo autore di tante Vit^ 
d* ix^figni artefici • Nella lettera ultima Tua 9 che ora ho pur 
€fa le noani » rileggo il compiacimento 9 eh' £lla efprioi^ 
di aver, fentito per quella 9 che io le icriffi 9 editato 
ffipltiflimala ringràsio ; e fé altra volta il feci 9 non diA 
conviene 9 che di una C0&9 che mi è di taqto onovè^* il 
riiaccia di nuovo • ^ 

Utittam% che la riflampa di cosi celebri fbiitti recai^ 
& giovamento I come fucceder dovrebbe 9 alle tre bellt 
arti 9 ma mi pare 9 che la loro ififermitài iia oramai dif-t 
potata ; e poi g^i artefici di %tk abborrifepno i rimedi ^. 
io parlo di quei 9 de' quali ho conofcimento 9 e nondell^ 
altre fcuole a ine non tanto note . Troppi ibno i cattivi 
modi introdotti ; e il peggio è 9 che a' mali conofcitort 
( e infiniti fono } piacciono 9 e fono da eifi blanditi 9 e 
premiati . Bifognerebbe prima di ogni altra cofa 9 che (i 
eflipailèro quefte ziaanie 9 che infettano il baòn ième 9 e 
quefto non è da iperare fé non che dal tempo * Annien# 
tati dal tempo i mali efempÌ9 nulla avranno piii gliar^ 
teficÌ9 che la Natura 9 onde appoggiarti a riprendere il 
''buon fentiero. Si giugnerà di nuovo a vedere col&vor9 
di alcuni iecoli i Gmahui 9 e gii Giotti^ e quindi dopo 
fccMffi altri anni 9 i B^narr^ti 9 e i Sohzì. Se tanti altri 
ieguaci degni di coftoro 9 l' orme de' quali più non fi c,^r« 
caoo 9 uè fi premono • Quefto è quello 9 che io n6 penfi)$ 
e da gran tempo ho;^mpre pen&to » Non ci fiurò oerta»^ 
mente per vedere fortunatamente ridotto a A» il mio pen^ 
iamento. £*benypro9 che IMo fa 9 4>V6 un tale felice ^rh» 
ibrgtmento t' abbia a vedere ; e in qual paefe lontano 
Tom.IV: S .dall' 

I Cioè Ranelle Saniio'da Vrbino . 


I9É LìTTlUf ft> LA PrTTTTlti 

4aU* ItaBa » e dalla Greda . Io qu^i ultìaii tempi Fio* 
f eiizft » e Roma il videro 9 e prima Atene e Corinto 1 ma 
tali graaie il Ctcflo > che h* è provido difpen&tore $ i»ra 
ad uà luogo 9 età ad on altra difpenfii . . Mi Ipìaee # Moii« 
fignore » che ora iiamo imo iieil' avanaamento 9 ma nella 
decadeva 9 e nel precipiaio t ha può coo&rtarci 9 che 
qualche lume £evote*tdi fperasaa . Può efiere ^ che qaefto 
mio peil£ero fia di fovérehio trifiof e melanconiea9 e^ 
però lo fottometto al giadicio di V»S. Iliiba9 e R&a e 
a niiéhi» di quefto to terrò buono 9 o cattivo • Oggi 9 per- 
chè io mi fento il capo un poco Sgravato 9 ho voluto pai^ 
farmela con Lei 9 e non ho avuto quel riguardo 9 che aver 
io.dovea9 cioè di non eflerle moleflo9 e io^portunoi e 
pòi mi refiava m euorejldtibbip di non averle inai ren* 
dute le debite gra^ • Qgefie di nuovo rendendole 9 e ba« 
ciandole umilmente hi mano 9 mi dico al finito &c* 
Bobgna as* Agofto 17S8. 

Gio* Pietro Zannotti • 


» t 
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M medeJitM* Roma. 

SE mi fece fpavento r anno pallato 9 oblerà i*ottaatef!mo> 
quiuto 9 molto naaggiore me lo ia V ottafitefimofefto9 
ónde ho pen&to di proceder feeo non con le buone 9 ma 
eoa le brutte ; e giacché egli jurmato di mala intenzio*^ 
ne viene a farmi paura 9 penib di combatterlo con le fite 
arott 9 e minacciandolo fiir^ paura a lui col ibnetto 9 che 
k|^erete qu) fiitto 9 Mcnfignor venerato 9 e flifiiato fine 
Ve lo nliando 9 giacché V anno paf&to avefte la bon- 
ccmpatire T altro compagno di, quello • Contino- 
vatemi il voftro amore 9 che io pregio più che Toro 9 e 
le gemme* £ reilo &c. itf. Luglio 1759* 

Gio* Pietro Zannotti • 


NèlP in^dji aìfiMnò otténtefimofeft». ' 

TU per lafeiarmi al fia ipi^ate bai J' ale» 
Anno ([e il deggto por dir ). ver me corteiè % 
Ma qneAo aUaiè J cbe a. fegailarti intefe » 
Con quale ionnagin di terror m' ai&le I 

Anno novel 9 fé in fé pietà non vale % 

Peofa 9 che Arcadia air onbt a ita mi prefe • 

Mille faet te ftan fogli arcU tefe 

Per hx del nome tuo ftrazio immortale • 

Efla onora i miei carmi » e a me le chiome 
Come a facro poeta» ornò de'Tofdii 
Laiari > è goai ie per me teco s' adira • 

Farà vendetu» e fia efècrato il nome 
D* otrantefimoieAo » e in quefti bofehi 
Da Ninfe » e da paftori avraffi in ira • 

CXXXVL 

i^ mnig^nio . Roma. 

IO certamente vi debbo dare avviib » che mediante la 
dilijgenaa » e Y ainore del mio cariffimo ùg. /ègre$4rì$ 
ScarfelH < » ho ricevuto > Monflgnór cortefiffimo > il iècon- 
dò tomo della bella voftra » e peregrina % e dotta edi« 
alone del Vafàtii ma ft ve ne debbo dare qaefto ai^vi* 
fii » oh Dio 9 di quanti ringraaiamenti dovrebbe egli el^ 
fere accompagnato ! Non (b come fiirmì a £ire n^ pore 
ona piccola parte di quel che dovrei » ma voi ben fa-i 
òrete contentarvi del buon animo ^ dacché altro non^ 
no 9 che vaglia . Ho con fcmima fretta dato il libro a le« 
gare 9 ma ancor non V Iio riavnto » e nèti veggo V ora di 
trsticorrerlo con diligenaa » è principalmente le note i pe« 

S * Mq» 

I Flaminio Scarfclli buon poeta di qaefto fecolo ^ e celebre^ 
per molte fae Opere date alla loce | « okre a cid pieno di fa- 
vitata t onprci ccortcfia* 
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rocche in quanto al rimanente 9^ V ho ben letto piìi vol- 
te 9 e riletto 9 e io che quefte note potranno farmi appren- 
dere qualche coGi# che io ix>n,iappia9 intorno alF^enir-' 
dizione pittorefca. Viva 9 viva monfignor fiottar! 9 eie 
tanto lume accrefce alle belle arti 9 e air Italia 9 e tanto 
al celebre iiome del pruno 9 è più dotto 9 e degno Scrit-^ 
tore di efTe. Ho. ben diligentemente oflèrvato i ritratiit 
' che feguono a efferedeUo Ae& booH gnfto de^i altri» 
e me ne rallegro •gBandementecongl'inciibh'» ni pote« 
vate meglio fcegliere.* 

Il Doftro lig. ccmonicB Cre^p% che ha. faggiamente ab^ 
bracciato il parer voftr o » Monfignore R&o 9 Ji è dalle 
moffe fpiccato con gran calore 9 e.con gran lesa* Spe- 
ro 9 che nel più heUo del corib : non: adombrerà 9 ondo 
bifogni di quando in quando rinfrefcaigli lo ilimolo. Pisr 
lo terzo tomo della Felfim ha già fatio ricì^rche gran* 
dii&me 9 e con profitto: ed io 9 dove poflb 9 non manco 
di ibmminiftrargli 9 ciò che io ne fo 9 e ne io molto per 
la mia decrepita età 9 "^ nel ìnedefimo tempo lo (blleci<« 
tei i. ìe fiimolo * Circa le maffime della pitturai 9 di nuUa^ha 
liifQgno9 eflendo.tfgUbiion pittore 9 éalkvato con quelle 
di Tao padre ; e circa lo icrivere 9 il 6 con molto gar«« 
bb* £gli;mi 4ice9 che per Genn^jo vuol dare alle ftani« 
pe (^eft0 terzo tomo» ed iorhoc;|ro9 elofpero. J^U 
ha gritndiffimo (piritp 9 le ibcoib 9 pronto; e non /come 
eerii grapdifQoù fpiriti 9 che fpeflp fi vede intervenire p 
che le pronte sdì > e veloci d^l loro ingegno non lafciano 9 
che talora pofino « e ii fermino ; e sillpra titm danno fine 
alle belle cofe incorniciate ... 

• Mille graaip di nuovo.: a I^onfignore per ilbellifli« 
noo dono da lui Storni deì fuo fte^do ^0910 : e bapiao- 
dogii divotamente la m^no mi dico 9 fèmpre più 9 di Tua Su 
^noria rieverendiiJima &c« Bologna 9. Ottobre 1739. 

Gio* Pietro Zzo notti ^ 
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NON dovem V. & Rifoa abbifogoarQ deU' atei oi p^^ 
. le. circa T Imaglio d&^. Tuoi ritratti poftl^ snella*. iua 
bella, riftampa del Vafari^ dopo il giudizio» cir*]^la ne 
avea dato» e la fceita» che fece» Non fono 'córtamente 
iti quel: fino taglio Francefit^Kcfae ìncsnta^f etànoftra» t 
in alcuni Ubfi modetrm non dilbonVengoftò »: nuì]iell!opdi« 
M Tua difconverreUiona » e maiftgmtetebbono P ideaHel 
Vitfiti s che gli ha volati fiicili» e belli» come uriniti 
glior fecola fi ufava. Mi rallegro però di nnovo con g^' 
intagliatori » che haniàpnto in rame corri^onderé^ » 
quanto è poffibile » agi' intagli » che fi>na nell' antica edi« 
atioiie > tra' qnali ve ne fono moki » die fono ben pia belli» 
cbi^ sofifliti moderni di taglio finiamo » i qtiali fpeffle vdU 
te nuir akro hanno di boccio « 

.11 vxì&xo £g* cAwmitiB Qrejjlfi profegoifcé avanti heff 
opera Aia» e con molta attenzione» e idiiigenaa» e/cón 
molta gaièo» infomfna noli, potrei tra i.noRri trovare» 
chi .miglio {K)tdle tal cofa ore . L' altra fera fu a ritro- 
varmi » e mi lefle una gentil lettera di V. S. e incita-* 
trice » perchè egli profèguifca nel lavoro » e fèbbene pare » 
che di pungolo non abbifogni » non può efiere » che di 
2^09FimentoÌ^ averlo al fianco* :.: > f : ' T -• ^ 

. BelÉffime al fbiito fon^ le note del fecéndo^^tc^CHi 
eliitte le abfbàmo lett^ ton grandiffimo ipiaceré » t vi 
s*; imparano belli ffime cofe. Inquanto agli ermri » o non 
ve ne fono)» o fon di nian conto » e non tali » :cbe fi 
debba porre penfiero di emendarli in altra. Qecafione*:£b 
Mq^l^nóre » voi fiéte troppo 4Uigenlt^ » e :tré^i* intel* 
]igenza avete » perchè errori di qualche conto vi sfug- 
gano dal|a penna • Ma come faranno belle quelle ali^u* 
V^U dl4 voftrp 9 ,e >divin ^qUV Aggelo ? 0i lui fi hanno 
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più propinque notui^ 9 e copiofe > dacché tanto di lai s*è 
parlato» e tanto fi parla» e fl parlerà» finché le noftre 
belle arti vireranno» d fiirannbjti pregio • Circa poi 
il ciirc ima dolala « lo iciriverné' im*àitfìr » noU'è cofii 
iche t imo 41 Qoa (acceda* Ancor io nelle tute Vite de'^piii 
lori QltaieQtini» perchè vi ibnodae pitture fotte ilpor^ 
fico di firn Ittica di due diverfi moderni pittori » sello 
firivere ho dato qseii» del Ai^tonà allo Z^mhtaldt » e quel* 
la di coftai al MawA . U bno è niorto » né può dotorfi » 
e r altro pintts^o ci guadagna» che ci perda* Seque^* 
:^o cambio fefle tra un CSiram*» o un Guido mi difpi»» 
cerebbe» maécoil tenue» che poco UEie ne curo. Circ^ 
41 ritratto del divin B$i$arroii » lodo il diftingoerlo » e qnaiu 
do ie ne poflii avere uno più finàile di quelb del Vkfifi% 
«va faené^ » che fi prenda ; ma quello fu diiègnato datto 
fte^ Vajkri fiio diicepolo» e dte Canto avea uiàio fetoi 
ond*è poco da credere » che qn altro lo debba meglld 
Ibmigliaro» Ftéuicffio ' mio fratello» ed 'Eufiachió mio & 

Jrliuola profimdamente V inchinano » e col foiito otfeqoiod 
o rìCfittto Sono &SC* Bologpn 6. Hovemhre I7S5^ 

^ Gio.Pieoro2aiinotti^ 

• • • • 

GXXXVIII. 

, . j Jl medcfimo . Roma* 

OH che bel ritratto I Oh che bel rìtmtto ì In veri^ 
tà t che ii filo divin McheP Alicelo ne può eflbr con- 
tento <fo r e^br 9^ ftra 9 e le giuro » che non fonofa*» 
aio ancor di minirlo • iVIa che viva fiibnomia da grand^^ 
nomo ! Mi comptacio tanto di vederlo » clie nulla piit ! Vie 
tanto m^ dilettali vedére la tetta della Venere de* Medici 9 
8^ (jqeU» detr ApoUo « Queflpifiiao fifonomie di X)eiii»; 

"■ X Que(ti^ìl4ottìflfmo'^ e4eraiiti{!t|Dofegrefàriò4èìI*I(!ì* 
tuto il «9l«snt a ed Suft^cbi» i V mtutuuo» 4cl ««dcfiÓBé 
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UNI quefta è d'nofiìO:» che non paò aver prodotto » cbe 
^cofis divine • lo Io contemplo 9: e par che m* inspiri quel 
4ivÌDo.ettro » che lai agitava in tutto quei dhe fiu)fa% 
«nohe paeiicamente ftprivendo. Pare» 'cbequéAroefiirè 
mi rifcaldi» jqiouttiiaqae vecchio e freddo 9^ a (sMr qnaldié 
verlb ili e^ore di un ritratto coti bene inciib » e cosi 
«iiro 9 è vero* Tali lavori non fi fiwno in Bologna » dai* 
Ipoi che .più npnabbiaaio.nè nn Jgifiim Carnei è ine ma 
Màrc^Aniottfo ., Mi iallegrà fèn^v); ^ con i4oo%Ébiit 
dfiUa ^lesione di coi) eccellenti intagliatori » che io in- 
chino 9 e riverifco ben di cuore • Ma che belle note io 
m' afpetto vedere circa la Vita di queft' nomo celefte » 
di cui pure alcuni haaìio toaM^riami^nte ardito di mal 
parW<? ;. e fé italora anche tioccano il vero ^.dotoin farlf 
con più rispetto» e jrivécensal Jeri fera portomnàc^nt 
que il. ritratto, di cui io parlo» ilnoftro fig* Canomcdgl 
che tutta la iera mèco & la pafiò predo il &ocp » còli 
gran piacere ragionandomi molto a luogo dell' «iperl^ 
fiétj eoo molto calore» e con animò di procedere. avanti 
&naa alcuna paoGi (rapporvi • £d ora non folamente io 
fpero» che la teiunini» ima che rioicir 4^a cofà moltcr 
buona » e meritevole di molta lode • In qnefto &o ter-- 
ao tomo giunto alla R/fim debbo aver luogo la Vita del 
panelli 9 che 4* giovine io già fcriffi » né ho voluto » né 
yoglio » che quale ella è » la rifiaooipi.;«e però mi ibno 
impegnato a fcriverla di nuovo » e di molto » e mpltoh 
abbreviarla » e purgarla ancora da certe macchie » che 
ipgliono accompagnare le fcritture de' giovani » i quali 
fiirivono del loro maefiro; e come non bene affitto han>« 

X Farla del ritratto di Michclagnolo Bonarroti intagliato. 
dal fig. Antonio Cappellani Venesiano , del qual ritratto man* 
dò monfi{* Bottarr una prova a vedere al fig. <Sio*. Pietro ^ 
che fubito fieceil fonctto » lo&rito nel tom,iii. a cartrj. delle 
flotta 


/ 
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no gindicio dia ficonólcerDe la virtii» così frareidifotlt 
non fanpo vedete* I9 qaefta fioria lio già incomiociataè 
e penia tU idti^in^etenqoel boon^f obe per nottua graii^ 
diffimo il doftebbe far tenere » e pia. che da ansiti noi 
è: tesato > ma ancora feparare da eflfo alcoai-difetti 9 dm 
mal diicerne ano (colare amanciffinbo 9 cai qaalonqae cofii 
diei filo precettore ancor par ottima • I mìei faloti tene^ 
liiEmi al .mio. cariamo %• y^rri«rìe Scarfelli • Io ftof 
d.viibtito drc* : - Bologna adP. No^rembre 17S9. 

1 . > Gio* Pietro Zannottié 

G XXX IX. ! 

Al.mcA^mo^. Roou. 

JiEri l^altro io ricevei il terio tonK> del fao ì^m^ 9 
quanto egli è beUiffintp è e de* fratelli ^fiioi ben ^egno » 
altrettanto io ne fono al genciliffimo » e liberale editore 
<^bligato* Voi avete certamente 9 Mon%oore$ illaftrato 
il Voifi^ a un figno » che ogni altra edizione ne può zt^ 
aoifire* Come è bello! né può- eflèrlo maggiormente • Io 
non l'ho avuto » che poche ore in mano ^ concioifiachè 
om egU è >preffi>ii Ubrajot perchè: lo^ leghi 9 ma ora: io a A 

E^tto » ed in qnefto punto forfè verrà > per trarne piik 
nga lettura 9 e con maggior attenaione 9^ e piacere 9 chp 
n'è ben meritevole T opera tntta • Circa ii Vkfari non 
^ glogoe nuovo 9 ma intorno alle erudite 9 edelegantii 
e ' (mcere note 9* quanto diletto m* ho a prendere ! Ho già 
veduto i'u(b fatto del mie fi>nett0 9 e]me ne pregio foni- 
marnante 9 il perchè 9 JMonlignore 9 conoico che voi nt^ 
date un favorevoi giudiaio 9 che mi è di grande onor^9' 
e al perchè egli è un contraflegno dell* amor voftro » che 
più di qualunque onore mi piace • All' amore poflo cor« 
riipondere con pari amore 9 e mi piace 9 perchè egli par- 
mi 4in iiebito 9 a cui pbflb in gran parte fbdiifare 9 rice- 
vendo in ciò mille ajiiti dalla voftra. cortefia9 e dalme« 

rita 
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rito voftro • Mz come ibdisfare all' onore 9 che mi avete 
Atto ) facendo di me memoria nelle vofire belliffime no- 
te ? Ma quello penfieroè^r me una melanconia trop- 
po no joft 9 eflfendo vicino al terminar de* miei giorni 9' on^. 
de mi biibgnerà portar meco di là un coti gran debito • 

Il noftro emonico ^ Crefpi lavora 9 e lavora coh buon 
efito • Egli fcrive aflai bene 9 e con fpirito i è poi di pils- 
tora intendente '9 e il deve eifere; e con tolto ilToofpiu 
rito è poi come an docile cavallo 9 che ad ogni tocco da 
morfb obbedifce • Egli fpe(fi> viene a trovarmi . 

Io vo 9 ma lentamente 9 icrivéndo per quello clanftro 
di s. Michele in Bofco 9 di cui fi medita una bella edi- 
aione con bei rami ; ma qui non abbiamo 9 che un gio- 
vane 9 che intaglia aflai bene 9 e certamenfo m Bdogtm 
jDon ha. eguale 9 e francamente cib fi può dire 9 perchè 
troppo è fuor di contraflo ladifparità. UHnam coai rie^. 
fca il mio lavoro ^ • Oh quello* si 9 che fon certo di non 
vedere9 e né pure il fine di quella fcrittura» che vi ho 
a compor fiipra. Io fono nello 87. di mi» idta'9 e ire 
declinando di giorno in giorno • La foraa alle gambe» 
e alia tefta è ornai perduta • Addio Mufe ; Vorrei fbb 
compiere un mio debito con fan Filippo Neri ; ma ne 
dubito grandemente . Ma che s' ha a fare ì Bifogna acco- 
mòdarfi alla fòrte di tanti 9 che meritavano di vivere^ 
eternamente 9 che io né pure era degno di nafcei^e •' La 
prego 9 Moniignore '9 di tenermi intanto vivo .lielia fua 
memoria 9 che di quefla fperanza mi pafco ben volootie« 
ri . Col iblito pr<&ttdiifimó rifpetto io fono di Lei 9 Mon« 
fignore&c. * ' 

Scufi il carattere 9 ^ la dettato» 9 e tutto riferifiui 
all'età. Bologna i5« Ottobre 1760. 

Gio. Pietro Zannotti'. 
T^m ' T CXL. 

i V. fòtto a cart. 149. 

a Cioè la fuà Oefcriaione ) che ftava componendo • 
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>tMin ipofib) Moii%tiof9 9^ pie flare aUetnofle» E|^ 
_ è non poQo tempo» cbe mi (catinai pulire da uno 
aciieo pmritei di rioDovarvi V efprel&om del caldo affètto 
ttsio^»} e delle molte lobbligaziofìi » die con roi firetta^ 
-mente miv>teogoao legato; e non troiraiido qualche plft# 
ce voi oQoiivio 9 per non eflèrvi affitto importuno $ k> ooo 
vedea Torà» che giogoeflero le fefte di Natala 9 clis«» 
aprono il campo più libero a coii £itti fiuftid] ; ma non 
ho ^potuto più rimanermi » e vejpno però a briglia fcioU 
4» 5per inchinarvi 9 ft stfidervs fenapi» piti grazie deUe 
«aònà Jtortefie voAre da voi» Mon^nor^^ttieco afate* 
tQsiefla afdtfnaa»; etti iion ho potuto raHceiiare 9 fi è ri» 
novafta 9 e maggiorosmite acqela in me $ avendo oca ri< 
éetf o 9 il meglio che la di^repità mi va per m]et tendo » 
il fioAro divino V» fari 9 che mio chiamo ancoia^ e per 
^imazione » e per amóre 9 che alta eftimaaiópe non pn2^ 
/e ttoQ tener : dìetras e infieme le voftre ecndifté 9 ed ia« 
«Mparabili note» Io però prima del Natale vi icrivoa 
« poi a dirU » con certi miei padroni non mi piaee di 
aonr-ciHi la fi)Ua di torti i fuoi Servidori 9 ma defid«rb 
di comparire £alo» ^rando di tfftt^ piit attentaoEiente 
accolto 9 e cori fpcro ndia bonrà vòftia 9 B&o Mon%no- 
tn» Nella lettura delle voftre noCQ ho ritrovato ^ e ri- 
tfòiria iempre nuove belkzae ; coti me ne fapeifi valere» 
e ade ilb nelU joeeafione 9 cho io alquanto lavoro attorno 
alle pittore del claofiro di %. Michele in Boico • In qae« 
Aa. cfioretta lavora con: tòlto T agio 9 e in altra modo 
non potrei £irlo. Troppo ho la mente debole per gli àn* 
ru 9 e iitafisrolta $ fiore per iipaflarmi m' ingegno • £i 
^ hanno anche da intagliare trentaqoattro 9 o trentacmque 
rami » e però difpero di vedere qoefta edizione termi-* 

T . flata. 
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8ttt . Mt che ho z fiire ? lotaato mi <oaipiacio tei &>• 
voto » e qi^efto mi bftftat £' qoftlcfae tempo > cheiaartti 
ha f icevttio vifite dai fig» CaaonifiDs aè udita tlcnaa^ 
fta- ntióvia • Mi dava pare il giaa' piacere eoa Jeiuevi^ 
fite» perchè io Taoio» m filmo anoltó» ei{iioi.idì&:acfi9 
e la ioa co^ver&zìoàe è Ctmfn imààfioz cofe di néo 
gran piacere : e perchè ^i è fiata autore dell' amiftà 9 
6 padroaàaaa 9 di cui godo i e dello ttmto legame » che 
mi tiene eoo tanto mio onore legato eoo voftra. Signo- 
ria R&a i e' quefto &\ bàftertbha » perchè ^ il <caaoiiteo 
amaffi 9 e quali adoraifi a tutto potere • £' il canonico aa 
bracco di perfèttiffimo fiuto 9 e che £1 fiatare: ki cgai luo- 
go 9 e trarne notiaie rare 9 e pcfh la fioria iiia di.graa 
profitto « Bacio a Lèi aaiHmente k- ttamo » é eoi piofiuido 
4eL cuore mi raccomaado airamorfiio^ e' ani dicoc&Cr 
Bokgna 31. Ottobre i7<fl. 

Gio^PfetnoZanaotli» 

ex LI. 

Al tmiefimo • Roma . } 

*■ • ' ■ / ; • i *,.■■*•■■ 

IO fono giunto al fine dei frfauiftro 9 atMtaiibiibgoartflo* 
vare chi Io iappia leggere 9 è Io eraÌQriva# e meco 
anche il rivegga 9 e corregga; né air una colà 9 ne air 
altra io vaglio • Oh ie io poteffi leggerne un poco al 
mio Monfìg. Bottari 9 quanto giovamento io ne trarrei ! 
Io ho notate alcune cole nel ixto' Vàfìri 9 che voglio ora 
rilèggere' 9 e di quelle % chtf mi vanno apro y' farmi beUof 
tacciandole 9 e fpargendole 9 . ote pare» che mi giòvi v^ 
me pare 9 che coftui ila fiato il piii degno ^rittore^» 

%% ^ ' .. ; : eh» 

X Parla qai del celebratiflimo claiuftro di* s. Michele jU^ Bo* 
fco fuori delle mura di Bologna 9 riccfaiffifoò di ^tture cIe*Ga« 
racci 9 e de* fuoi bravi fcolari 9 che ora •* intagliaiio di andvo» 
e il fig, Zinnotti vi fa la defcriz^ione. V. a cart^i^j. 
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<Ae di pitmni afcbkr tntusto » e non 1* hsL trattato còme 
<fiioibfo ibttila.9 aè come rìgorofb mattemacicp 9 ma come 
flotto » e'^fiàente Fatte faa^» e ^oa profitto altnii / La 
mìa 'Operetta è ptccpla^cofa^ tutfLviz in piccola cofa fi 
può dire «ipropofiti • Io poi non fono molto 4uiiico delle 
«citazioni , e mi piace rimettermi ai detti de' primi xnae-^ 
ffart y che hanno autorità di confermare 9 e di aflerire • 
Ghe Ibraa mi dà lo Scannelli 9 il Bifidi 9 e V Òrlandiì 
Mi. piate di ricorrere all'aita di quelli» che più di me 
ne fiinsos ove d'aita abbia bifògoè*^ Di quelli 9 che ne 
lapperò meno 9 mi rido. 

Fin qtti icriffi jeri 9 ora ripiglio per riverire di nooa 
vo Moafignor mio gentilifBmo 9^ etorno al Vafari elegante 
Scrittori? 9 edotto nella «pittura • Qoefti oggi è Ìo mio mae« 
ftìoye lo ttiio aiUoire . Vorrei di nuovo ritrovare quel 
luogo 9 ove dice 9 che MicheP Angelo dicea : La mia manie- 
ra ^quanti ne ha a ingoffire ! Ma vorrei precifamente le 
parole del gran maenro 9 che citerei fenza fcrupolo di 
adoprare quella parola ingoffire 9 che non trovo in niua 
dizionario • Tuttavia orjir vo ìeggendolo 9 come ancora.» t 
Monfignore 9 le voftre belle note 9 erudite 9 e piacevoli al 
Ibmmo • Eaciandovidntitato riverentemente la mano>v'inf 
9 e mi dico al fi>lito &c. Bologna 29- Maggio iq6 z. 

Gip, Pietro 2iannott«. 
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Al meiefimo* Bologna. ; ^ . 

0|<5gi 9 ^he io ibiio un pochettodi vena 9 me la voglio 
' paflkre: eon Lei 9 Mónfignore 9 colà 9 che non mi è 
di ^Go conforto 9 - per ingannare gli anni 9 i quali tuttavia 
mi^ fanno guerra 9 magare 9 che cosi ìo pon me ne av- 
v^ga 9 e non 11 Tenta • 

Il noftro buon Canonico è fiato a trovarmi 9 e con 
g»a . mio fiacerc mi jb» detto » eh' era laolto avanti nel- 
le ftte 


SctrtTURA , iD Architittura 149 

le JTfie ' Vite • Ho detto » che farebbe ftata an* oper» , 
che molto (irebbe fHsicima • Mi diflè» che tirava avanti» 
e the oramai era al fine degli fcakori 9 e degli arrchicetti 4 

Quando io ricevei T ultima iiia letterario ftavà leg- 
gendo le note deir ultimo tomo del Va/ari • Ma \comt^ 
tono belle 9 e come uomo grande il Va/ari l -DLla%'m(A'» 
io mi valgo 9 e poco d' altri • Oh Dio quello Scannelii ^ 
quel Bifa^ni 9 oh Dio' ! ed altri tali ! Ma il noftro Orfan^ 
di può gioftrare. con tutti 9 e rìportiirne il palio* , l 

Se trovaffi il^nogo ove Miche f Angelo dice ingoffire 9 
non ayrei Scrupolo a riferire le fué fiefle parole 9 ma pi& 
non mi ricordo 9 ove ciò fia « Batta 9 nel ricopiare il mio 
icartafaccio ci penferò con T amico mio 9 valente %■ e ver 
me amorofb al fomnoo» 

Oggi 9 die io aveva vena di (crivere 9 la carta » la 
penna 9 e T inchioftro mi fanno befiemmìare • Povero vec- 
chio 9 che fono ! ma che s' ha a fare l 

V altro giorno parlando con aleani del malmenare» 
goaftare 9 e rovinare le cde buone 9 vi fii 9 chi diflè » che 
coflà in Roma avevamo gnaftata la Rotonda 9 e tra Ic^ 
altre cofe 9 che avevano tutti que* marmi > che Ibno così 
belU» e preiiofi )> imbiancati . Io li vidi 9 quando Cle^ 
mente XL li fece pulire ; ma come : erano belli 9 e rari ! 
Cheraaaa di fecolo fvergognat0 9 e pieno d'ignoranaai 
Oh jqueftq sì 9 che ^olto ingoffifce 9 e va ìngofiendo ! .Né 
credo > che tanto male io diceiS in qveiinciiei veri goffi ; 

e t 11 fig« canonico Luigi Crefpi , di cui fono alcune lungb^i 
^ molto cruiite lettere nel T.llL di qaefta I{accoItA di l^tteri^ 
pittoriche-, e alcune ne faranno anche in quello. touiO) ha in- 
(rapreib a feguitare le Vite deV]^ictori Bolognefi ^ comincile 
dal* Malv0fia nella fua Feljtna pittrice , e anche rìfcriyctrit^ 
moltc^di quelle ftritte già dallo fteHb Malvaiìa , ma ofcuramen^ 
te e c4»nfttftmente e nello ftile , che ufava nel fccolo paiffato « 
9 jloa è vero | e gli fa detto il falfo • 

f " ; 
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R t«tto e&r dee bUtico» e cbeccke un di^p 
Che qoefta aikniaè «n TÌtapefio.eipreiTo* 
Se y' hn coia di bei aacigoa » e astica • 
Vogikm 9 cte paja moderna » e di gpfh i 
£* im lavor» cbc cofib feono» e fttiea* 
A un vile imbiaDCiitorp oggi è commeflb i 
A* gangheri d* acciajo » e a* chiavitelli 
pan di geflb 3 psrch^ pajan più belli • 

E il danno agii artfai» ai muri 9 e non fi Jitda^ 
Se Ibflèr pinti ancor da Rafiàella$ 
Conte Algarotti » ancor qoefto è an^ ftrada 
Per coi qnantD è di buon » feti vs^ io bordello 9 
E-ie il Mondo cader dorefle 9 ci cada » 
Parche fi Tegua quefto ufo noveUor. 
Forfè aocb' ella | v^ottta daUa China 
Qaefta poltroneriia A peregrina • 

M'afpetto» che lo dieno alle campane |r 
Che fono creatore belie t t buone 9 
- Né come tante fcioptrrate 9 e vane ; . 
S chiamano a'beil bx0 ie pei£u^» ' 

Oh the fócolo 9 torno % dirlo 9 b^coo. torttnto ! E il dico 
|>er la pittura » e per la poefia 9 che iono ibrelle 9 e amo^ 
<rofe^ e ranno infieme d' acoyrdo preoipitandò 9 né più 2 
poflbnò ritenere • Die fa 9 c)ìe cofii io dic^ $ petclnè ho 
petdnta la bnflblii coal odi' ina ì che neir akra b e dov« 
^ credea d* intendere qualche poco 9 dì* avveggo 9 che 
nulla intendo più 9 perchè mi hanno {cambiate in mano 
le carte 9 e vogliono perfiiadermi eflfere bianco qwlio » 
che fempre mi e parutó nero « Io però 9 fitichè avrò vita 9 
voglio dir nero ai nero 9 e bianco al bianco* O Bonar« 
roti % e RaffiellÌ9 ed oh Cari^cci ancora » ove fiettJ? 
Ove voi Danti 9 e Petrarcbi 9 e ì^^aòì 9 e Cafi ? Statevi 
|»ur chiufi ne* voftri fepolcri co* voftri venni » e co* voftri 

iqpi^ 
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tBfi 9 elle ora Ted rafie pittore» e pocfie 9 che vi fareb« 
boco ftrabUitre • L' Italia ne' teti»pi andati ha dato nor* 
ma 9 e regple alle altre naaiooi» edoragl' Italiani inge* 
gni fi fono avviliti 9 e blandifcono le altre Terre 9 e loro 
1 fanoo Aggetti » AdefTo nel comporre s' introdacono i 
modi Inglsfi 9 e Francefi 9 flrani 9 e barbari 9 e cosi nel 
fibbricare 9 e nel dipignere 1 e fé il Bonarroti Soflb ora 
attorno a dipignere il foo Giudiaio* gli converrebbe fiire il 
fuo Crifio giudicante un €[ua]cfae Milord : e i Santi 9 « 
k Sante madame 9 e madamofelle; e iarebbe un bel ve- 
dere madama Giuditta col tefcho in mano di Monsù il 
marefciallo CHoferno . Povera Italia ! Se dico fpropofiti» 
Monfignore 9 avvilitemi 9 e correggetemi 9 ma io ipero 
di no. 

(Quello 9 che io bramo (àpere 9 fi è veramente come 
Ha la Rotonda • Oh quante poltronerie ho fcritto 9 ma ie 
fi>lamente doveifi fcrivere coCe belle 9 mai non fcriverci ad 
alcuno 9 e non me la fiirei pa Ata jeri 9 e oggi con Voi • 

Vorrei pure poter leggervi qualche poco del n^iò 
Ciauftr§ 9 che ne fentirei volentieri il voftro parere 9 ma 
non fi può 9 e mi bilbgna di ciò forbirmi la bocca « Ama-* 
temi intanto 9 mentre io amo Voi 9. e ftimo grandemente % 
e con quefto vi bacio la mano ^ e mi dico &q. 
Bologna p* Luglio 1 ^62. 

Gio. Pietro Zannotti • 

CXLIII. 

Al medejtmo. Roma. 

E Geo una giocoleria ' di un povero ragazzo di S8. m^ 
ni 9 il quale la manda a Monfig. Boctari 9 perchè riè 
prenda fpaflb 9 e trafluUo9 piuttofto faflidio9 enoja» 
che non vorrebbefi* 

Dio 

1 Cioè il fegueate fonetto I che fo ftampato ^ e diftribuico 
volante in Bologna* 
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Dio volefle » che ci vedeflimo 9 Monfignore 9 clie vm^ 
jrei far altro 9 che dirvi A%e . Ma non fi può far quefto 
col corpo» bensì coi penfiero» e coni' amore 9 cai-nuir 
intoppo arrefta9 e rattiene il paflb* 

Mi viene fcritta la ftoria della Il Ceòoipo fi 

affretta alla diftrnzione delle più belle cofe 9 e non v- ha 
rimedio 9 e lavora da arrabbiato nemico all' altra! dan^ 
no 9 e infieme con la barbarie fa fcempio delle beli* ope« 
re 9 e tutto malmenano con lagrimevol danno • 

Io ho vedati 9 e letto i Dialoghi ' ftampati in Lacca9 
e con piacere gli ho tra i miei pochi libri. Io ho ve- 
dato gl'intagli di I2. difegoi del Quercino ^9 ma cou^ 
più diletto vedrò la cappella del l^menicbim ^ 9 che io 
Aimo altro 9 che '1 Quercino . Un mìo' amico ha fcritto per 
avere tali ftampe 9 ^ ne goderò grandemente « Monfigno- 
re » ho la tefta fuori del fègno 9 né (b che dica 9 e ftri« 
va 9 pura miferìa prodotta dalla fbverchia età » e lo di* 
moftra troppo quello 9 che*or;i ho fcritto • Io fono 9 Mon- 
fignore 9 yoftro fervitore 9 ma inetto 9 e fpoflàto 9 e in^ 
iftato di chiedere compaffione 9 e compatimento* Saofer« 
vo diirotii&mo 9 e infinitamente obbligato • 
Bologna 2o. Agofto 1752. 

Gio. Pietro Zannotti • 

Effhu 

X f Dìatùgbi fopra le tre belle arti • 

a Francefco Bartoloasi Fiorentino bravo intagliatóre in 
rame dimorante in Venpaia , intraprefc a intagliare 50. dife- 
gni di Gio. Francefco Barbieri da Cento, cognominato il Guer- 
cjoo. Ma dopo averne intagliati la; iotermeffe qucfta-y e ac« 
Ccfe ad un' altra Opera con difpiacerc degP intendenti , perchè 
le fue (lampe eran belle qtunto gli originali • Dopo ho vedute, 
due altre ftampe fui medefimo gatto » ma non della ftefla fe« 
liciti, e d* altra mano • 

3 jLa cappella di Grottaferrata dipinta divinamente tutta 
d^ Domenico Sampi^ri detto il DomenichinO| e (atta intagliare 
dalia Calcografia Camerale . 
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Sffindoji compiutamente ri/iauruta con ladirexJoue delpreHmite 
fig. Efkole Lelli B^iognefc la infiffieftatua del Netttmo 9 get^ 
to dtHronxo delP iufignijjmo ftatmrio Qio. Bolcgm Rmn^ 
mìngoX h quale fi è principale ornamento del nohil Fonte 
di quefla ampia piaxxa di Bologna y innalwto col difegno deW 
efimio architettore Tommafo Laureti Siciliano . 

PUR ti riveggio 9 o illaftre mole altera 9 
Che il paileggier maravigliando onora $ 

E i( Veglio 9 eh* anche i bronzi apre 9 e divora $ 

Stupido guata la grand* Opra intera. 
Ecco U Nettuno 9 e col tridente impera 9 

£ nel primo 9 e iuperbo atto dimora . 

Invidia anch^efla il vede 9 e fi icolora9 

E ne* Tuoi rei difegni or più non (pera • 
Oh di raro valor iiiblime pregio! 

Ma che non può fpirto di gloria vago ^ 

Cui fon le vie delle beli' arti conte? l 

£ voi 9 Nereidi 9 dei maeftro egregio 9 

Riparator della cadente imago 9 

Ghirlande offi'ite all' onorata fronte • 

Gio. Pietro Ztmotti . 

CXLIV. 
Al medefimo * ^hgvoL ^ 

10 non ferivo in quindici giorni una lettera 9 perche 
non poflb di più ; ma oggi pailar me la voglio col mio 
monfig. fiottati 9 che tanto onoro 9 e «ai tanto io deÙ»o 
per le infinite fue cortefie 9 delle quali infinita memot* 
ria avrò ièmpre 9 « fé neir akro- Mondo non fi ufa in* 
gratitudine 9 viveri ella fempre meco • io me la p^jQTo 
in caia fempre 9 che così uii nifrredore9 «he io mi prefi» 
Torneivi V VU0I9 


/ 
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vuol 9 che io faccia • Coftoi è flato accompagnato da molti 
•^rivdì di febbre : ori. pace ^ che io mi ftui aliante bè- 
ne 9 ina^Mél kukì pftir fcmplre • Pacamo ad altra s che più 
f allegri I W noo ho bifbgno di inafincoma» che ne ho a 
4Ù2ie£& 9 é'potrd eflevné gran mercante per cibi voleflè 
farne baona 9 e larga provvifta • 

L'altro giorno ^i difle un amico del nofirofig- ca- 
nonico 9 eh' egli detto gli avea 9 che V Opera fiia era vi- 
cina a nfcir fndri tra poco 9 è che. lo ilampatore di^^efTa 
era il Pifarri • Con tatto ciò io non fo a qnefia aflbrztone 
preftare intera fede . Io V amo moltiffimo 9 ed egli è nomo9 
con cui uferei volentieri : è poi civile 9 e di gran talen- 
to 9 ma con fatica compie quel cbe incomincia • Ho. ve« 
duto ritratti fuoi bellifSmi 9 ma talora abbandona la pit- 
tura 9 e attende alle lettere ; e cabra la riprende 1 fegno 
di gran talento. 

lo ho terminata V operetta 9 che riguarda t. Michele in 
Bofco 9 ed è giàcopiata tutta da un miio amico 9 iènza Tope- 
ra del quale io l' avrei poAa in ndn cale 9- cte molto tem« 
pò farebbe • Oh qnanto vale nn amico buono 9 e cbe ha ^i* 
lità ! Nnlla vi ha 9 che pagar io pcdlà : non il jricco Potosi 
con tutte le fue vene. Il male è die a tali amici iion poiTof 
per mancanze di &rze 9 corrifpondere in alcun modo. Voi 9 
Monfignore 9 avrete fenza dubbio veduto il facro 9 ed eie* 
gante poema del varolofb conte Zampieri Imolefe • Ora che 
ne dite di quefiovalarélbpoania> £gU è certamente de- 
l^odi molta kide9 e di eifere dedicato al gran Meeena*-' 
té» mi* autore k) indirizza « Ora di più lappiate 9 che in 
ijnefli pochi ^ìorriti 9 die è puU>Iica£Q 9 grati quantità fé n' è 
^rendafa:9 ft^:èlàcaMdicQlQro9 che corrodo a provve» 
^iérfene :. h$ ne iboo tMfyk aiUff r<0 9 che ih>1 foi& efi^^ip 
mere • II conte Zi/i^m è famofo 9 e lo merita 9 e quanto 
egiii^ bnon poeta 9cfi.à.aitrettaAtO:piu^ft9 e .dabiMsne • Auro 

P?a- 


fhcete di feotirecome è ftato il poema accolto ^ da cotelto 
£&o Corfini . Qoefto Giobbe grandemente Ariofteggia • Il 
fig- Petronio è flato f atólne;oireÌQno« qai a trovarmi t e 
£mpre ^-^ .Ob Dio » che «ffittti. £i: «ai U vecchicHiat ! nel 
ripigiiaré^ mefta ktterfi mi, A.f^viitiO^: di f^xlvw^ ajl, c^gte 
Cammillo Campieri > cui pur 4<maiu deh^o icsiv^re • Qh 
età traditrice f che mi & fc^mbiy teperioire! Q^ì pcr^ 
oca vi ha gran male » concioiSacbè , T errore i) è tra «n (pm- 
lato i cui fono firetto 9 e legato graodemratqL cqì Ifgjimi 
dell'abbaione» e della ftima 9 e trauac4valier:4mo|p#ll*> 
de amico $ il cui valore è da me in allp; pr^rgioiteoMi^r.; 
Rimettiamoci in via ; ma com« ? Vo' far danqM p«ntx) $ e 
il £irò col trascrivere T alt imo mio ibo9t«^ 9 chp qtiefio 
anno ha fervito per V accademia de^i 4rc^i ji f • Onofrio s 

• - . > . , - , . , 
Ancor qui feggio» e ancor queA^auraipiro^ 
£ il mio Aovantefino anno à già fii T ale \\ 
Oimè 9 jche ceffi) J Oimè 9 qoal fiero flra|e l 
£ per ceUrmi invaa jp;nardo » e m' aggiro • 

$9 mai 9 Filippo» quelle felve udirà ; 1 

JPer me iboar lo^ nome $^or, imiQiortaley ,. 
Dammi» che io fptri del mio viver frale » 
Stretto al tuo feno» l'ultimo ibipiro. 

Ma 9 buon Neri 9 che fento l In quefto iftante 

Par 9 che io ritorni ai verdi, anni &tici l ( 

Nuovo Q>irfeo in me ferve % 0, mi at^valora,*. 

$1 ; di fpeve 9 e di gioja ebro.^ e feftangie 

Mi volgo kitorno9 5 grido; Udite > amici ^ 
Qui canteremo altre fiate ancora • 

Bcrfogna i $• Luglio 1 iSz» Il Vecchione Z^nnotti r 

• Va CXLV. 

I II poema del fig.cente Zampierl è intiioktfo WChbbc^Rvn* 
paco in Bologna nel 176 j« in 4.. e dedicato ali* JÈ&o card» 3* Àn* 
gelo Corfini # 
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. CXLV. 

CON lina prófondiifima riverenza» che io fò col enore- 
al ilsio riveritiifimo monfig. Bottari » gli maiido la 
inclvft canzonetta ' 9 eh* è ftafa al^anto cercata % e-« 
giaciuta» e però non è inenviglia» clie il povero vec- 
chio decrepito Le ne mandi una impreffione fiampata » 
the V lui iài'dbbe troppo coftata a trafcriverla ; e A> che 
Mon^gnore fi contenterà ben di avere fpefb qualche ba^ 
]oc6o di pili» anzi che un fiiO povero fervidore s* addofli 
lin incomodo 9 che al fbmmo gli è di pefb . Che dice 
Ella del GìqHc del mio conte^ Cammillo Zampieri ? So 9 
che un foglietto di Venezia ftampato ne dice gran benes 
e veramente parmi 9 che il poema lo meriti . Ma che ne 
dice il porporato ^ Mecenate ? Come lo ha egli accolto 7 
Ciò non addimando all' autore 9 perchè non mi fta bene «^ 
Benché non fieno terminati i rami 9 lo ftampatore 
dalla Volpe vuol cominciar la fiampa delle mie ciance 
intorno alle 4 pitture del clauftro 9 e dice di farb 9 acw 
ciocché prima 9 che io mnoja 9 ie fi può 9 io queft' Ope- 
ra vegga latta 9 e terminata ; e mi fagran piacere 9 dac- 
ché co' rami io efiimo impoffibile 9 che io la vegga 9 e 
ienza quefti non fi può pubblicare 9 né io avere il con- 
tento di of&rirne più copie al mio monfig. Bottari 9' cui 
ben altro io debbo. Io fon vecchio troppo 9 Monfignore9 
e de' iènfi quafi privo afiacto 9 e mancante • Monfignòre 
pregherà ora ne' iuoi fiicrificj per tàe la miferlcordia^ 

- di 

. \jk Una canzonella anacreontica . per una fanciulla, che fi 
- fece inonaca ^ di molto fpiritoìTa , e tutta morale • 
1 Poema del Giobbe nominato nella lettera antecedente • 

3 Allude al card. Sk Angiolo , a cui é dedicato • 

4 Le pitture del dauftro di s,. Michele inBofco, ches'in^ 
tagliano , e il (Jg« Zannotti né fa la de£crisioae • 


o 
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di Dio 9 acciocché in pace mi accolga finalme nte tra le 
faé Sraccja 9 e di lui » e di faa compagnia mi feccia par» 
te • Io coti ipero . Le bacio umilmente la mano 9 e le 
g^nro*9 che ibno tutto Tuo • Bologna i $• Agofto 176^ . 

Giò* Pietro Zannottì . 

CXLVI- 

Ai med^ma. Bologna* 
H quante coltemi viene in mente di Scrivere a V.S. 
R][&a9 per inter tenermi alcun poco feco 9 che altra 
cofa non poflb fiur più per me profittevole 9 e gioconda : 
cosi Scendo rinnovo ancora alb fua memoria la ftretta 9 e. 
fedele fervitù mia • Ora 9 che io mi trovo avere un pòco 
di comodo % e di Ibrza 9 vo' dar mano allo fcrtvere 9 da cui 
alle volte mi trattiene ancora la noja» che io penfo re- 
carie • Mi ha finalmente a ciò; fbfpinto ancora una genti- 
lifiima vifita» che io ebbi l'altro giorno del fig.'£4r/o- 
loxxi 9 che io intendo eflere intagliatore molto celebratoci 
che per altro io non cpnofcea 9 che per aver veduto alca* 
jae.ftaaipe fue intagliate fopra alcuni difegni del^Cr^^f'- 
€Ìno . Egli mi parlò molto di V* S* 9 e mi diile i eh' Ella 
ha parlato feco di me alcune volte. Di tutto quefto mille 
grazie a Lei rendo» perchè veggo» che in qualunque^ 
occafione Ella intende al mio onore » e a darmi fefi|ni 
dieir amor Tuo » che al pari del mio onore mi preme . Col 
fig. Bartoloxzi molto domandai della fiia perfòna 9 ed eglr 
ièmpre alle mie domande foddiifece » con mio piacere in 
tutto» fuor che in fentire » eh' Ella alcune volte patifce 
di certo] male di fipmaco » e che Ella è dì pochii&mo 
fi>nno » e che vive più di cioccolata » che d' altro . Io aoii, 
vorrei » che né pu;t quefto Ella patiflè . Certi acciacchi » 

fé io 

1 Francefco Bartolozsi Fiorentino allievo dlel Vanger , di 

c|iì fi è parlato io quefto tomo a cart» I5X. 
% Sono XI « difegni iotagUati maravigliofàmente • 
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le lo li fo^o f egli è il dovere ; cosi portano di rtgtone 
i molti anni miei > ma chi ne va lontano mollo» luquaK* 
che ragione di dolerli • Ansi riflettendo ali* età mia non 
dovrei ayere altra ragione» che dèlia privativa; privi-* 
legio difgraziato > ma che finalmente non darla danno ad 
alcnno • Io finalmente credo di avere terminato il mio 
piccolo lavoro del clauftro di f. Michele » ma me lo vie- 
ne a copiare un amico t che può dirfi unz vera lumaca^ 
per vanirmi a far. grazia di &rne la copia . Per altro < 
ap illecito cavallo Ifpana bella proottzaa» e netta poi^ 
ìitezjsa dello feri ve re gaftigato •■ Intanto io me la pailb 
via via . Ma che dite voi » Monfignore» deir intagUatiore 
ttortolwxi ì Qg) v' ha alcuni 9 /che fono per lui sfegatati» 
e; lo fiimano il primo, uomìo del lidoodo « Quanta è àim 
vecfo il giudizio 4^^ genti da queicfareradn({aant'an<^ 
ni fai Io odo» e tacio» e penib» e ferivo a nàiomodo; 
e tl^ Mondo fenta com*(^li vuole « Giàlò» che il Mon^ 
do.è un pazzo ; e in cid da lai non degenero » perchè an<i 
cor io iono prqveniei^e dal ASooda « 

Ha.V* S. veduto ^ il S^ìq f^prt», t ÀccaìkwM &c^ dA 
conte Al^antii Mo lo avea in ^eiito.da Eu/làctio.mo 
figlinolo liuo grande amico » a cui l' ha cnaodato » né io » 
che altra copia fuori fiafi veduta • Oh grande uomo 1 Io 
r amoiiro » e lo inchino » ma troppo fono vecchio per pen« 
lare a lodarlo » come meriterebbe » Inchino lV^%nòre » 
e glilnicio la mauQ. 

Gio* Pi^ro Zatmotti « 
CXLVir. 
Af^* Giiu Pietro ZanmtH « Bologna • 

CHE domio dite voi » fig. Gio* Pietro ì Domandarmi » 
fé io ho lètto il ^^io fiprs^ t" Accaimia Ji Frtm^ 
m &f(^- Olanda tomi la fettimana pafTatji ì Voi fapete » quan*. 

toio 

I Stampati in Livorno pel Coltellini in S» Vedi la rl^Aa 
a quefta domanda nella lettera • 


ScutTU|iA,iiD Architettura ij9 

io. io Cz. portato da un forte geniq per lef belle arti più 
forfè ancora del dovere » rifpetro al mio fEito » e volete» 
:cbe otto giorni V abbia tenuto a dormire fai tavolino ? 
Subito fabitii&mo mi mefli a leggerlo 9 e me lo ingozzai 
tutto in un fiato 9 'peJuH catapotia ; si per la flima > che 
Ih> grandiflima deir autore ' ^ e si per la curiofità di ik- 
pere di quel che ipeciaìmentc trattava 9 non lo avendo 
raccapezzato dal titolo • V ho letto dunque % e letto con 
gran piacere e per una tal vaghezza di fiile» e per Tag». 
gittftateaza del peniare 9 e per la moltiplicità delle noti- 
aie 9 e per la neceifità dell' argomento 9 che imprende a 
jdiffipare un errore » che potrebbe nuocere di mala |iuu- 
niera alla fioritìlEma nazione Franzeie • Se volete rapere9 
jcbe concetto io ne abbia formato 9 come pare 9 che itk^ 
£ne della voftra lettera moftriate defiderid 9 vi dirò 9 che 
per quanto fo 9 e poflb 9 in tutte le cofe ho procurato di 
Itudiar T nomo » e in quefto iludio trovo Tempre da im« 
parare 9. e fcuopro cofè nuove • Una delle più utili 9 e 
gloriofe intrapreiè di Luigi XIV* è flato il penfiero 9 e 
^ fondazione di quefia. Accademia 9 la quale fembrava 9 
che doveiTe eflere efaltata per tutti i fecqli 9 e fpeciak^ 
meitte più di tutti da' fuoi nazionali ; e da quefto opuf- 
colo ho appreilb 9 che da edi appunto è criticata 9 e bia^ 
fimata 9 tanu è la varietà de' cervelli 9 e non noti ci è 
colà per quanto ftorta 9 flra vagante 9 e aflurda 9 ehe uno 
fi pofla immaginare 9 che non trovi benevoli avvocati 9 
che r abbraccino 9 e la fpallegojino 9 e che trovino ragioni 
apparentemente plaufibili 9 che feduchino coloro 9 che fi 
fermano alla prima ofteria fenza penfar più là 9 nè^ efami* 
nare il pefo delle ragioni 9 nel che cadono i più degli 
uomini . Il valorofo %* Quite mtttt nel Tuo maggior la- 
me tutti quefli fallaci argomenti fenza lafciarne né pur 
uno 9 e con lume maggiore 9 e più chiaro 9 e convincente 

gU 
I II Gg. conte Francefco Àlgarotti. 
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gli ribttte valorofamente . Con quefta occafioiie viene t 
fiirct il carattere di molti iniigni profeObri , notiifimi per 
fuiUf ma di cui non fon note V opere 9 fc non a chi ha 
viaggiato con flemma 9 e con agio V Europa s e con la^ 
tefia 9 e con gli occhi del fig* Conte • £cco io verbigrazia 
avevo notiaia di Giweìiet » e di Smt 5 perchè ho tr^ mano 
molte fiampe dell'opere di ambedue 9 del primo inta- 
gliate da Tommafini il giovane 9 e daDefplace» eccellente- 
mente 9 e del fecondo la Vita di s. Brunone 9 e ^Icun' aU 
ira . Da quelle di Giave$tet fi conofce lo fpirito 9 e qua- 
che poco fi fcorge V ammanierato 9 ma non fi vede il gial- 
laftro del colorito 9 che a cart. 19: avverte il fig. Conte. 
E al contrario le ftampe del Suor mi facevano fare un^ 
gran concetto di quefto pittore 9 benché vedeffi chiaro 9 
che il Puffino gli era fuperiore ; tuttavia non fape va 9 fe 
le pitture reggeflcro a quel che promettevano le ftàm- 
pe 9 tanto più effendo egli morto d' anni trentotto^ Ma 
ora godo di fentire 9 che il colorito^ e T altre parti 9 che 
riguardano la pittura 9 rifpondono all' eccellenza dell* ixù 
venzìone . Mi difpiace 9 che il fig. Conte p^rtiffe di Roma 
avanti 9 che la gran mente 9 e il cuore magnanimo di Cle- 
mente XIL adornafle il Campidoglio con tanti bei mar« 
mi antichi di ftatae9 buftÌ9 e baffirilievi (; comprati dal 
fig. card. Aleflandro Albani 9 grande amatore 9 e intellii. 
gente di quefle cofe} e che poi accrebbe quefta prezio*- 
fa raccolta con nuovi acquifti di fimili rarità 9 che avreb« 
be a cart. 23. rinforzato il fiio argomento a difmifura 9 fu^ 
perando quefto nobil teforo di fculture Greche tutte quel- 
le ftatue» che quivi ha nominate; particolarmente dopo 
il notabile accrefciment0 9 che vi ha fatto poi Benedet- 
to XIV* di iempre gloriola memoria • E oltre ai marmi 
avrebbe potuto opporre ai critici 9 eh* egli ha prefo a 
confutare 9 le due gallerie di eccellenti quadri 9 che quefk^ 

' ultimo Pontefice^ ha aggiunto nello fteflo Campidoglio a 

pub' 
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{mBblkòbdaefiiio'y* e ftadìo di quelli 9 che atteodòaoalk 
jììtYiira. Ótéma'» e giodiziòfà^e veriiHau é la rifleffio* 
ne » die^ fa il %• Conte ;i cart»2S; e a(f. 9 che bi(bgmi 
vi0tare. le patrie de^^ grandi artefici' per giodicare del lo- 
ro valore 9 perchè quivi banno operato nel ifigor delh l^ 
maniera 9 e con ^più ftudio 9 perchè ceresinkm difarfi riptu 
tazf one ;f, e in^ verità Mtcbetugnolo ^ vuol vedere io Firen- 
ze 9 dovb^ fòno moiré pjd ftatae di lui 9- op^ù belle che in 
Roma ^ 'Il 'fplò Batco9 eh* è nella gallerìa Medicea 9 ftt« 
peVa il Orìfto della Minèrva; e la cappella 9 e la libre- 
eia di sV Lorenzo moftrano più quanto valente foflè nell* 
architettura 9 che le fabbriche 9 che ha &cto in Rocna^9 
toltotioi^il di diedro di Sf Pietro 9 il quale per alt^o è fiato 
alterato con poca felicità con queir tedine Attico tanto 
driyeìifòl dal Tuo gttfio9 che ehiaraffiente dimoftra non eù 
ier farina dei fuo facco : e come fi moftra con maggior 
certezza in molte pitture fparfe pel palazzo Vaticano t 
(atte in quei tempi 9 e rapprfefòntanti quefta ba^iica ièn« 
^ quelt* ordine Attico . Sivia è anche T o(&rvaziòne 9 che 
ia il ilgnor^Gonte a cart> 2^74 (oprai gelS ricavati dalle^ 
fiatàè 9 dicendo 9 che equivagliono alla ftatua medefima» 
quando (bn gettati a do'óere* Ha detto poco 9 ma ha vo- 
lato dir molto per chi ben lo capiibe • Le ftatue non Q 
poffono Ibrmare con un fol getto 9 ma bifogna formarle a 
parte a parte. Ora è quafi imponibile: 9 1(^ almenp dìffi- 
ciUifimo at«acca:r quelle partii nella fornm>«fieflà 9 e per 
rap^nto9 come ftanno neir originale 9 il che fauna^di- 
verfiti notabilif&ma . Mi ricordo 9 che ftandó a vedere 
Mpolto Vaticano infieme col %< ErcoU^^iJii ^erkiifim^ 
e celebre fcultore di Bologna 9 vi ftette un pbzbEofermb 9^ è 
licitb à cdfttemplarlo . E parendomi 9 xV egH ne avdle ai) 
beiìiffimo geflb 9 formato fopra quel marmo 9 gli diffi : 
Pare 9 che qnefta ftatua vi giunga affittto nuova 9 quando 
fo9 che r avete fempre fotto gli occhi nel voftro AìkIìo; 
T^m.iy: X E' ve- 
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»F:Ttfd (mi T^^ob ) QNi quella è un'ulti», eefi^ ^ It le 
atlxcatfwe iba del fof iiiatcMn^» e qaì ionpfdcl^. QreociriiitiB^ 
Aio. AiwH<tftàle fiimpe parlaacart-aS; e 125^ cote gratta 
de profemtitii il S^ Coote » Petcbè t^ gr» J^ean^nh^SfiQ 
^ Bàduloe^ % e il Lat^snc^^ » e Gir/i» JUmUfa ha&no int»* 
gKato con gittiide^ ecceUewa di dJiegno le cofe. di jfta^ 
Sielki s e iBisittteSBiitoQ^ < il €^m»e . nette tefte » : e .neik 
tsuotb^ ma mI cefki gioa&Q mdiiP i&^ • Altri 6100 ftaH 
bravi sei botitx) » o neir acqwfdrt^ r aviQeiggmndo F uoi 
€ r altra eoa fiaeaaa t e pulìaia s ma fion hiUiQ# prctfe a 
I» gma pex20 le fiftfiocnie ddte tefte ^ come fi Yede^ 
xteàk ilamper degli aragli d«l m^di^ciip 4{i#^i^f )»> bendiè 
kicife dal Dmfftyw iaiagUatoi^ pQf» alw n^Uafiià arte 
itgMvderoie » e! di grido . . 

£' aitfttt^nr taeiiipo vero^ qi»}; diec^etva U^fignof 
Conte a cart. 3^. che fearftggiamo^ molto iti Italia, d'ia^* 
tagUaCori » e 9>dta penttria bod è di jm 9 . a dell' altro lU» 
maè&itaqiumfetnpms e E^^. d' ^ugliatori^' archket» 
lue ^ dbé di pitture • In F»re«ae .91 dov^ à ritela V arelsU 
teialwaa Spoòdiieà ebe nop ci tofk uè 0112^ porta s aè 
uaai fineftra; bMo iitf sitata 9 GBe^chitV Mnoiifi^^Mm» 
ki il cekbre archkotto J^riiaM^ Mt^m %Mcitì(xkh % 
dopo^ agpcr mifiiratc^da per ftl le faii belle porte », i& fioeftres 
a' ar»s£dbìa£^ a la^g^ajrles e pubUicadrte col tttclo di 5!f^ 
Jhii pn$s% ^fin^fif^^ Alk^apev la prkaa.volta potette 9 
dtt aon era ftat<> a Sireaze 5 eoacepire i^lqnaiMo*^ ftshcr: <q» 
ft ammirabile feileladetia cappellai e libreria di:». Lòti 
reako^dd Bamnoti y e lo ftiipenda cortile del p^lane^de* 
Filli del^ ^MMÉiaiia V e la lefideasta de' magi/Irati del 
Y^mp.^fébóth» m%aÌ4 ed» i«£ i«ri è midix>' dn iaii» 
paratie «re xb^ m^tavana ài ^nt iiitaglkriBrd^cbi Mh 

• ^ ' • ' . . ilato 

r n; Ba<Kétec€h> 9 e 3 L;»ifi«iìco iafoglkreoo le flioric àdSt 
Bibbia, dipsace neile lagie Vatiame | ^ il.Maralia bftoria^ 
d^ Stiadoro j eh* è nelle ftaitte • 


d' jtfitaglio •; coaf tn Ttoiorù Verkrtfs ; chtt iatiij^iò TOL 
pore ckl P. Pn&» • Per Jo che IffmM Roffi S^mò beoe.nd 
1739* di ^ uM^m di fliuwQ JA .tne^fiamlièrem<ta 
dmurdo ^griiH^ £ poi qoMt'ftkii Mix edi&BJ iboo. in 
qttelh città 5 eh'* è fiata imig^ ibgioiiB in poflÙTo d' eflcr 
tàfOLOOiaamuMìz Jà ictìé 9 the (e li rtportailèro in ifiaoipai') 
Cenerebbero pib Ycbumi Solameote Je fiere daréfabera 
da fare per ig^dus anno a più d'oo zru&ee* i^doeia- 
fiiidiedi là Spirito » e di Si Lorenso 9 la cappcalii de* £aML 
in s. Crooe^ e ipieila degli Scolari negli Ainigtoii • wxbSL 
tettale dal- BrmeU^co > e '- benché i' nldna non £« tenm* 
nata 9 ^lei nxuiaci ne conicnrano il difi^no : Ja '&greftim 
di SiSpurito ibptnddetto» aichìtettaradel Ovonca • e la ehi»* 
ÙL di a. Fraocèfoo al Monte del ntedefio» » che Meigm 

m 

Ji^hqIo chiamava la £ia beUa .^iUanella : ia ^ cappella di 
«• Antonino in i. Marco di Gia^ Bci^nat e la £ia propra 
ne* Serriti • intitolata la Ahdmma dtl Sùce^rfi : qqdla de* 
ttutrcbefi Niccoim ne* Conventnali » e qoeUa de' GtuUi iu 
sJiiariaJfo7ellaaad>edel Z]^^ t eaoibedoe beUsffime iq/aA» 
h di i. Jikbnat Qrfim fliaeftafii^nlia.»el Carmine 9 dtfcffoo 
del Siiiuim ffoviMnp : qitòUa 'di k. Maria rde' Ptaki di €h^ 
Sfrri 9 è tante akre fiibbricbe iaerè • Mi. in Roma fieffi» 
doT*è fiato ndlurato 9 e difegoato ogni Bffo » ^idi ibno 
le chiede » e le cappelle d' iafìgoeAtuUusk » di cai d fie. 
00 le piante» g^ alcali 9 i moii0^<tù:^ ià mìSuz i Co^ 
me fardbbci. Andrea della ATaHc» s. Andrea del No«w4n 
lo^.s^HCàrikio» a. Agn^a di piaaza Navoóà» i* iSiacomo 
degl' incnrabili e tante altre antiche, enìDdeme) etm^ 
te cappelle 9 eome qnelia degli Stroazi 9 de^ Sforza 9 de* 
Gavocti^ le doe cappdletteJaterali all' altaur maggiore del 
Gesù 9 à Ibttevfanea di •. Martina A:c. L' iftelfc fi può 

X a dire 

X DeTericta» « fetta difegnarc , e intagliare in Fìrenae d^ 
Prepofto Anton Francefco Gori , ma infelicemente. 
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dire dèlie pitture i che non fi arriva a capire ^ com^ 
tinte centina ja d'r intagliatori in rame ai>biano impiegato 
'il loro tempo ^' e la Iot arte a intagliar cole* di poco rii 
lievo 9 o ordinarie 9 o a rintagliare; pitture paflabilao^rate 
intagliate 9 riotagliandole poco meglio % e talvolta pe]^o^ 
piuttofto che vottarfi a opere eccellentiffime 9 e mai più 
per innanzi intagliate . Le porte del battiftero di s. Gio* 
vanni di' Firenze » lavoro miracoloib di Lorenza GhiierJi 9 
cbe il Bauarroti diceva» che farebbero fiate bene alle por« 
te del Paradifb» come accenna a eart.37. il fig. Contea 
fiinno vergogna a' Fiorentini 9 che in 300. anni 9 e. più 
non r hanno mai formate per loro fiadio» effendo9.^he 
quei baiErilievi di bronzo faperano quelli di marmo 9 che 
abbiamo del Greci • Ora poi 9 che due più vicini a terra 
firn alquanto confiimatf 9 ientos che v'è chi gli difegna 
Jper; fargli intagliare in rame; e per oeceilità quefto in^ 
.tagHo deve riufdr meglio di quello de' bai&ritievi di Do« 
'natello9 pur in bronzo 9 che fono intorno a^ pulpiti di fin 
Lorenzo 9 riportati dal P-J&Va nella defcrizione di quella 
chiiera 9 perchè non è pofltbìle 9 che iiano pegngio.«Ha^ 
"avuto miglior fortd quel grka: numero di pr<^±i icofpiti 
pure, in baflbiiltevo dal BcàdineUin^^ psedSlaHi delxoro 
del duomo 9 de- quali tioh fi può defiderare cola nel fiio 
genere pi& perfetta .^ Perchè quefti circa 80. anni addie« 
rro fiirono politamente formati 9 e fattine, i geilti epo^ 
chi anni & il S^. Ìlbf^ii^>x> in tagliatore ti cominciò a in* 
tagliare mólto ben& in^ rame.9 ed:ona.é pre^rjaUaifinei 
Ma tuttavia^ diafi lode al ' buon genio della nasibn sFio^ 
centina 9 che fidlo ipegnerfi 9 e poi fpenta T iosmorule 
progenie Medicea 9 foftenitrice 9 e fautrice. d^ogQÌipe« 
aie di ietteratura9 e £>mentatrice di tottéi i' aiiti liobilii 
i primati ; cittadini, tanta ]gli abbondanti cdio nobiltà 9 :.e .di 
Ticohezze 9 quanto gli fcarfeggianti di quefti potenti ajutÌ9 
ibn corfi al foftegno delle tre belle arti col mandaric a 

. loro 


ScUtTURAj m ARCHITHTTtntÀ "itfjf 

loro ipefe giovani di talento a iindiarle t dóve elleno più. 
jBonvano • Hanno. intraprefo a far disegnare ecceltentei^ 
9)$nte . ^«tto qael che ^di più raro aipealaCafa de' Medici 
nel <^orib di più^ fecoti raccolto nella fiiacelebrariffimagab 
Jeria ). e fattolo imi^iiiare 9 e flampare.còn regia nwgai- 
ficen^Ea 9 e fpiegare^ con, molta, fcelta erudizione ; 

Quefta fpiendida imprefì afliinta con animo maggiore 
d^lle. forze. di qualfiila privato > farebbe abortita nel {ito 
fiorire;» fé la mano Cef^ea..del loro Ai^ofto Sovrano non 
Tavefle follevata munificamente » e rimella fui cammino» 
Oi indirizzata verfo la fua perfezione » alla quale fi mirai 
già próinma* Oltre- quefta grande. Opera C^l ^ol fupri-» 
mo motore il march. Neri Corfini 9 ora Emnéntifi. CardU 
mh } il eaV' Francc/cQ . Gaburri fece intagliare molte figu- 
te» e gruppi ricavati dalle pitture a ùeCco d* Andrea del 
S^tSQ 9 1 che fé cede al gran Raffàelle in alcuni pregi 9 P ag« 
guaglta nella correzione , e lo fiipera neir impafto mor- 
bido de* colori 9 e nel panneggiare: e alcune ftorie pure 
a frefco 41 Bernardin BoceettÌ9 e di Maìtetf Roffèlli . Il mar« 
^efe Andrea Gerini ha fatto intagliare tutte le pitture a 
fiì^fop delle camere terrene del palazzo de' Pitti Bitte da 
Gi>* da S'GiQ'vanni con 1* ajnto di FraneefeoMontelatiei det- 
to. O^^o hravP9 dì Franeefa^ FurinÌ9 t d* Onofpio VanninÌ9 
a voler dipignere le quali camere concorfò Francefio Alia* 
Mi 9 e perciò a Ini 9 e a Giovanni furono fatti dipignere due 
iGsòpdi di . due ftaiize contigue 9 uno per uno 9 con la iftefià 
£ÌvoIa di Giove 9 e Ganimede 9 nella villa di Mezzomonte 
oggi pofleduta dair £cc&a Cafa Orfini 9 ma allora del fe« 
lenifs. card. Gio* Carlo df' Addici . £ benché T Aliano in 
qa<:lla pittura, (bperafle fé ftefib 9 non che Giovanni ; tue-, 
tavià a; quefto toccò, quel gran bvoro 9^ dorè forfè per 
l)K]$pegno.9 .e la; gara fi portò più ecoeUentemeate » cho: 
ueila-ptoja:* Unit^ k.quefte fiuudpef fece il detto fig-^Mar* 
cliejC:;im;tgÌU<9 ie pittare della fala di«l I^oggio a yajano 9 
.^7 ^ov^ 
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dorebtDTò Andrea del Sarto 9 eìlFìran^aiighf di« afidtl 
molto nfittÈtt ai Andrea » e Ai^Jmits Aliori dotto iiSrmu 
Him : t hioltre' ie pittare dette l<%ge dóUa' Pctràja > atem 
villa della fer^niffima Cafa de* Medici 9 ^» iffiSgni di 
BMfffir francefiiiai % dalla patria fi^pra&nominato il ^f* 
ferrano ; delle <]piali è difficile veder cofa più vaga • £ 
pochi meli Ibno an altm Signore ha fatto ben inug^re le. 
pittiNre della cappella d&* figoori Neri pqfta avanti al cìiid» 
fin> di i'. Maria Maddaibna-de' PaB2Ì« tatte le euiara* 
r^tie fafonò adonae dal pennello dello MSj Bfcceui • 
B^loi e. opportuno peiifieroòftato del fig. ^naxio Orfini 
il fare incider^ le pittare delle vohe delta galleria Me^ 
dicM^.dipintieagrotterchf » e piccole figure iAoriehe dai 
Cbi0V^UÌ3 cetebits pro&ffinv di qaetta fpecie ii pitt«u. 
m 9 e ^bbhoarlè in un ramo con aknne far^i fpiega* 
aimit • Picp apportmm penfiero $ perchè alcanei V anno 
pa0afo perirono » e(Ìkndòvifi per ifciagara «p^efo lapco* 
Non è meno lodevole il fig» Àliegrini Fiorentino 9 che ha 
prefii a darci i ritratti degli uomini illuftri della iUa psu 
tf ia» e aggiungervi una breve nòtiaia de* medeDml • Ghd 
Qofa fi paò dir di più» o^i piò defiderarealàvor trotto 
belle arti da una città ridotta ih provinola f E io tante 
o^cenoniboo ftate tatto e&gtiito eon lailefia felicità per 
ifcarfcaaa di difegnatori» e d'intagliatori bravi > por ciò non 
diodinttifiie |a lode a chi k ha proiàoflfe e II penflero poi » 
^ il figk Conte propone a cart. 47; è ^q^dtó i cfafo mi 
ha -ferito pift la mtntà 9 perchè è nuovo t e originide» 
e che da fe ibb vale qaantò tnito il libro 9 perchè è il 
più utile» e il più &ndat0 9 e che» bene intefb o ben 
praticato » ricondurrebbe al Mondo quella flotta di va^f 
tenti àrtefier» che fiorirono ae'^ft^)!! d' oro' per le beliti 
arti fbtMAi^oflo) e A^rJano^ ne^ tempi aniiohi , elUmé 
Imì X demente VII e Qfiml tte' oBioderds y ed è^i man-^ 
dare i gÌovam> Ì0fo «vere Codiato in Rcu«( » ad òÉkr- 

vare» 
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^ffgp 9 c^ fixàhffk :mlW Ì€iH>b di Firenze » . di Bal<%M » e 
^M¥<^nffiia:pei!Dnpil J a«|j|^éave^itp» folajnaaietfd nioia 
«f^^iv ^ipve S geiMO' Ji |loQg s e^! dóve ìli Una ttlénto fi 
tt«Ti^ fflii c^«9 di.^'e ffiMi i i£«c(^ ftb^hiitati && 
cene rCiagneff^tiftid ehe'^jroo A^pevan perfam» Te nim 
(CCA le! psgrc^> e le frefi toifte. dtirpefedeiG^r^M^^eidal 
^irarc$^PlÌ9ÌÌ^ divettìMiMi eoB.iMi lUngió ftodio i^fiil^ir!- 
wm pfu^ p^^. 9f^»¥h: ^'1&& ÌG^ dredof'i elle ^leAa dbrbnui 
A^cft^^e > ìA' etti: /opf^iipfofimdatfek ttrft facile artb-itaft 
pixi«etiga fe Pw^^Uetftwe Ufcolari jftMciti » e. taéttece 
i fi^ toil^ameec^ Jb le pedaM dir! li>m macAii* I tt^ 
Icftti €Ì;.AHao (eiyefeii» i iikffidj 9 i cóoMidi^ e leiottalbnt 
^^lP«ofiitafe <i«Mkfaaocaf)^ o lactem bob rlefeeoèlSme 
eeseUepte^tew é vedtih'jm^ve&rdito d* MicSm ^iiUtofle 
d^oHr^ii^rlpftiiQii» «|F)e dbedb^ri / JEccoirifpòibral voMi 
4«efitQfj:ir4ruBeiit6 con troppe pfeliAtk. Nenriftetù: ;s 
^«fiMai.» peecliè it. rimedio farebbe pegglpte àtVokW^ 
W^ia i e vdenda inalane k: langbezza. ^ dmntefvi piji 
|ilM^ih:^Q«d^ celb coA tutta 1* oflèquie idee». . 
j -^JRpwapifiiWrMjiratói^ • a ; 

CXLYIir. 

< - . it miw!^^. Gio. Bàiiari ./Romz» ;' 
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AQfi^ntói li degaa V. S* lUnia nella foa in data 4tf 3^ 
dd.certetate fi^iiicanm» bémhè iootife ardogn^to^ 
£th > fitrvdefidetòfo di giovale ìb qualdke moderagli flu* 
dMfi>. e di fenrire arpadfooi 9 come confiderò V* S* fra 
i primis 9a%Bafi€ai.ailnofti9e.P..^S/x%0«Ì9 qoantotaye» 
nella materia delle Vite de* pittori 9 fcultori 9 e ar-- 

cWtetti 


I. !♦ :j- 


1 II ?. f Yancefco Ru:;^Qm CarmdUuoQ 4e]M CeiiarQ^ 
HA cfi Manteca 9 fcrkcore pei:ici0ìmQ di lic^jOA^ Sbiam MUa 
libreria Vaticana • 
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cfaitetti Fémrefi:^ xzccUio per ^i&^mefò diletlt) i 4^ 
.^eir Ùpén 4ielùg.t^rffip^g& < m*l0M ^^ché fià M Giéló i 
'è cbe^iMccml fèmtfiimftrai^( %;^diòtté^: P^tÀtd^ B^tfifiH 
fet aggiorigere Uì»^ Oj^nì^è G^mHafiè ^Brrafì^tufp^ ifóU 
la feconda parte 9 ove ri|a«ìda le belle arti fbpraBdetle i 
K iftefla offirta feci a V. & jperchè ^ c^^ 9 che alla 
•rifllSUiipa del VkfarH ftiire Voke fotta 9 Voteffe àggitfngifi^ 
de vate dìegli ahri pitim-t<&ii fuKTegiiefiiieFhé&te^^^tiei::! 


«oUead sn:^éfte^ arti i ma ^vedo» cbV fotó defide^a 
far v/k mote ial V»Jan Ir apiiggllkgi^e^i *^i»ikbd iig^iiitm, 
àà lui tràlafciata 9 eoa accenjiare anéhe4 "caftlbiamentii 
Hche tannò £itta le pittóre Ida liii'notateV'4> per^^averìtDttÀ 
tato laogo 9' o e(Ièr§uafte v pe»ii«p: i%«fti> era:rifikM^fatb 
caldai ifopra iodato ^g.iSm'tMflStj^'&" miomn^'Àoi» 
degir antichi;: lo né boi^ficéto rio ^giib'id^(a:iiitb>^ 

f;iaftan»nleérv«rla 9eopiedefiderDC Ib fj^Mttmentd^^l^t 
)pera> del.%* BarfAjS&ldièi qàéftoy^P^rr^ '^i^fniA.^-J?X^b#4 
e fcuhm Rrrarefi . Farteli femiti^ iypimti Mk Terridà 
Onfo * P^r/e wa.a . iPit^off ^ ^ ijiult^ dèlia Rima^na ii^i 
Il proemio ragiona di quando jM^imrcKJbtlarQftf^e^Slia 
{nttttra^^nella^ città di Ferrara 9 e quali foffero i più an- 
tichi pittori 9 che ivi.faceflèro queifta profeiEone • (^e« 
ilo proemio. fu da efib fatto con qualche mio indirizzo» 
interpolandolo .con Tikre notizjì^, d'.'^tipbi pittori 9 e^ 
fcttltori 9 che hanno lavorato col tratto del tempo neir 
antica moftracattedride il ricalate 9a^lil^fl^d^ltet|l^ d|U 
la fibbrica né*^ feaàllfpeciailmènte xv^e irv i ) de' quali bblwi 
mA i libri ! neir archivia capitolare-; efcktdeindo •€!{> ^ ìAè 
vanameìate e fenza^ fondamento hanq6{ ftampailoi noftrrìaiti' 
toth9 e ^ici.»' màffim^HellèAat^e diibrqdzoL)! cb^^fimot 


'*■ Xiji^ 


i 'G^irolaino BarnfFaldi prima canonico di Ferrara ^ .poi arw 
cipréiìe 'di Cento , dòire morì colpito dairapoplelfia • Fa póe« 
ta-f è molto eradito di taria letteratura ^ e nòto per moltie 
opere da eflo date alle (lampe « 


^ella meddfima città 9 e iie*ibèi libricoralL.imiihtta o pò- 
Iti acf era . Il^ Vite del BartjgkUi ^ a fieno.elogj^'fimo co» 
ine queife del horfciti:^ con'poc» di&reoM t ^otì che 
della iingoa» peixbé le prime Toso Italiane » e le fecon- 
de Latine « Di quelle del Bort^stlM » come ho detto » ne 
«engo il riflretto^ e quando lo vpglia»:hate £>ló.> obe Ji 
degni di comandarlo • Le lignifico ascoraS che iieUaiqor- 
vere l'Opera fuddetta» avendovi fcorti alcuni orrori- di 
luogo 9 e di tetnpo9 e anacronifini oiafficci» e jbaglicir* 
ca ai modi di veftire degli Antichi si ecclefiafti<^ s ohe 
laici» ho nell'Opera medefima originale collocate ako^ 
ne cartoline di correzione » affinchè Te gli «redi y^%Cr 
ièro farja flampare 9 fieno avvertiti •. Qi^ bu^n vevcbio 
non potè compire queir O^era.^ e molt^ (peno rivederla ; 
poiché r ultima Vita di ' Andrea Ferrori Tenitore è (crit- 
ta d' altra mano . Infomma diefiderò di fervile V. S» lU&a 
e attendo (blamente i fuoi^ftimatiflimi comandi », et eoa 
pro&ndo rifpettó mi dò T onore di dirmi òcc, , >, 
t Ferrara >Setten!ibre .17 $8» ;, 

' ^ Gio. Antenore Scalabiwt . 

CXLÌX. 

MI fa 'trafméflb il veneratiiBmo fagliorxiic V* S.:to4ata 
de*^!^. di quefto a Trecenta Terrai di .quéiUrdio* 
cefi» dove mi trovavo per rinnovare r'ihineftiturt a <vaf# 
falli deir£nio Qrefienzi noftro arciveicovo > oomefUo com«« 
miifirrio ; e meco per fòrte avendo portato il libro m% 
delteiVite de' pittori del gii fìg« artipr^te^^arij^SiMii %fyx^ 
- Tom^Sfi . . y ili , t^àtk 

I Andrea Ferreri è nominato' nell' Abecedarlo pittorico 9 
ma quivi è detto Mllanefe • ' 

," X éanonico , e Patrizio Ferrarefe , ramnrientato con debita 
lode ikellénbte^al-Vafari tom. II. a' cixwtéi. e nellc'Giunte a 
cartià5. e 41. ]per la fua molta erudiBÌone , e fomma cortefia • 


tt'dt Ivi C come ifiireite nel 3^»1q} del i7^o(Ki^t9ifftìi^ 
Mtò dèi 1710. come nel &ie appare; (f ete dipoi «vei 
I»fcopfat0 in fWitotlii non feimins^i % voteddb dli^td^r^-l 
Ferrara^ da'Centeii.s e Romagnublt^ il ch^ poi nonefiS- 
|iil. Cosiav€0do in ananq qoeft^'Operas Confidatami da»* 
lbof«arcdiìbidwi»ci><perqaà divertirmi ndUtt oreG^o» 
ft 9 '<5ori^ inocibe ho avBta f occafidne di fervtrla » ondeu» 
4uì tro«^rà acelufi i fògli delle Vite dì Qataffo i Lor^mm 
Oflùk »* ed EfcaU Grandi 9 cooforme ftanoo icritre dall' aa«i 
lète $ l^éiido io iK>tato io fine > o nel dccoriò di dette 
Vite ^khe sbaglio » o qualche anactenifmò ibappatd 
^itià' peUfià icì vele<^e » e giovane Scrittore . :V Qp^ra 
.{Éi-a ftata portata W Roitfa al tempo di monfig. Rntàmni 
Tifino i^i f ; '9 e rimandatai a Ferrara nel i720< 9 com' ò 
dritto nellia prima catta • 

Kelk Vita del TUrtt fi vede^ clie a" era appoggiato 
ifflil Ama eoÀi6)fe' ) e che io per w^vo adottato fino all' an^ 
no fcorfb» ek)èclié te belle -ftovie mimate de' gran Hbri 
da coro» che fono nella noftri i:^tifedrale in canto Ore- 
gMfi^ y fòflèns^ ài Idi 9 è della fua fcuola « Ma io poi 
nel riandare gli antichi libri della Fabbrica della noftra 
fuddefta chièfa 9 tra fé fpefe fatte ho trovato 9^ che fola- 
miente uno Innario fa iztt&àt'^^^fra Giovanni da Luccm 
WtMWrókndf come lafciS icrittoir(7ir4rf(t^' a nèmaifaor 
di ane C ^^^ *^ meiio compi di pag;are ) fii fatto a fy<t{k 
del hi^iana detla Rnere^ nipote di Sifto IV. e vefcovo 
df lEeif sira » e gli altri faron . fatti co' di^Q^i delU fudi» 
deeta^'f^abbtiaa^'^eb^ ptgòr le catte àv v^\h ;fafte veeif 
dAGe#a^aììia'>^ poi le f^hiatore^ è dorattn-e ^ diy<9r$ 
Mteftri 9 che dal modo di figurare 9 credo benifliiDo io che 
fbffero Scolari del Tura. Le note del. canto con le paro* 
le furono fatte da due frati Francefcani» ambedue di no- 
me £i;ìii;^/i^ìi ; T^o^ da • . • V • e IVaUrd da Reggio 9 
»^endojgli ajutati ^ Qih neiko . chierico «.lo fatti in ;^jcùai' 
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A'^edoflo ilrstte te ftnié hmàaficmimtif %.v*gf UfXth^ 
twt ddV m i come D^tins 9 b >r altre cofe 9 che hi no* 
tate nel r^aggaagUo di detta celeberrima Opera • Sicco« 
ine r errore prelb da tétti i lìoAri fiorici circa i fimdi- 
totri delle iìatiie di bronzo # al» iooo. io d<tta cattedra»- 
ler alle filali danno ttn principia lo> anni più lontano? 
di qael cbe realmente a^eflero ; e tie ho ritrovata intera 
k rpeA 9 €fd anche gli artefici. « che farono gì* ifieiC $ che 
fecero la ftatua eq^veftre del nuarchfi Nicc$lù 9 e la feden* 
te del ' duu Borfi • Ma non è eempo » e luogo. d'inoaii^i<- 
modarla più 9 e U prego di compatirmi 9 r » non V airefS 
ben fervitay ^ altreii onorarmi con olteriort comandi . £ 
fefio 3cc. Ferrara 39* Setcembce 1 75 &• , 

Gluièppc Antenore eimonico Sc^ilabrini • 
CL. . 

AtP lihjhr* ^fig. C9fV* Gaetana Fecci . Roma . 

V Bramente k buona 9 e copiolà fcuola della pitturane^ 
(oggetti Senefi fiori dòpo te fiampe dell' Opere del 
Vafari 9 e per?i non molti fi leggono nominati nelle di lui 
fiorie* Io ne averci potati indicare molti più di quelli» 
che non ha nominati quello Scrittore 9 ma per non eflere 
uomini mòito^ ftmófi 9 me ne tomo aflemito 9 e mi fon^ 
%>olitenttto ne' foli nomi 9 : de' quali ef& tei &tta menaioae. 
Solamente non ho potuto fare a meno di non indicare 
^ Gmdù i^ Siena pittore il più antico di tutti gì' ItaiianÌ9 

Y 2 . eringi 

* i II Safari tom. 1. i càrt. a^z. ìlice nella fine della Vita dd 
*Btuneìlcfc6 ! Antonio, e Niccolò Fior eatini ( furono Icolari 
di e({b Brunellefco ) che fecioao iti Ferrari^ di metallo uu ca« 
-vallo di bronco per il duca Borfo l' aooo I46n« 

* 2 Cavaliere <3crofoiimitano dotto , ed erudito, e di cui fi 
può coi^ più ragione dire: S^i marés homìnum | muUorum vì'^ 
dit iy^ tqbes. , * \ V 

. 3 VediIehotealVafiritóm.i. Giixntii. dovè fq^tìo alcune 
notizie fpettanti a quefto Guido y fommini Arate gentilmente 
da quefto eruditifs. fig. cav« Gio. Antonio Pecci • 




» 


« ' ri^iiovatore ^^^^la prxsftffiòiiei c6é in liàHà 5 erl^ 
perduta 5 e preflb 1 foli Greci era rimafia . Di qwflo- 
valentuonao il' Vdtftxti non ne fece menzione 9 perchè mi> 
fiippongo 9 che non vedeflè f o non: avefle contcaaa deUiit 
tavola da eflb dipinca» e che fi cuftodifee tniS.Dom^i^ 
co di Siena col nrijlefimo det laai. 5 iche ad evUlen^ 
aa confonde tutti coloro » che il ritrovamenio della-» 
pittura attrìbuifcono a (?!•• Cimaiue . Di grazia. la prega 
a procurare 9 fé quell'Opera fi riftamperà 5 <ie di que- 
llo floflro pittore ne fia fiitta metadone 9 perchè app9rta 
a Siena luftro, e decoro non ordinario. Molte opere la- 
vorate ' in Siena $ e in : altre città > da pittori Senefi non^ 
nati dal Va/ari fi pc^evano aggiungere ; ma quefte^ncor» 
]è ho giudicate ccfe di non molta importanza 9 e però 
pregandola a gradire quel poco 9 che le invio 9 attende- 
rò nuove :occafi6ni per dimoftrarle 9^ qu^e pi^M d' in- 
anità, filma 9 e con tutto l'^oflcquio mi confermo <5fCp -* 
Siena i<>. Gennajo.i7$8, 

Gio. Antonio Pecci,» 


.; •.* 


,cti. 

MSermfmp Oj&wo de'Mdhi Granl^^^ 4^7^^^': . . 

E* Cofa nota 9 Sbréhifiimo Gran Duca 9 che la maraviglia 
delle antiche ftatue per T induftria. def moderni arte- 
fici non &I0 è ce fiata 9 ma \n quella guifii adunata ol- 
tre a ciò 9 che il difcernerè 9 a cui di loro fi debba in cosi 
ibvrano artifizio il -n^aggior grado attribuire 9 i^oa è f^-j 
non cofa malagevole molto . Ma tra gli altri» che della 
città^di Fiorenza 9 come da feconda madre 9 fono fiati pro- 
dotti 9 egli ci ha ' Donatello 9 artefice ottimo 9 e fingolare; 
il quale con peregrine maniere 9 e gentili cotanto in per- 
fezione fi è avanzato 9 che poco degli altrui, artifìzj 9 niec- 
^è del fuo chiaro ingegno 9 curare ci dobbiamo • Perlochè $ 

X Dì quefto Donatello vedi la Vita nel Vafari tom* u 
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flecomeco' faid ^r econ leiopetef egli iu in vlm daih Caft 
icreniffima di V* A; temilo in pregio^ ed fiiiluto ; Qo%i vuplf 
la ragiofie al prefente » che con la favella 9 e con le paro?» 
ledopoJa movte-^egU fia osievolmente ricordato.» M^^ per:^ 
ciocché il jragiohare diluite Je £ie ftatae . troppo piji ^^V'^ 
ftrebbe la - materia 9^cJie;:non. pdToùo le.fojr^Qimieibfte? 
nere » folanente deH fan ' Gioisio ho preib , a . r^gioOare 9 
e di quelle cofe paratamente 9 éhe oltre alle altre Io &^no 
figuardevole • rerócchè qsefta A^toa ; piena di^^ nobile arti; 
jkfiio %' 4naggiofi ' ingfigni» K.td. ita.qaeft.'<acte. più liat^ndeiir 
ti ad óra 9 adora arreca maraY^Ha. Quello .^tufir^adan^ 
t|iie mi hsL moffo 9. che iempre .V. A# S* a* chùfi artefici > .9 
fingolari ha portato ; e liii . ha &tto. tnioip. di p^refentsurie 
qoefla piccola Opera s fteendoaiii iiciiro parimente, non pei; 
alcuna; mia. iadofirias di mi ^ igrarib U. trjxitto: Qltre.i;» 
iB!ddo9 ma per la : nobiltà .^i»l; Aggetto:»: «he lEib.npn; la 
iteUNi eiTere difirara>\£ con ^qaefto baQÌaiidi>li^ i^iqiefìe 
lemanÌ9'le:pregó di caoce^ e iit)ceram«ntt daJÓk) ogni 
lèlidiià é Iq Firenae il d\ »$• dì Maggio 1 57 1 • . , 
' ' r.:: : . ' ; f . - franecfcpBQCcbi. 


• ^ ' < • * 


, r T TT ' ' ' :^* ' ^ «'> » 

.1 ' t^/r Accéiilcndé Fwentmé delUfigw. , 

INfino nell'anno i $71. io fcriffi quella piccola Òpf ra fo* 
pf a la Aatna del fan Giorgio di . B(matilh i h <ì?^l%4 
éituÀM grande aRtifi2Ìo:è fiata giadic^^à jSHnp re vp4à dellf 
altne^^degna. dilode^ e di pf«gioo;A 4ueftotfl$n/ol<>fui 
moflo da mia propria voglia 9 ma niit>lti uomiini letterati 
mi confortarono appreflb ^ i qoali intendenti <ii j^nefta arte 
• • « com** 

X Qaeda flataa fu fatta formare dal cav* Ulcttgtilek cliretto- 
re deir Accademia di Francia, dovè anche di prefente fi tro^ 
va il fc^flo • '■ ' •...'*• 

2 Micfaelagnolo Bonarrofi fpecialmente ne fitceva ftìman^ 
^randiifima • 
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€oiafMiid«tdo il vigóre» •cIm dentro ancor nel* teanno ptf» 
re» cheti intK>va» t che adoperi^ arviftvanò» che quafl 
rìceveiTe certo tanta vfrtè § et di^aamente cta lodi noa 
fofft ceaioiendata • AffiBrmavaao altri ^ come era quefta 
ftatak neir animo del gran DutàO^m di tanti fiiniat 
che non ^i peiteva eflere ie non obfa.gnata» fé ^ poi cM 
era fcricta 9 a lai foflh pre£enrata'« Perlochè io pofi ogni 
ftodio per fornire qeèfta imprefà t n» qoando ifeit pairve 
tetnpd $ al gran Dnqa la pMfoitaì;ifl ufoate ( penvtfaè era 
ittteodMie^reattioda di tale eìrtifiiìo ) twio&eirdi ngff^ 
dire qmftà fai ica 9 è cen fcenigino "iaBbiante la iriceveae* 
Ora dòpdqéifto vtem^ motti i xihè «: diietbdK) di «^ fatte 
^ri» 9 ' mi bMno dtt&andatoMq^eftD Ubro i a tanterftìmtc^iiOb 
che vinfodaifei ra^oi allk tee 5 e dtf* pregai; non fai moko« 
èhe^tòttiifdif]^ dimàAdairlo C0U là ftampaalià face .. Chifr- 
devkb cArii in iq|aefto^9 4Uiai eisaiieceflario fi|r motto. .0^ 
niià letter* ké aknao9>chei£]tf& énacore ^> e ùitenAMit» 
di tuifce^ tré le not»U artif « io qualche niddorìmio^ 
vare la men^orià della bifi^^M^ onde a prudere ai .fitteè 
faticfìa tei èra Biodo . Kelle altre cole 9 ficcome poco in- 
tendo 9 cosi poflb agevólm^nle ^ingannarmi ; ma 9 conolcia* 
ta la virtù di tanti nobili intéUctti dell' Accademia del 
difejeno» lb& céito'i ch« iO«iiÀ W* legalo ^''mandandole 
f^emUttiMi» tUa cagione^ di curio le didà^ rpetrtiineft» 
M « II^ lèdi oUrb a tiò Jn gaiià Ibép tbotea» Gelida q«ef|p 
ik%efi««jfòfto date^ èbe^j^oei^ cooie^iar avvile 9 filfm^ 
4]uelIo V'è&e' h^ ftriito (^s^anni^nieivito 4 £1 certcnnbnto ip' 
iiA&^^ ek^dtfM^ tHe qaefto Bagohirqrunntefice odnoft^e^^ 
fi fvLé \iUoi« > il qnak ^Alido mbiio » voleva ^ the d»- 
raflfe molto altresì . Per quefto tutte le ftatue di marmo» 
quanto pj|[ìr egli potjpva» con le braccia 9 e con le mani 
riftrign^vai ifi ie jftefle^ e ouafi in un pezzo fodo le for- 
mava; onde nò inguria di fortuna» né aìcnno accidenti? 
potelift dar loro nei tempo fbtwro noctfniento » mamirao-* 

do 
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àa aJl* eternità aTfliflero £ii4o ichetmo omtfala fcs^kàb 
e laugbiffimà vita - la quèik • «be fono 4L bponi^» noa 
iniib qaefto ùadìo 9 came^Q vedo nttta ' J«dlis che Japd|^ 
il' braccio fuori del fcofto 1 perocché qiiafi ficoro y^^cfaefa 
doveflèro confervare 9 lanciò quelie in guardia di (iia iM^^ 
tara forte > e robnfta » Ma meglio (aiuio ^fto le SS^ VV* 
€^he io in carta non é> diviiare akl'aÌMii^e *. Pétflocdiò tiWfc 
toqaeilo» che;per difette di fiipere io ho lafòiato^»^ ^u 
aa fatica poiianiio confldMaiìe con tàofémioi ìì qw^mai* 
f p » e gentile con grande onore per tatto è ricordato « 
Prendano adunque a grado qdeila mia iaiprefit f che di- 
laniente da loro doasmdQ qaefto lenaa più ; e fé 1^ il«* 
dio dello fcrivere 9 e Tartifiaio è ièftia fexl^^ non farà 
^ravyenturailtaid avvifo degno dibiaffm^tanavia^ fhe 
di lodare ti alto lavoro ha prefb tanto ardire* Beofliqae^ 
Ao alla buoM grazia delle SS. VV. molto nai ofiero $ e rais 
comaodk) • Il di iko> di Giugno iSS4« 


CLIU. 


.>- 


R^ionamento di M. Francefio Bòccli foprA P ecceìtenXM. 

del Jan Giorgio di VonateUo* 

r^ leéóme P/a/r^ nel prineij^o del fuo Goovko fi Mark^ 
i3 viglia 9 e fi duole » che » poiché erano ftati - iMlti pòe«. 
ti 9 i quali attamente le lodi di Ercole 9 e degli altri eroi 
aveana celebrato 9 non fi eri però trovato alcuìGK) 9 ch;^ 
àveflè prefo di lodare Amore alcuna cura ; cosi noi piii 
gìaftameote forie maravigliare 9 e dolere ci poffiamo 9 che i 
Vovelli artefici iAfimiljmodo9 come gli antichi da noi noti 
fiaix» con lodi efititàti • Perchè nefftiQO è 9 che non fappia9 
quanto larghi 9 e^^nto copiofi fiftno fiati gli S0rittori in 

loda* 

I» Qaefto gì^uppo delja Giuditta , che taglia la teftà ad Olo- 
ferne , è collocato fotto la loggia detta de' Lanzi nella piasse del 
pubblico in Firenze . 
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Joiare fl Dorìfimi diiWiV^/aiédai Jaliib dìP^àogèuff i % 
b Veliere di Apelle^ ed il Capitine idi Praffiule : e quan^ 
lo ^uei di quèftaiefà liana fearfi 9 erdftrettLin celebrare i 
fioftri artefici :j i iqaali peravyentara nonoùnoiì iodi • c^è 
gi* antichi haooo meritato » Molto tempo già 9 e molti 
ftcpli erano paflàti» che il nome» ^ le opere / degli aai^ 
tuibiairtefici in^gii^ tale. dalle m4Pti umane erano am^ 
oKkater chetnionoinon (olp di andare di pari/ con! effoU^ 
IO» ma penfava:oUre a ici^di.Bon.potere gplammai lodarle 
a baftanaa. Perchiè Tofc.urità delle arti C niaacandoci c(^ 
loro» che.cbiarir^leipQteifero.) tenev;i dei tutto i nc^ifi 
ifigegni abbagiiatij» cketaliis quali elp ejano.r.f<rjaza k? 
me 9 e fe^».. guida moftrareiWPl^ poi$afiQ^.Mà;kgran 
copi^ d^i i9g^gni: Fiorentini 1; nel, c^i. terreno. 9 vie{£& 
£be in ne/Tuna alf^o 9 ia bellezza» ed ;il valore disile tt^ 
arti haAno fattp prova 9 .4<>po.l tamiilti deU?. guerre fgcen* 
doli incontro a tu|tecfc 6tich$ .f.^.*:tat|e le difi?Qlfà* 
ha prefi) francamente cosi grande ardire 9 e cosi gran po« 
tejre 9 che inferiore in alcuna parte a gli antichi Greci 
non jR dee ripfitare • JE coo^echè . n;^lt^^ fi»no diyenuti:^m« 
mi 9 ed éccelfenti 9 due tuttavia ce ne h^ 9 che nella fcul- 
turapiù degli altri fi conofcono fingolarl 9 io dico Ai?« 
^èfl^n^h timmwir y friZ)#*ii«iE/<?io <^^i ;^o«^r,?Ba9i«- 
M inu^«te 9 e percgiìflei cot^ntìo. 4 fonpi ajvau^tj 9. ^ c<^. 
.lì mag*ifi0amente la citià diij4reP%r<5ftBje:9perje;l9rQ 
hanao onorato» <J}e ella Aè a Ron^» né a, neflun%>.altr^ 
pitta per qu^fto aiFaredee portare aLcupa ìnyidia • lyia 
{>^r§hè:in f aecptttan^Q) :le . lodi di tutti^,^ jdji^ 9 ^^Mli>?|^ 

mainente avevamo divifato r tropi» rpj4il?^<> .a ^.forà! 
JK>jofo il noftro ragiopam^n^to Aiy^tx^si^ qh^\ lai>yog(ia 
di chi legge . non richiede; &velle«efj^<^amante;4i.Z?^ 
nafejjo 9 e non delle (uè opere tutte 9 ma della ftatuaJ 
del s. Giorgio fènza più 9 che egli a nome dell* arte de' 
corazzai con mirabile artifizio lavorò 9 la quale poi nella 
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facciata del tempio di s. Michele ^ di cofta al magifirato de! 
Confórvadori fa collocata • Né dcefi di ciò alcuno {«eoi 
dere maraviglia 9 che tante lodi ad nna ibla fiatu fi eoa» 
vengano ; poiché oltre a gli altri » CicercKie tra' Iratint 
il più fovrano oratore 9 non fi recò a vile ed il Jalifò di 
Ttatogene » e la Venere di Apellc di porre a paragone eoa 
la perfbna del gran Pompeo ; il quale pieno di trionfi 3 
e di onori > come fi legge 9 fu uno de' maggiori » e de* 
più nobili cittadini 9 che per tempo alcuno giammai avefle 
in Roma .. Ora quella di tutte le bellezze piena 9 e di 
ogni perfezione 9 confiderandola in ogni parte 9 coti graa 
copia di lode fèco porta 9 che quantunque ella per.que*^ 
fia cagione fiicile 9 e aparta «ppariica 9 nel trattamento 
filo nondimeno ofcura9 e difficile fi prova* Bene fu age« 
Vole al grande intelletto di quefto nobile artefice e con* 
templare nella fua. mente 9 e ifprimere poi nel marmp 
con felice artifizio penfieri eroici % e gentili 9 e far quafi 
vivo quello 9 che non ha vita : dar moto 9 ove è fermea« 
za : e ridurre in colmo la virtù della fi:ultura 9 che ia^ 
iianzi a lui giaceva fenza onore 9 e nelle tenebre ìepol.* 
ta • Ma perchè noi si fiitta eonofcere la poffiamo 9 innaoai 
che più a dentro fi proceda 9 confideriamo primamente » 
che cofe fieno quelle 9 le quali a conili taire unai(>mma 
eccellenza concorrono 9 e creano negli animi npftri noo 
iblo diletto 9 ma maraviglia oltre a ciò • Sono adunque. 
tre fenza più ( fecondo che io avvifb } che una tale per? 
(èzione deono partorire 9 il Coftume9 la Vivacità 9 e la Bel« 
lezza • Ma egli fi dee confiderare 9 che Jo altramente di 
quelle parti non voglio favellare 9 le quali dell* arte della^ 
fcultura fono proprie ; come del dileguo 9 della conformità 
delle membra 9 o delle miftire del corpo umano ; percioc- 
ché tutte quefté 9 e tutte le altre ancora 9 che nelle ilatue 

Tom.iy. Z . firi. 

I Oratorio chiamato volgarmente Orfànmichcle « 
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fifficiiicggooo» io cosi taro fc^ltor^» e. nobile 9 cooie (m 
Sp&ttello» edere fiate compitttaineme £ cofiofcoDo • Nella 
^al coùki^ Siccome gli. Scrittori deir arte rettorica altre 
cbiainano la parti dell' oratore 9 e4 altre quelle del par^* 
lare oratorio # cosi. noi altresì il CoSumes la Bellezza! 
e la Vivacità chiameremo parti dello fcultore 9 ma noa.» 
della fcultura ; le quali non da maefiro alcuno fi impren-* 
dona 9 maper^teaia d'ingegno 9 confideraddo quelle né* 
ftm penfieri »' nelle opere fi efprinu^no • £ certamente chi 
è quegli» che non conofce» che molti artefici nelle al- 
tre col^fingolari » e ottimi fono fiati 9 come Andrea Ver-^ 
réc<hh ^ Lorenzo Ghihertit ' Filippo di fer Brunelìefco'i'ìt 
cui opere { comechè da maeftra s e dotta mano fàbbrica* 
te;^ conofcano9 e: che meritino molte lodi» e molte 3 
per le tre parti iiotidimejio) che IboD dette ^ delle qoau 
Aye?a Donatello notizia a maraviglia } da quefto eccellali' 
te artefice lènza alcan dubbio fi vedet che fono fiiperate. 
Oùàt egli pare » che molto fia ragionevole 9 che noi piut« 
tofio di quelle ^ofè favelliamo » che furono proprie % e 
pat^^eòbri a Donatello ) che delle generali » e a molti 
iirt^Ci eott^nf. Ma di qnefia flatua? e della fua eccel- 
lenza cominciamo in quel modo a ragionare $ che fbftie- 
ne la prefente materia s perciocché io mi aiEcuro » che 
in confiderando ^ cotanta perfezione vi abbiamo a trovare» 
^H» non fblo alle moderne non efiere inferiore» maan« 
Cora con le anticbe andar Ài pari 9 e forfè foprafiare la 
vediremù « Ora perchè noi qaefto più comodamente fare 
pói&amo 9 egli ci bifbgna prima del Coftume generalmen- 
ta trattare? t poi per-confegueate di quello eh' è prò-» 
friè di ^a^o trattato « 

£gU 

1 F iUppo fimnellefcliì , H cui ffcri ve la Vita lo fteflb Vaiati 
nel tonno primo I come dd Vero€chiO| e delGhiberti nel so- 
sno mede(uiio« 
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Egli fi vede » che il Coftume ^ è nna ckUc {liiit fln- 
goltrl parti > e pi6 nobili , che fìccino qoafi vive le fin. 
tuo 9 e perfette: poiché 'e' ci moftrt » e fa palefi i pen*- 
iieri deir animo » e la natara iha , e che tutto fuetto 9 
eh* egli eleggere» o fuggir vuole» ebraicamente e{ pale- 
fa • Quelli del volto umano mirabilmente la fup^rficte^ 
ftampa » è la coloriice» e talmente la iegna» che inai- 
cun modo edere non puote» che tale* qua^ è r nonio» 
fé- non con parole » almeno nel vilb fiio io fìtto oon fm 
manifefto • Ma perchè di quefto Coftume da' libri de)lt 
rettorica in fuori » e della poetica di Ariltotik » io neflci» 
no altro » fé non forfè per incideoza » ii 6' «foaioM^ 
ma di quello della pittura » e della fcolturi vébn fi ]^ 
la giammai chiaramente ; come quello » che comparane 
dolo il iìlofbfo con le arti dèlie lettere % era in quei fuoi 
tempi » pieni di uomini intendenti » chiaro » e mant&* 
fio; non farà per quefta cagione fiior di propofito» che 
noi confideriamo » quale fia qoefto negli uomini » che^ 
vivono » che poi gli artefici ora co* marmi» ed ora tal 
colori imprendono ad imitare • Egli noa ci ha dobbio 
alcuno 9 che le paifioni deir animo nel corpo amano «loU 
to non adoperino » e che tali ^ quali e0e Amo r tsi9l»9 
:te nel fembiante» ch'è efierìore» non^ apparifcano 2 per** 
che elle in fu la carne fi flampano » e qoafi alle teoe^* 
bre » e alle ofcnriti de* nofirì penfieri » A: chi fjgfta0<« 
dà» fanno lume» e quafiadito gU aniim dimofttane • £ 
ciò vedere fi puote tutto il^ibrno $ che 'colui » ch'aera 

Za 


. t II Baldinucci nel fuo Vocabolario non ha di^nlto il Coftu- 
me ) come ha trafcurato di definir molte altre voci ; fino T^- 
Vùlotxfi . Ora per zliro per Cqflumt da* profeffbri sMptendc--» 
quel rapprefentarc gli abiti , gli arnefi ,1 luoghi , gli ornati &c.* 
convenienti al tempo ^ e alla nàxronc dellcr figure ràpK^ferita- 
te; nel che fono ftati eccellenti kaffaello, e Pietro da Certeu > 
e poco accurati Paolo Veronefe ^ e altri pittori Vcnesiani • 
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dianki nel vìfi> d'ira» e di Ibrtezsa tinto» in on peiì^ 
colo poco dopo 9 dov* egli della foa. vita dee dubitare » 
lotto paUi4o4 e timido nella fronte fi conosce. Qneftl 
«Sembianti ci moftrano ora coftami di prudenza 9 ora di 
liberalità 9 e talora 9 come fovente avviene 9 de' fooi con-* 
trar]. E*ilGoftnme un laido propofitò 9 che moflb da na- 
tura per ftto libero volere adopera 9 e perchè ha fua ra* 
' dice neir anima noftra 9 per ferma ufanza adopera 9 e pp« 
«o 'appfefih compone la qualità della; vita nel!' uomo ; co- 
me ad ora ad ora fi dice di alcuno 9 che fia coftnmat09 
o fcoftumato • Ma ^perchè la fcultmra 9 e la pittura fono 
arti equivoche 9 e meno nobili 9 e meno perétte di quel- 
lo 9 che ha il fiio efiere per diffinizione 9 e per natura; 
per quefto un iblo indizio 9 e un ibio fegno in amendue fi 
conolce9 io dico nel volto 9 che concolori 9 econlofcar- 
petto nel marmo fi difcerne . Il primo 9 come fcrive Piinkf 
che elprimefle il Coftume 9 fu AriHide Tebano 9 artefice 
angolare 9 e molto celebrato 9 e per le fue opere apprez« 
ieato oltre a modo 9 e tenuto in grande onore- • Mail Co* 
ftume neir uomo 9 coméchè per lo mezzo di molte parti 
£ poi& vedere9 noi nondimeno di quella folamente dob<« 
biatoo favellare 9 la quale 9 comVè il volto 9 èpiùinque- 
Ita materia propria 9 e più fingolare • £ qui fi dee avver<« 
tire 9 che dovendofi chiamare coftumi quelli 9 che nella 
i^flezza delb vita umana fanno 9 e che adoperano 9 o 
ne fono neir animo nofiro per potere adoperare ; e. h 
pittura ^ e la (cultura imitando eoa fuo ftudio i veftigi» 
€ i (egni de' coftumi 9 che fono noi volto umano 9 e non 
quelli ftelIÌ9 noi nondimeno fecondò Tuib delFiIofofi)9 
chiameremo pur coflumi non fbhmente i fegni 9 ma an- 
cora dì tali legni le imitazioni 9 che moftrano lepitture9 
a le fcalture • Scoprono adunque i coftumi l'animo no*- 
ftro 9 e i penfieri 9 . i quali quantunque vero fia 9 che in 
alcun materia efprunere non fi poflàno 9 fi in ciò ^r%^ 

opc- 
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Operano » die con agevolezza 9 come dice "il Pettàrcu i nel- 
la fronte il cuor fi legge • E alcuna vodta puote avvenne» 
che eiTendo palefi ora nelle parti del a>rpo ornano i e 
nelle azioni di quello 9 e nelle parole > ed ora nella fron* 
te 9 che la notizia falli in alcune di èlle 9 e che quelle 
del volto alle parole 9 e quelle del corpo all' animo noo 
lifpdndano • E di ciò fiaci per eièmpio Aieffimtbro Aium 
gnu 9 il quale e^ndo pieno di alti penfieri 9 e di animo 
valorofo 9 non era per5 nel corpo così magnificamente^ 
dalla Natura fiivorito 9 che la madre di Dario di lui pri.^ 
gioniera 9 non penfando d* ingannarli 9 aozi ftimando zU 
tri re 9 inchinandofi umilmente 9 non adoraiTe in luogo 
luo Efeftione • £ Dtmù^anB Imperatore altresì 9 comecnò 
fembiante9 ecoftume di modeftia nel volto luo dimoftraf* 
le 9 si fu egli nondimeno in tutti i viz) cosi diflbluto 9 
e còsi rotto 9 che ei non ebbe forfè sjcuno in Roma» 
che lo fttperafle • Quello adunque 9 eh' è di fuori 9 poco 
rifpcHide alcuna volta all' interiore 9 e poco parimente.» 
l'uno all'altro ù aflbmiglia. Scrivono i poeti di7>W^a9 
ebe fparuto in viflà avea tuttavia grande animo in pic« 
éiol corpo 9 e dentro a fue fattezze 9 eh' erano fcarfe 9 e 
minute» racchiudea gran virtù 9 e gran vigore. E Nic^ 
c^tò Piccino 9 come il nome fuona 9 fi fn egli di corpo 
cosi picciolo 9 comechè folle fornito di gran valore 9 eh' è 
eofà di maraviglia quello 9 che di lai fi dice ; perocché 
efiendo flato rotto in gran fiitto d'arme prefib al lago di 
Gzràz 9 per campare la perfona 9 bene gli convenne u(à« 
re r arte 9 e l' ingegno ; che chiufo d' ogni intorno dal fuo 
nemico induffe un Tedefco 9 eh' era itio fervitore 9 che Io 
fonkSb addofib io «n facco fiiori di pericolo • In fu la 
flaezza notte adunque pafsà ^r io campo de' nemici 9 e 
centra l'opinione di tutti fu condotto falvo nel caflelló 
di Tenna 9 che dagli awerfàrj era afiediàto . Egli è ben 
y«rov» che laflatura» eh' <è pictiolà 9 ^ fp^uta9 non con»-* 

fonde 
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fende il Cofiume* eh' è' nel volto ; ma coglie tettavi» m 
altfol ogni credenit » che quivi alberghi alcun valore ^ 
dove naaaca ona certa maeftà » che in {rritna vifta fi^ol 
pfendere^fi^ animi t che a sì fatta co& mirano attentaci 
mente « £ìd queftó afano gli artefici grande ftndio » e 
pure chel^can iiegno nel volto apparifca » agginngo&o di 
ùo alqaaoM » oxide qaefto vigore tntrinièco di fuori fi 
eonofca . Soné ritrovatila alcuca 9 ael volto de* quali ia 
tutto il eócfo tii bro vita un Coftume medefimo fi è ve^ 
duto ; come in Socraif aiieraiaao alcuni e0ere avvenuto • 
Ih quefUf come io mi awifo > non dee edere tale di& 
£coltà » che i pittori 9 e gli ibukorì molto meglio noo 
efprimano > che coloro > i quali fipGome da molti penfie^ 
ri ibnofeoapre neir animo accompagnati » così quali da 
molti colori de* coftumi hanno la fàccia dipinta » e colo^ 
sita • E una cola tale 9 come dice Plutarco » in DcmetrU % 
che fu uno de' fucceflbri di Alefiodro 9 chiarameote fi 
Qpnobbe » perchè nel volto di qufefto gran re non folamen'» 
te era leggiadria 9 e maniuetudine >. ;ma tiarrtir^ ancora » 
e gravità ; ónde quantunque, molti pittori 9 e molti |co}«i 
tori a contra&rlò impfendefiTeró 9 nefl«iK> però giammai» 
CQiiieòhè molto fi afiaticafiè 9 il volto ino potè 9 che del 
tutto fbmigUafie 9 imitare • P^cfaè ^na 9 o diae di ^efie. 
parti o il pennello 9 o lo fcarpello sfuggendo % e gli oe« 
chi 9 e le maAi dell* ari^fìce più di una non potendo mee^ 
tére ad eilèflor per qtiefta cagione il ritratto men beltos 
e men fimite ne diveitìvai^e da quello t ondregli era^ 
effigiato 9 differente • Ma che il Coftume fiitnare fi debba 
nelle ftatue parta molto nobile 9 è molto fingolare » Azlìà 
cofa 9 da cuiegli è prefòji poeri^iio aoi agevotamite ora* 
federare» Qoaoda alcun. uomo #<^raa nome» e di graft 
uittik in quei luoghi fi trovi 9; dov'osigli par le fue bu 
teaab non era flato vedtttol|^ammaÌ9 d« tuf ti è eonfile^ 
rato ^ e ammarato 9 come ' quelH 9 che k virtù % ed,ii và^ 
- i lore- 
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ìafe sella perfbim di lai » e qnafi V animo fuo coi joro 
occhi ricoiiofirono 9 che forfè dalle altrui voci avevano tedi* 
io la vita 9 e i coftutni celebrare • perlocbè fcrivendo Ver*^ 
gilio di Enea % il quale di fembiante eccellente Corpita 
venne alla prefenza di Didone 9 dice 9 eh* ella nella pri« 
ma vifta fi fiapì 9 e molto fi ammirò 9 giudicandolo neir 
animo tale 9 quale di fuoirnella perlbna fi vedeva . £ Ti^ 
to Livio parimente parlando di quei due valorofi capita- 
ni 9 30 dico di Scipione 9 e di Annibale 9- i quali neJU 
prefenza de' loro eferciti venuti a parlamento 9 non cu» 
lèndofi fé non per la fama delle valoroie prove conofciuti ^ 
prima 9 racconta 9 come innanzi che a parlare cominciaT- 
iero 9 quafi attoniti 9 e fmànriti P nno T altro ammi- 
rando 9 per alquanto ipazio fi tacquero* Perchè efiendòil 
per lo addietro conofduti per molti avvenimenti di guer^ 
ra 9 e per molti &tti d* arme 9 e a faccia a (àccia ifiguar* 
dando ciafcuno la perfbna deU* altro 9 e riconoftendo i 
fegni delle prodezze ricordate 9 di maraviglia 9 edifiu. 
pore in gujfit fi empierono % cV egli fu di bifogno 9 chg 
al defiderio del &veilare infieme alcuno ipazio fi ponef- 
& • Afa ficcome alcuni uomini ae* tempi da' noftri mcdto 
lontani fono flati 9 i quali in quella mortale vita viepiù 
che gli altri con la propria virtù fi fono avanzati 9 co« 
me Ale0andro Magno 9 e Cefare 9 e Pompeo 9 e Scipio- 
ne 9 e non ha gran tempo il gran Confaho ^ ed il ma- 
gnifico JLorenzo de^ Medici 9 e il cardinal Bemio ; ed al- 
tri non pafiàndo l' ufo del vivere comune 9 mezzanamen- 
te la vita loro jiaano menato ; e alcuni altri di virtù fpo- 
gliati 9 fono fiati a quefii inferiori^ cosi i poeti ^ e gli 
icultori 9 ci pittori quefte tre qualità di uomini coo^' 
ogni f|udi0 9 9 nobilmente fi £>no s^rzatt diefprimer^* 
1 primi 9 e gli ultimi al preterito tempo 9 e i mezzana 
e i fimili al prefente fi afl^nano « Ma quelli di vero fc^ 
A^ aitefici più fingolaii 9 che ifnitaiK) i migliori con (juel« 
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b imitvione 9 eh* è propria del poeta » che qaei t eho. 

efpfitnono i peggiori 9 ovvero i Umili • Perchè quelli fo^ 
lamente 9 io dico quelli 9 che vanno imitando i fimili del 
tempo loro 9 dalle cofe generali dipartendoli fono Umili 
agli Scrittori delle iftorie 9 i quali ( com' è cofa chiara ) 
iiccome i poeti di tanta eccellenza forniti non Ibno • Ma 
qaefti cottami degli uomini 9 che fono degli altri miglioria 
non fi dee ftimare 9 che ne* libri di Àriftotile folamente 
fi trqvino9 mft peravventura 9 comechè in altrui la ma^ 
lignità umana non foifri di riguardare 9 in alcuni 9 che 

. eziandio vivono al prefente-9 ma non conformi a quello 9 
che il Filofofo ci lafciò fcritto nella Poetica . E chi è que.^ 

y ^li 9 che non afièrmi Q per favellare pure degli Antichi ) 
eh' ei non folle ^ aelh fronte di Mario un CoKume di fin- 
gotare maeftà 9 e di animo invitto ? Quando (uggendo le 
armi di Siila fiio nimico 9 carico di anni 9 e lordo nel 
fembiame» folo9 e pofto in una carcere 9 che molto era 
ofcura 9 col Coftume fuo 9 dico 9 legò in guifa tutti i (enfi 
al manigoldo 9 il quale era già pretto a torgli la vita 9 
che contro a quello altramente le mani non potè adope-^ 
rare • Molte cofe fi dicono dagli Scrittori pieni di fede 
della maeftà di Catone Uticenfc 9 e della prudenza 9 e^' 
della gravità 9 che nel fuo volto fi vedeva ; ma ci dee 
baftare folamente quello 9 che dice Celare ne' libri 9 che 
contra Catone egli (briflè 9 i quali egli nomivh- Attica^ 
toni . Egli narra 9 che neir ora 9 eh* è vicina al giorno 9 
tornando Catone da cena (^la qual cofa fovente era fo- 
lito di fare } e per l' ebbrezza 9 in cui era fommerfo 9 aven- 
dofi coperto il capo 9 e la fronte 9 alcuni giovani fé gli 
fecero .incontro 9 e più» e più per bette infettandolo» e 

/ per ifcherno 9 alla fine gli fcoperfono la fronte • La cui 
fiiccia piena di gravità 9 come abbiamo detto 9. fubito 
eh' ebbero veduto 9 tutti infiememente nella loro ( e già 
era la luce apparita } arrogarono in gui(à 9 che ^ cornea 

dice 
I V. nel Mtt&o Capitolino T.iil. Cav«50. l'effigie di Mario • 
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^ce Cefire ) peniate arefti 9 che non Catone da loro » 
tna qoefti da Catone in fu qualche errore fodero fiati col- 
ti • Jn tutta la perfona Tua fu O/are A^gufté 9 comecfaè 
nefluno fittdio^in ciò ponefle 9 di fitttea^e leggiadre mol« 
to 9 e avvenenti ; ma nella fronte 9 e negli occhi parti- 
colarmente viepiù 9 che lieir altre parti iingolare . Egli 
amava molto 9 che chi guardava > come auo Splendor 
dei Sole 9 alla vifta Tua 9 come a cola più che umana 9 
il volto fuo abbaflafle . E avvenne andando egli in Fraiu 
eia 9 che uno de* primi Signori di quella 9 il quSle per 
Io addietro nell* animo fuo di gittarlo nel paf&re delle 
Alpi in qualche precipizio avea divifat0 9 non potè aU 
trameste farquefto9 com* egli pofcia a'fuoi tornato nar« 
fb; perciocché e* diceva 9 che dalla fronte fé rena 9 edaU 
la maeftà di sì chiaro uomo era fiato raffirenato • £* non 
ha gran temiA>9 ficcome noi fappiamo9 che dal gran Si« 
gnore de' Turchi con le armi fu V ilbla di Rodi joccu^ 
pata ; e queffa guerra ti fu ella memorabile molto jper 


lo gran numero di coloro 9 che vi morirono 9 e per 
crudeltà barbarica verfo i noftri data : si ancora per la 
fortezza 9 e per V ardire 9 che i cavalieri di s. Giovanni 
dimoftrarono ^ Avvenne dunque 9 mancando tutti gli unui» 
ni a]utÌ9 co* quali quei di dentro dalle forze nimiche fi 
potefièro difendere 9 che Filippo Uìidam 9 gran Mae« 
firo arrendendofi 9 pofe tutta V ifota 9 le perfone 9 e iè 
fieifo in potere di Sofimn$ . Per quefto 9 avvegnaché per 
iua natura 9 e per la frefca vittoria ei fofle feroce » e 
trudele 9 tuttavia il Coftume del vinto 9 quando gli ven« 
ne davanti pieno di autorità 9 potè tanto nel vincitore9 
che tutte le ingiurie de'&tti 9 e delle parole contra 1» 
perfona fua nfate 9 e di più . la natura fua 9 eh* era fiera i 
obliando 9 ricevè 9 e aggradì il fuo nimico non altramen- 
te 9 che fé con iftretta amiftà lungo tempo fofle feco vi- 
vuto : e appreflb ( di che egli dubitava molto ) co* Tuoi 
Tm.iv: A a libe- 
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^Uberalmeate lo I^icitb partire. P^r ^ ^xsM cofe noi dk 
IpoiS^mq a che Don.iolo i coftuo^ de' iiugliori 9 io 4ico 
5Ìi ikom^ <Bóko rari 9 e molto ling^ari 9 oe* tempi prei. 
.f feriti : fi^. àati 9 <i^ ^^ i^^' predenti ancora fi poflono 
tirovar(3 9 e che hapno forza di dirporre anc(Mra gli animi 
jtioitri io var] modi. Oltre 4 ciò non fi vede egli» che 
ik un Principe non foltamente con le parole» le quali in 
qo^ft' aflàre fono potentiiCme » ma ancora con la fronte» . 
ip^cop r animo » comechè £a » moftra qualche indizio » che 

Sl^ ^pimi laltreii) di coloro» che afcoltano » e che goar- 
9itJfy 9 ora fi rallegrano» ed ora fi contriftano» e quafi 
4pme prigionieri dal Coftume vincitore » dov' egli vuo- 
le t fi lafcianQ ,g|iidare ? Né qui ipttilmente voglio io di£* 
4pBtvq tvìftil Caftaine delia avelia fia più potente di quel- 
io 4^1 yollAi ,ftWcW frlo ci de«. basire , eh' egUè tale* 
ciieje ftatne'fbQza quello foi^o prive di una parte cosi fin* 
gpia^e» che Una mafia ptuttoilo di fiifio » che ritratti fi 
' 4eono fiimare* £ per conoscere » ch'egli ciò negli uo- 
Hypi f^e/a «conne .ffoi detto allibiamo » molto quel fatto 
^ f ilipfì^^ padr:e dì VM^fiàpdro iVfagno » ce ne ptib far 
, jpftrti «..fìsr^h^^tiia molti apibaiciatori » che alcuna volta gli 
Atwicfi mainarono a qu^fto re » vi e2>be ancora quei due 
ipa^iori . oratori » e quei due efempi nel dire in tutte le 
^età fiqgolarij uno de' quali » come ju Pemojlcpe 9 miran- 
4pjia, faccia di Filila i la qt^le cointra lui era tinta di 
^^90 9 « 4* ira » tutto neir auimò fi rimefcolò nòottò > e 
:^i;te iibigott) • né poti per modo alcuno » jcomt. il nò-' 
n^e ^ ie la f«a «loquenaa richiedeva 9 fecondo la Mfi>goa^ 
foTjUJi» 41 fy^ j^rhre ^ Ma JEfibùfe accorgendofi» che Fi- 
^PPQ'MB volto Rallegro lo gurisiv^t e molto T attende*- 
T%Y 4^^*f^ P^. 9ftefia K^o^aq^o ardile ^ cb'/e^i viepiù » cks 
IXfimj^ anìmofo » ^ ilcuio rtel fiio pgrlare jriufci » e 
j^ptè x?on £rani:hieaai^ 4i cuore ^ al Tuo nome » e air af- 
Settaùoaefodiffar^ ^ fili altio di quello «ra cagione^ thfi 
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h pulita del fembunte del re > a cai faveillvaiio 9 laqiia- 

le gli amidt loro oè più» né meno dìiponeva 9 comT.elia 

apposto di fìtori U moftrava « Ma«glt eoa fi dee già^pen- 

Are % che le ftatue fiano piive di t^erfta Vinìi > e che V a&i« 

ÀIO di chi gaarda» tome gli noóiiin viventi altresì^ elle 

non pofliino maovère ; anzi molto in (ab adoperano y e 

ibvente creano qaelCoftnnle nel!' animo 9 che da quello» 

che vi era prima 9 è tutto dsverfb 9 e tutto dii&reote • 

Perchè qual cola peniiam noi 9 che trovandola Q/^fe nella 

Spagna 9 e avendo on giorno la mente .9 e gli occhi in 

una liatM di A lef&ndró Maglio affidati 9 e piangendo ama^ 

tBLxnem^X pei^oechè non aveva ancora alcana' cofa chiara 9 

uè lodevole verfb dì ié\ come Aleffimdro y operato )^ual 

có£i9 dico9 j^niìamnoi^ che feflè cagione di quello 9 fò 

lion il ma^nilSco 9 e real Coftume di qneHa- ftataa ì il qoa» 

le air animò éi Cefarp corlè di prefònte 90 trovandolo 

prefto a tok nobili 9 ed eccelie 9 1* infiammò in guifa 9 che 

ferie a tatti i p^uerrieri del Mondo ha tolto tutte If pai» 

me 9 6 tatti gU onori « Kè Invano r o fénaa alcuna ca* 

gioneeranoi nobili Romani u(ati di tenere nelle lorb liag«« 

gè i ritratti di cobfo 9 che nella loro &miiglia fpiem di 

virtii9 e di valore ora nella guerra 9 ed ora neVciviE'a& 

£frri il erano adoperati : perchè riguardando io qaelli gli 

vomicii 9 che di gentil fangue fono nati 9 # accendevano >_ 

a fi infiamma vano negli animi in tal guiÀ al valore» c|ie 

non fi efiidgueva prima' quefta brkÀa » cfael^ià:' qualdi<L# 

parte Je prode2te> cui effi imitavano y non! a^veflcìro ade» 

glial^ « £ Cicerone ili qiiella nobile orazbne » far quale 

egli orò contraMarc*Antonio9 per moftntr ferfe lagrao 

fof^a » che ha in fé il Coftume ^ ^ìc^r che ^noniil foo coiA 

figlio iacitò Gtj^<>9 e i due Br^ ^ ma le: ftatue dè*paf- 

fati loro a tentare cófe nuove 9 e a pigliar V arme s coutil 

Ceiàrey e dell' Imperio di Roma privarle^» e infiememente 

della vita . Per quefta cagione conforti il Filoibfo nelb^ 

A a 2 Poli. 
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Polkiea 9 poicfaè tuta .6ria ha il Giftame nelk pittare $ e 
è nelle fiatile. 9 che i giovanetti goafdino piattofto le. ope- 
re di cokNTO s che ft>iio fornite de* coftami . de' migHpri » 
cbe.^alunqae altra s aceioechè fé alcuna diipofisione ne- 
rll animi loro creare £ dee 9 quella ila ienaa alcun diib*. 
no 9 che gli puote in: bontà 9 e in perleaiooe avanzare^ . 
Ma (e quello fu neceffirio in tempo alcuno 9 a* noftri pit- 
tori» e asti icultori oltre a modo è di bifogno; peroc« 
ehè fiQfi deono nelle loro figure elprimere coftumiJSxla* 
mente dì quelli 9 che fono migliori » j^/d^li eroi 9 ma pen- 
fieri. (bpmmani 9 e divini 9 onde.i! libllevi T animo a di*'. 
VQzione 9 e neir amore di Dio fi indimmi • Ora poiché 
della iiitf ara del Coftame abbiamo .favdlato 9 e che cofii ei 
fia nelle. ftatue 9 e negli uomini vivènti 9 e com' egli nc^li 
animi abrui fovente & fteilb impime 9 egli ci bì^naal 
prefente confiderà re 9 per venire. apprefiE) al trattamento 
dèli* eccellenza del s. Giorgio 9 che non già ogni Coftume 
ad ogni ftatua fi conviene 9 ma quello della figuratola-, 
mente >> di cui ha il ritratto la ibmigUanza • Perché quanto, 
anle ^fareUie /in una* donna dicevole 9 che o nella per^ 
aa viva 9 o in una ftatua un Coftume pieno di. fierezza», 
e di aiiìmofità fi.vedefle» e non piuttofto di^modeftta»' 
e di : animo, tranquillo ? E che piacere ei puote egli. ve-, 
nir giammai 9 quando un giovane 9 che dee eflère valorofi) » 
eguerriei'0 9 nondimeno, nel fuo Costume di animo vile» 
e. riineiib ci fi . ihoftra ì Neflimo certamente ; poiché aven*. 
do.£Ìafcuno;di lorg la iha natura .dimenticato » ; troppo 
diiaramènie egli fi conofpe 9 . che quafi con violenza le 
altrui ico& figaoreggia • Convienfi adunque 9 ficcome la 
Natura. fiièffii ci avyertifce 9 che molto gii . artefice fyw> 
doafidòrm 9 di. che Coftume ei debbano fornire le ioro. 
figi»re}9 a^tcioCché e' non caggiano in qualche errore» e 
difl^rmità» Che pofia agli pc^i noftri noja 9 e 5liipiace<« 
ce arrecare . : Perché ftpn fi vede chiarameute » che » poi^ 
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ielle soir è se* banabini né fbrtesia» né prudenza 9 né in 
quelli ancora 9 che . fono cajridii di anni » fèmplicità 9 né 
le^efcxza 9 clie la Natura altresì i fegnì di tali co& nelle 
fronti loro non ha meflb; e qnafi 9 come dotta maeftra». 
per non moftrar cofk 9 che non fia dieevole 9 degli altrui 
colori non gli ha dipinti ^ Né quefto (blamente apparifce 
cfler vero9 ma ancora 9 quando coloro 9 che dalla fortuna 
fono ftan efaltati molto 9 e molto onorati 9 e dalla me^^ 
defima appreiFo proftrati 9 e avvallali 9 che gli uomini non 
potendo i loro ino^nati avvenimenti £bffiire di riguarda^ ^ 
re 9 -con ogni Audio 9 e.co&.ibllecitiidine.^^'moffi9 come 
lo mi avviiò 9 dal' nobile ièmbiante 9 pongono gran. cura9 
quanto più poifono 9 per ajutargli 9 e per follevargli^ Per 
quefta cagione potè tanto il Coftume . nd>ile 9 e pieno di 
maeftà in lu€Ìo Ftamènio 9 tuttoché egli folle fiato d%in« . 
lamia notato 9 e da' Cenfori del numero de* Senatori rimo& 
fo9 che non potendo fiarea vedercele fette pubbliche in 
qne' luoghi onorevoli 9 eh' erano (blamente a quelli del Se- 
nato ajOTegnati 9 meflbfi. nelle parti ultime del teatro tra la 
moltitudine della plebe 9 il popolo per si fitta indegnità ì 
moflb ad ira 9 è a (degno 9 con alte voci cominciò ;a^^ 
tumultuare^ perché egli nelle parti fuperiorÌ9 e più de*-: 
glie tìììttt i^né i nobili (i recarono quefto fatto ad onta 9 
ansi r accdiièro tra loro medeilmi con animo lieto. 9 e. 
caramente • £ da quefla cagione fu moSo altresì (come 
feri ve Plutarco } tHcÌA valoroib 9 e nobile cittadino Ate« 
nse(è9 paflando nel meazo di uno (pettacolo pubblico un 
Iko fervo di belleaaa rara 9 e di fembiante £ngoIare9 ^ 
perciò commendandolo molto tutto il popolo 9 che egli 
di prefente facendofegli innanzi diceflè cosi chiaramente » 
che ognuno potefle udire : Non piaccia a Dio 9 che que*. 
fio ^ovanetto 9 W osi prefenza è nobile oltre a modo 9, 
iniquefti^vile condizione fi vivai perocché io diialicofi^ 
lo ftimp indegno > e per la mia autorità lo. fo ai pref<^a« 
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te libero • Molto tdanqoe per le cofe dette cdii$clerafe 
fvdee 9 che il Coftnme lielle fiatae ila: propria » e fiaturatOf 
e- che egli da: altrui prefo fion p9]« la iprdfta» xm sielW 
^nra fteflk trào ^ e nutrito . Per<ihè allbr» il £it£aitieot« 
ci diletta 9 e di dcklcezu^ ci riempie % e> gli animi aoftri 
cotàmove oltre a òiò s come fé qaqgli» che noi miriamo» 
vivo foiTe 9 fi movente > e con artifizio per tale affare ci 
psrlafle . Ora per cagione di tutt^ le cofé % delle quali noi 
fbpra U Coftnitae libbiamoi : detto 9efiicilaiente potremo coa^ 
iiderare V eccellenaa f e la perfezione del noftro àrteÀce ^ 
equantoiUi' Qiorgb magnificamente» e con gentili coqn 
fiderazioni 9 e mixa^iU fia ftito formato * £ di veraionoft 
credo 9 che in alcun modo ei il poffit dubiiare 9 che le» 
c^re9 di coi 'fi ragiona» npn fiano pMi rate» e piiino«» 
bili 9 che ibno Cbcinte del Coftomie » che qoseUe ». die n^. 
mancano» eneibhodel tqtto ipògliate. «Perchè qnal..co& 
mà^iorè » p più mirabile ( come di ibpra fi è detto}. 
po^io le ftatue dimoftrare9 cké T animo 9 e i penfierij^» 
einana vifta fola 9 qnafi la vita tutta r che fi dee vive*, 
re » i^rci vedere ? £ certamente ^ fieeoeqe Tsmaiciiaia alkra. 
è' di più pregio. 9 quando T una aoilca fcambievolmebte*. 
ariP altro moflinL i fuòi penfieri:» e il fegreto.déifooanLtc 
mo; cosile ftatue 9 che efprimono viirauneate ilG^fijttnc» 
fona altresì delle altre molto migliori 9 e di pia ftima «/. 
Ma net s« Giorgio » con tanta nobilti di arte da Donatello * 
fornito 1^ iegJi ci ha non fobil Cofiiime'^ ma:> quello okre. 
a ciò 9 eìCé à^ ouglbri » e divino^ eljcon tanto; propria. 
^vacità ei^reilb 9 che sforaanda il inarau}» da ori egli 
è cavato 9 avvengachè ei fia veirfo di ft tacito r e nmto » 
nondimeno con qpelk fronte» e eoa quel ritratto dèe va-iM:> 
lorofb animo » e magnaoMno 9 -Aon di 1 taèeos y ; ma:.d^aro^ / 
lerfi 4movere 5.^ e favellare fitdtf^oft» ^iNcU^ qxiair>i^spfii!' 
quante:. lodi meriti quefto artefice ottàinor.^ e .fcpiteiigli; 
aitrifiiigélarefunoa è cofa nials^e^e» com^ ioravviSb^ 
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i ico!ifiderare • Perchè ie. quei pittori . fono grandemente 
Joiiati 9 r che eoo inaoiere peregrio^ 9 e c<>n la varietà àà 
jcolori più che maszanamente. erprimono UCoftame.; cJieii 
dpverà egli fare m coloro 9f che in fui marmo lo ftaiQparioj 
«dove oè la facilità d^ll' afte» nk i mefcoiati colori gUaitnir 
tazione gli ajutano » ma dalla dureaaa della materia 9 t 
dalla difficoltà deir;irte ibeo contrariati 9 e» perche iiù 
^quefio^al&f e egliiio i!ion & po(&no avan^zare a d^l tutto jt 
xhittlb loro il paflb ? Grandi veramente deono eJEnre ^^e^ 
£e lodi ; poiché quafi con gli accorti fchermi pra degli j;ig## 
gni 9 e ora dell'arte fi di&ndono in.guifa » che né le 
difficoltà 9 né le diireaze. nuocergli 9 né oiièndere gli pc^ 
ibna . Ma quelle deveranno bene eifer grandi0ime f che 
Ja perfezione dell'opera 9 e T altezza dell'ingegno dì Por 
xutello richieggono $ perocché egli nel duiu> marmo co» 
«paniera nobili morjbidameote qu^ dipinl^ un Coftume di 
iDàgnanimità 9 il quale chi non conofce 9 e chiai^aments 
don difcerne > dir fi può ben di lui 9 che ei fia nelle tti^^r 
bre deir ignoranza 9 e che d' ingegno privo del tutto fi 
viva dilei^ato. Osella con ;ii ^ito lavoro nel a« Giorgip 
i^olpita é di lì &tta natura 9 che in cjafcuna virtù b» 
il grande 9 e intorno agli onori 9 e a colè fublimi fi tra- 
.yaglia • Onde noi per quefta ciagione potremo dire^ # 
<:be quefto Coftume 9 di cui al prefente fi favella;^ in fu 
la fort^jsza fondato ^9 e fabbricato : la quale perocché 
^olfio pnote negli aJfi^ri militari 9 con gran ragione mi* 
iranido il noftro artefice a quefto fine 9 felicemente 1^^ 
fronte m;agnanima efprefiEe 9 e quella in fu la fortezza ag- 
grandì 9 che ogni altro artefice quefto folo 9 oltre all9 
inulte perfezioni 9 onde ;igevolmfnte quafi mia logge di 
Ixsn/are. pnote appretuiere % quefto ^ dico 9 dee confid^are^ 
p amp^rare 9 « riverire • JJè fi dee alciino fare a creder* 
jQhe qo^fta ftaitoa per laCoftnme A^lp fia ottima 9 e perfetta 
»fmfìk^t%U fenag àkm djikbjo^ perché cUfcuoapartf 
. ' * in fé 
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in tè fieflà > e per rifpettò delle altre è bella $ e inir Aj.^ 
le » né fblamente dall' arte 9 mt ancora da tutti 9 e quafi 
.dalla Natura approvata* E perchè e* non fi yedefle» né 
ancora fi potefTe né nel vifot né neir animo alcuna dif- 
fimiglianza fofpicare 9 la quale ( come io penib ^ genera 
bruttezza 9 e dif&rmità ; accordò egli il magnsinimo Co« 
ftume del vilb con tutte le parti del corpo 9 e le cón« 
giunre9 e le divisò infieme con bellezza Angolare 9 e ta« 
credibile • Perché fenza fallo chi molto confiderà 9 conoice» 
che le braccia 9 e la tefta 9 e le mani 9 e le gambe 9 e i pie- 
di 9 e il petto fono cosi bene 9 e così nobilmente uniti 9 e 
tanto magnificamente al volto rifpondentÌ9 che comecbè 
una parte dall' altra diviià fofiè 9 e fpezzata 9 ella nondi. 
meno di uomo valoro(b9 é guerriero 9 e magnanimo a^«< 
parirebbbe . Vuole il Filofòfo nella Poetica » che gli Scrit- 
tori molto confiderino 9 perché i coftumi delle poefie fiano 
convenienti 9 e fecondo quello 9 che è verifimile9 e ne» 
ceflario • Ma chiaramente fi vede 9 che con gran giudi« 
aioé fiata quefta legge oflervata da Donatello nel s. Gior« 
^10; dove tutti i membri pieni di mifdrata convenevole^ 
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non iblamente proprio 9 ma neceflario ancora 9 ^ natura» 
le. E fiaci quefto per chiaro fegno9 che la llatna è mira* 
bile» e perfetta si per tutte le fue parti 9 si ancora peit 
loCoftume; nel qaale guardando noi 9 non Colo il confi, 
derare non ciédi(caro9 ma pieno di dilettò 9 che a mi- 
rare la Bellezza 9 e la Vivacità infieme 9 qoafiaviva forza 
altrui trasforma in quel valore 9 di cai la ftatua ottimamente 
. é fornita • Oltre a queftò 9 come nelle coie naturali av- 
viene 9 quaiido alcun uomo agli occhi noftri vien davano 
ti 9 la cui peribna abbia fattezze valorofe i e virili 9 ma 
nella fronte un Coftnme vile 9 e pufillanimo apparisce 9 egli 
ci reca noja 9 e fitfiidio 9 e di lui gran facto molte » e ma- 
jg;nifiche prove non fi appettano ; cosi ie tale quefia ftatua 
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ktk 9 oè più 9 né meno dì lei av\rerrebbe : mst recceileiia g 
e la belietsa in osai parte minima t togliendo via tutta^ 
booja? e tatto il uftidio 9 la rende ad ogni nomo d* ognia^ 
torno riguardevole 9 e mirabile • Né penfi alcuno 9 Te quaU 
die iegno difibrme 9 quntunque picciolo egli vi fbfle 9 cfae 
di prefenb ei non fi ficelle palefe 9 e non fi dimoftraflè 9 
anzi apparirebbe egli molto 9 txè Colo i fuoi membri 9 ma 
il Cofiume ancora a quelli molto rispondente macchierebbe . 
Ora 9 ficcome la magnanimità nelle cofe grandi 9 e ne^ 
grandi onori riguarda 9 e i vituperj molto abborriice 9 e 
molto sfugge 9 cosi volendo formar Donatello una fiatua 
piena di perfezione 9 e di fiitteaze Angolari 9 cacciando da 
ife 9 e abbominando tutto quello >. che fofle difforme 9 e 
difpiacefle 9 mife infieme tutte le bellezze deli* arte 9 • 
appreflb compartendole faviamente 9 diede loro ordine al 
filo luogo 9 e volle 9 che in ogni atto 9 e in ogni (èmbian# 
2a al magnanimo Coftume ubbidiilero • Né fii indarno di« 
irifata quefta cofà ; perchè ciafcnna di effe dimoftra 9 e 
confefla 9 come fii quelli 9 a cui ubbidiscono 9 grandi 9 e 
alti penfieri , e il Coftume vivacemente efpreflb 9 quafi ad 
alta voce grida una magnanimità ^mirabile 9 e incredibile • 
Ma che diremo noi della gran &*rza9 che ha quefta figura 
in fé nel creare quel fiio proprio Coftume in coloro 9 che 
là guardano ? Molto bene il fanno, quei 9 . che -fono dilcreti 9 
e in quefti afiari intendenti 9 e quanto in quefta parte no- 
bile Donatello fi fia avanzato; perocché neifiino e 9 che^ 
con affermi 9 e non renda teftiraonianza9 che il Coftume 
magnanimo del i • Giorgio non rimuova 9 e non difcacci dalle 
menti i penfieri baiS 9 e vili 9 e . di magnifichi 9 e alti non 
le informi 9 e non le riempia. Sono le :ftatne9 che hanno 
il Coftume delle altre più pregiate 9 e per. quefto vigort 
moftrano in certo modo quafi moto 9 e quafi vita 9 ecrea^ 
no in altrui penfieri gentili 9 eh* è il fine di ogni altra cofà 
più nobile 9 e migliore f Riconoicoix) le arti dal fiiie la 
Tarn. IV. B b faa 
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fift grÀfHl«zia 9 e ftno le altre cc^e ^i |KKa fiioia yttfy 
di^fe 9 quando egli ^ottimamente ordinalo- Nella qoal com 
fa molto è commendato Uonàrda tU Vinti in quel fer«» 
pente di fieroafpetto» e orribile 9. eh' egli dipinfes alki 
etti vifta reiiò » chi prima il vide.» cosi attonito 9 e.fpa* 
ventato 9 che tirando!! indietro temeva forte 9 che il ve<* 
lerio) che qnafi sbuf&tra quefto animale 9 non gli veniiTe 
adddOb 9 e non V nccidèfie • Un caio fimile avvenne 9 io 
dico nel fine 9 e iieli'eBSetto di quefta arte 9 nel ritratto 
di' papa f^t9 IIL 9 che fece Ttziéft^ 9 il quale pofto al Sole 
perchè prendeffe più fplendore con la vernice 9 movea 
( perocché talmente era e^iato 9 che parea vivo } chiunque 
paflava ad inchinarfi 9 e fcoprendofi il capo 9 a ferii ri- 
Terenza 9 generando còftumi ycome la tuaeftà di gran Prin« 
€ipe9 e facto in c^povivo fuolc generare» Ma fè ei fi 
dee in ciò di alcuno artefice farèfiima9 Donatello è que- 
gli verasvente 9 che il merita; il quale per tutte Tee* 
celienÈe dell' arte > e per quefto Coftunoe principaln^nte 
e Con gli antichi » > co' moderni non &I0 va di pari 9 ma 
€àfM io avvifo » tutti lungo fpaaio fi lafcia a dietro • Va- 
datio dunque i nobili giovani confiderando9 e gli occhi 
della mente tengano nelle fbtne di quefto artefice ai£f- 
fati t dov' è prudenza 9 e fortezza 9 e gravità 9 e tutti t 
htid nùftnmi con màeftrevoli modi 9 e incomparabili pof^ 
ftrik> apparare'; ma dal %. Giorgio viepiù » che ila ogni 
altra ftatua penfieri alti 9 e grandezza 9 é magnanimità • 
Né penfi alcuno 9 che quefta colà fia frivola 9 o di poca 
. fiima i poiché la virtù imaginante 9 la quale non iblo neU* 
anitno molto poooe 9 ma ancora nel corpo fteflb 9 le ve- 
idute imagtni ritenendo > quelle con grande agevolezza 
flampa 9 ^ inferma. Della qual colà fia quello per ma- 
Uffefto iègno 9 jcfae noi ibvente 9 e quafi ad ogni ora veg« 
giamo alle donne gravide avvenire; perché tanto èque- 
Aa virtii potente 9 e laa^ «elle due parti Sopraddette^ 
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adopera 9 comechè gran cura fi ponga» chelaticordanaa 
dì neflanacoiat la quale elle abbiano defidcrato» noli' ani» 
fflo loro per difetto retti; nonditneno adoraadora molti 
fógni di quelle cofe ftampano ae*. parti % che per io addie. 
fro 9 e forfè di leggieri appetirono « £ per dirediqttel« 
lo 9 eh' è a noi a propoiito » quel cafo foio ci può far cer« 
ti 9 che avvenne » come fi dice » ad nna donna di aito a£> 
&re ; la quale nel debito] matrimoniale tenendo in Tua fiuì«» 
tafia i' imagine di u^ Etiopo » che avea dipinto in nna 
tavola di Tua camera » partorì poco appreflo un bambino» 
tatto a quello fimile » e tatto nero . Ma qnefto dimoftra 
aflki cfaiaramenre Terenaio > poeta Singolare » nella, comme.- 
dia dell* Eannco » dove un giovanetto » coaiecbè prefo da 
grande amore di nna fìncialla» tuttavia in quello fi ao« 
cende più fieramente» quando mirando una tavola dipin- 
ta con gran lafcivia » ebbe veduto Giove » che io piog* 
già d'oro fi era rraifermato» e nel grembo di Danae per 
violarla dìfcefo • Perlocbè neflTuno dee già temere 9^ nà in 
modo alcuno fofpicare » che quefti coftumi Tozzi » e laidi» 
aififlaodo gli occhi nelle òpere di Donatello » et pofla^ 
imparare ; anzi e gravità » e fortezza » e magnanimità 
eonofcendovi 9 avrà occafione di divenir migliore » e &• 
rà Spronato ad imitarle • Né fa egli nttrabile ^blamente 
neir eiprtmere il Coftame del s. Giorgio p ma nelle altre 
opere ancora appari perfetto 9 ed eccellente» come nella 
Giuditta di bronzo 9 oltre a quelle parti y che laianno ri- 
guardévole 9 avvegnaché le donne li fatte cofe di operare 
Jion fiano ufate 9 fi moftra pur ella ardita 9 e &rte 9 e con 
una certa divina fortezza da Dio preftatale non tenner 
punto del gran calo 9 e della fiera tetta » che tiene ta^ 
mano » ma in giovenil franchezza molto eflerne lieta » e 
ficara . Ma in che guifa fi potrebbe egli miai lodare a ba<. 
flanza il prudente coftume r e religiofo * del $« Marco Van- 
^ifta ? Nei quale fi conofte così gran bontà » e giudi*» 
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1 Queda ftatua è in una nicchia aliato a quella di s. Giorgio. 
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aio coèì &ntOf che ben ^zre^ che cobi femigli 9 il tetta- 
le de'fattidi Crifto con divina léan» i e della Fede ào- 
.ftra fcriveocto teftimonia . Che direnio noi del gfM va- 
lore» e della molta virtù , che fi vede nel Coftume della 
ftattta ài GattamlatA da N»ni 9 h qoale^ egli lavorò a 
nome della Signoria di Venezia con grande arte» e eoa 
gran perfe2Ìone ? Ben fi dee gloriar Padova » dove ella è 
locata » poiché puote godere V eccellenza dell' opere di co- 
lui» Ugnale è fiato» chiara in tutte T età chiaro » e fin- 
rolare . Nella fronte con grande agevolezza fi fcorge V ar- 
[ito animo » e guerriero » e che vivacemente tutte le parti 
del corpo queft a fortezza efprefla accotppagnano » e pare» 
xhe il fremito del fiero cavallo» che eì maneggia ( ^^ 
tanta è la nobilita . dell' opera ) fi debba fentir neir aria 9 
quando che. fia» riibaace* Ma la fiat uà del s. Giorgio fo- 
pra le altre: ftatue. rara » e perfetta » con la virtù magnani* 
ma 9 e con le fue membra nobilmente unita » e con quella 
forza» che.ellaha in altrui di dettare» e di creare il Tuo 
Coftàme » e crefcere grandezza di apimo» e con la fua pro- 
pria natura» e dicevole» e del tutto a quella non diifi- 
mì\t9 che potefile eflèr viva» e avendo apprefifb tutte le 
bellezze» che a queflò Coftume appartengono in fé rac- 
colte » di gran lunga a t;atte le opere» e a tutte le fitti- 
che di tutti gli artefici pafilà innanzi • Né fi troverrà age- 
volmente nelle altre ftatue gran fatto» né negli an tieni» 
né ancora-^ ne' moderni Scrittori leggendo» da coloro che 
hanno dipinto in fuori » che il Coftume fia flato tanto no- 
bilmente efprefiS) : perciocché alla pittura tutte le lodi » 
e tttUi gli onori » come quella » che gli ha moftrati con 
mggiore agevolezza » e con felicità » fono da tutti attri« 
fault i • Ma Donatelllo col Tuo chiaro ingegno fuper^ndo 
le difficultà tutte » ci formò nel duro marmo un Coftume 
regio » e pièno di magnanimità Tanta» e divina» edice« 
vole molto alla giovenileVetà t e vaiorofa; dove né la^ 
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Attica dalia agevdeza»» uè T arte dalla Natura 9 fièipetu- 
fieri deirVninio dalle fattezze del corpo difcdrdafiò in par^ 
te alcuna • Per la cofini opera adunque poco degli altri 
al tifizj degli antichi 9 de* moderni artefici curare ti dcbi 
i>aatnó';<^ perchè in tutte le fue ftatne » dov* era di:bt£>^ 
gfio poltre alla fingblare notizia 9 che di tutta queiia arte 
egli avea 9 ci moftrò nobilmente 9 e con gentile artifizio 
il Coftume, : cioè i penfieri» e T animo di cdui 9 chiedo 
di formare intendeva. £ per venire a quella Ibqima » é 
4rara perfezione 9 nella quale e' recò il 1. Giorgio eonniia* 
aiere fingolari 9 e non più vedute 9 non fi cóiiòlce egli 
apertamente Àn quefta ftatua un fembiante più che um^^ 
J109 anzi fopra qttello9 che ibnoufati gli uomini di avcsi 
re 9 divino 9 ed eroico? E quefta virtù 9 perciocché ella 
fer fila nobilita a tutte ie altre palla innanzi 9 molto di 
fàdo in alcuno addiviene ; come ancora all' incontro 9 quei 
vizio eftremo 9 che ferità 9 ovvero rabbia è nominato • Ora 
llccome egli è cofii dii]icile9 che quefta eroica virtù ne- 
gli uomini viventi fi trovi 9 molto più dificile fi^rà>ad 
ogni artefice andare confiderando 9 e quel Goftnme ima«^ 
gtnando9 che a lei è proprio 9 e dicevole . Perchè Jl;^ 
dia tra gli antichi valorofb fcultore 9 e fi)vrano9 volendo 
fare la ftatua di Giove » e quefto G)ftume 9 di cui noi faveU 
liamo 9 efprimere altamente 9 non potendo quello allora in 
coloro 9 cheviveano9 vedere 9 moflb dalle parole di Oòiera 
formò il filo volto pieno di divina maeftà .rQuefta» come 
alcuni aflermano 9 fece altresì AHchek^noh Bwarroti^ixk 
dipignere Caronte 9 che^ovendo apparire di natura cro^ 
dele molto 9 e pieno di rabbia 9 imitò quelle paiole di 
I^nte: 

99 Oftfif dimonio con cedi di bragia 

99 Lcr accennando iuttc le rài^coglict ^ 

f » Bétie cai rema foalunqne j aderta • 


\ 
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Fu felice in qneflo Utmtrio.ia Vinci a fliara^dta» cnù 
me fi dice del tniracalofo cenacolo t che in Muano e^^ 
dij^iniè 1 dove negli Àpoftoii efprefle il Coftame tasto och 
bUmeste» die fempte per ciò da tatti è ftato CQmtneii- 
dato : ma nella tefta .di Crifto^ in cui forrana bellesaa t 
f sueftà mirabiie $ e c^ni divina perfindone voleva ditn^ 
Antìc^ ) non potè fornire il fon avvUb ; e non trovando co* 
tuoi penfieii come a quello rirpondef^ d^namente^» 
iaCciò quella fessa fine 9 e imperfetta « Ma Donatello con* 
trafUta dàlia difficolti del marmo » confiderò > come io^ 
penfb > nella mente fua una divina magnanimità » e «na 
virlÀcetefte» qaale ad nn vero campione di Dìo» celie 
nttilUàva no'faòi fervigi » era ricbiefta • Nella qual cc& 
apertamente fr vede » qnanto la grandezza folle mirabiie 
del '&o ingegno in fitr palefe quefto Goffaime eroico » e 
divino 9 avendo unito » e accordato quello non foia con le 
mèmbra^ ma di vinàtiién te ancora con quel moto» die dee 
eiTere in quella fiatna raro > e fingolare • Saviamente gli 
oomisu lettierati attendono a qneft^ éoia » e fiinno cagione 
daUà taovenza y e dal portamento della perfona^ quale fia 
qtie^i f di cui fi favella . Perloohò Vergilio figurando Ve^ 
nere Ì9 abito di cacxriatrice Ninfa incòntradl in una^ 
ièlva con Enea fuo £glinoIo t comechè egli la àccia di 
quella molto nùrafTe » e attentamente ancora ièca molto 
fiufeltafld • non dice » che. da alcuna di qnefte cab e' 
la riconefbe^à^ su che tale» quale ella. era y per J'an*^ 
éare $ e per bo qwovére il fece pafefe . ^ Perchè coiriide^ 
rande il noftro ottimo» e Angolare artefice» quanta nea 
virtà tak in Cfeare una fi>mma eecellen;sa poteile » non 
dirò io per muoverfì» ma che quali fi muovono» divi« 
nan^ente ordinò tutte le partì» e comeVergìHo di que- 
lla virtài nella Dea Venere dair andare teflimooia > cosi 
Donatello nel fin Giorgio col movimento pia che umano 
il celefte Coflume » ed eroico ci dimofira* Per queflonoi 

dire' 
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ifiepoffifttno» che Topelii» di cai fi rigioiia 9 > pff «ini 
deiCoftume^ ii t^aale tutte le beUe^ea e intt^ k-poc- 
feiùoiuhaiii ^ riedito 9 & tanto cnirabite^ cbejsefrun^ 
altrs non iblo » i}aetU non va ismanai ^ oos^ ne amara 
la paote agguagliare ; e che DonaceUo por qnefia part^ 
in tutte le iue opere 9 ma nel f- Giorgio fopra ttioia naaggio- 
ri lodi 9 A noaggiori ooori p clie alcuno altro artefice f Ita 
meritato > Sono le £tttteae commendafaiU 9 di grao-pregi» 
y eroko fembiaote » prolbodi gli artifia j % mirabile detf 
artefice k fantafia 9 il Cofieme nel maimo ìmitaM fiiu 
gofaure 9 il £ne oltre aU^ ufato modo per fua gran wA 
cotanto potente ^ che fatto vivo in duro iaflo ha beat 
di rapire altrui fuori di k tteSbp e netk virtù» che « 
lui è aflegoata > trasfbmmirlo * Coftomano gli vomita aì> 
cctrti di afi^^mare 9 iettando ientono gran.foaaix ia mia^ 
arte «quando provano la molta virtù 9 eh' è difiiTate ìm 
ftto ei^tto > che £a quello > che T ha prodotta fingolaffc» 
e ammirabile 9 è che aflài più fia potente ^ che /noe. è 
l'arte ; j^ocebè 9 pofciachè non. fipòete pes gi^di* 
aio mnaB0 9 né per terréna fpria a fegna ai iobtime ajr« 
rivsnre9 t fi fente9 ^ fi prwa Teifl^to:» e^il'valore an« 
comparabile» egli biibgna dire 9 che non arte ioJameiH 
te 9 ma mirabile ingegno 9 e divina virtù il tutto ahbi^ 
generato. Felice marmo » che da iì chiaro artefice fili 
fiato Riformato: cmicetio altero 9 che. tanto alt^ t'innal^» 
zafti : penfier fiiblime 9 che in cofaiìfiilda ieifiampato^ 
Che comechè in quello 9 eh' è vivo 9 fia di gran pr^ioi 
è mirabile 9 e di ftima tuttavia in quefto maroK) coti no» 
bile 9 cosi eroico 9 cosi divino G>fiume 9 che come efirnit 
pio di ttònv) majKnanim09 e forte all'altrui vifia fiprea 
fenta • E del Coftume avMdo dett^ a baft^naa 9 e di qua^ 
le natura egli è negli nomini viventi 9 e nelle* pittane 
appreflb 9 ed ancora nelle fiatue 9 e dell' eccellenza di 
ijueUo 9 eh' ì nel a» Giorgio 9 veniamo alla feconda par* 

te al 
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te al prf (iute » cioè alla Vivacità ; h qoate » cdne nelHi 
pripia fi 'è veduto » maravigliofa 9 e rara cono(aereBK> • 
^^hi^^ £^r è co(a molto chiara » che' tutte le opflve » che 

- ' ibno fimili a quella 9 di cai noi ragioniamo » noè potreb 
hoDo gran fatto la loro bellezza » né la loro perfi 
dimoftrare » fé le foe parti > e i inoi membri dalla 
cita il bene » e quali la vita non riceveflero • Perchè po- 
co» anzi nulla '.rileverebbe loro T avere in (e dell* arte 
ogni virtù raccolta » fé elle non a^opersiflèio in guifkt 
eoe U conGderare 9 ed il mirare attentamente la materìat 
di cui r opera è cómpofta 9 ceflafle » e tutto il penfiero» 
^nafi alla viva figura fbfle rivolto* E certamente taVi« 
vacilà del s. Giorgio è cotanto Angolare 9 che poca ra« 
^ ^ne vi ha del marmo 9 o dell* arte 9 ma tutta la fórzat 
e rotto il- valore in quefto fi conofce 9 che 1* azione cliia^ 
fa vi apparisce 9 e nobile 9 e che de* membri ciafcuno oC# 
tÌB»mente adopera. E chiamo io Vivacità non quelpo^v 
tente vigore della vita: nmana 9 ma quel vivo movimen- 
to 9 e quella hni con^ Tazioiie (Congiunta 9 la quale^ 
tfi adopehindo e pronta y-e prefta con bellezza fi di« 
moftra • Mafegli bea fi puote penfare 9 che Donatello 
£>pra gli altri artefici fia flato felice 9 e che quefta vir« 
tu 9 che fii quafi viv&^ie fculture 9 quella grandezza ar- 
rechi al «. Giorgio 9 c&e ih eflb maravigliofiunente ia^ 
cgnifua pkrte'fi conbfceC' P^rchèfò ella non rendedevi« 
va '9 e non defie quafi 1* anima a quefta figura 9 che aU 
tra cofa farebbe 9 fé non un'pe2Zodifaflb9 nónfobtmen- 
te privo di perfezione 9 ma ad un corpo immobile 9 e 
morto fboiigliante ? Confederiamo per quefto brevemente» 
con quanta ragione ella fi dee commendare 9 e quanto la 
Aa eccellenza fia grande; la qua! cofa ci fi:fiirà palefe 
con agevolezza 9 fé quella Vivacità 9 la quale nelle altre . 
éofe fi trova 9 al penfiero noftro metterenu) davanti • figli 
fi vede 9 che le arti umane nèU' adoperare quel beoLs: 

con« 
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*coofegaofio f eh* è della natura loro pwpTk> 5 anzi cbe il 
bene di quelle nelle azioni 9 e nelle op»e confilie 4 Né. per 
«altra cagione e V occhio 9 eiJà^ mano fi dicono eflSrpepi 
.letti» e buoni » ie non perchè ei poflboa ottimamefite^ 
adc^rare ^ e » qoando fa loro di tneftkf o s adoperano 9 
e afano quella Vivacità 9 dove il bene loro è collocato • 
JLz vita ooftra 9 io dico quefla i^rte 9 che noi virtuóia* 
mente viviamo 9 è tatta^ aaione 1 e Vivacità; perchè iè 
ella per fua trafcuraggi ne di venata negfiitU)&s nel bitfi* 
'mevole oaio dicbiha 9 abbandonando k opere ^ e ' i . 6tti 
lodevoli 9 perde di prelente altre sì il nocóe della futasioi- 
ae » e del vivere, infieiìie t e fi fia come morta » nei 
fango dell'ozio ravviluppata : ficcome eoa ottimo giudi- 
zio dimoflra Dante a coloro edere, avvenuto $ i quali fytb^ 
«a fama^e fenza lode ibno.vtvuti:'^ 

99 Sa^fi^ fiiaurati 9 che mai non fur vhi • ^ 

99 Èrano ignudi 9 e limolati molto r , 

99 Da mafconi 9 t da mefpe^ cVeraniw* 

£ qaella'di{creta9 e fa via città di Atene tra le molte. leg« 
gi 9 che a vivere con virtù 9 e dirittamente erano ordina» 
te 9 una ne avea piena di molta ièverità9 la quale colo« 
to puniva con alpra pena 9 e grave 9 che neif oaio viven<* 
do. fommerfi 9 nefluna arte efercitavsmo ; - non giudicando 
peràv ventura 9 che di comunicare 9 e di n&re con gli ai-^ 
tri cittadini : colui degnò fi dovefiè riputare 9 che per fua 
troppa lentea2a nelle bifbgne civili nefibqa cofit voléflc^ 
operare • Per quefta medefima c;^iqne hi città di Koma 
akroai gafiigò alcuna volta gravemente doloro 9 i quali ta«i 
gliatofi^ le dita della mano 9 perchè la perfbna loro negli 
afi^ri . militari inutile idivenifies le .occupazióni 9 dieJGiti* 
ohe xiélla repubblica* cercarotx>^ di firht&re 5 s privandogli 
di tutti' i iorahMi s e poiché vàlorofamente la vita loro: 
-^TomdV* C e me- 
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bieuare - non avwno voitto « a perfdtnft carcere |^ cod^ 
dapoÒ9 doire tutto V altro tempo con vituperio i6 tra- 
paflkfl^:» Sflgiiénd: gU nonùoL difcreti • e di alto ij^egno» 
tuttoché TdccafiMie dell' adoperare iCòl ^orpo non gli iii 
parafa ftinpce davanti 9 con hVf^fzàtk dceU'amoio màxih 
diiii»K> eflere in aiti penfieri pretti 9 e rigitanti » accioG. 
che con ftnili argomenti le loro opere piene di bellea^ 
e di perfeaionepofl&oo.rnifiHirt • Né potrebbe leggiecmen« 
te^avvenire » die fe magnificbe impre& il fine loro conM 
Iqpiiflèf a 9 &i elle dalk Vivacità à^lT àUimo non feffiro 
foomaiiiente ordinate $ perdiè poi cpn valore le lodevoE 
4E)pef« fi fiicefleio • Cbde gH nomini prodi > e dìfereti ( per- 
itiocchè il vaiocè negli amma kvo gianmiai non dorme y 
«on fono in tempo alcnno né pigri ^ né oaiofi y ma fem»* 
pre pronti » e defii 9: come per qrw&ot oon gran Jode è rii 
cordato Scipione Africano • Con Tuo grande onore fi dice^ 
che di fé fteiSo egH era fiditodire» che in alcun tempo 
ei non era mena .oak>fi> » che quando cgH era o^ofb ; né 
meno era felo# £he quando igli era £>|o f Nella qual co- 
& non voleva altro fignificare quefto nomo magnanimo 9 
^ginèmfo» ft non c&énìatfi>aloclaUe,piibbUcheiiifiM^ 
e netta 6titodine dagli ^ti peofieri acoooopagoato » Am- 
p«e COR h( Viv«ità dell' animo adc^^erava • Kè indarno^ 
o fimaa £ntto 9 qnefta tale virtù fi trova in alcuno ; an.. 
ai gli anfani infiammando» più che tutti gli altu nomini op&« 
fa 9 che ci fieno dti»*! » e notatali . Quanto fia ftaio cÙ^ 
IO Pfatfoae^ eiolenne in fiia vita > mercé di qoefta no* 
hik Vcvaddt^ jnude tefiimooio ac rendono i fuoi icriu 
ti t e iafiennmfifite qnelb furia aUpofia degna di tanto £«- 
iafofo ^ £V egH lece Md ima, letteica di 0ìonifio tiianna 
Si SàctUot* a leni ^ perdnccfaé ^' ì» pregava mofto 9 
di le àkuiiOi«iaipfoverlQ ^ei non «<il«(Ie sdire «jiilpofe: 
Hmc. » che tanto jtnmpo no» gHavanaavl 5 che de! fìtti di 
iHonifio egli fi riconclaflfe* nìa Qcfiiina Mfa tanto fece«^ 

jgao. 
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cMàdéyoè tanto inmlaò Tamiilocld ^ ^nè Untto 4p^^ 

ehè ei di^eififlè colit iiiigokire, qoafitd il d«fié«rio gtuu 

et » Ifb* egH avea aeil' anituo di adoperare viftaolsmeii. 

te; perocctiè quando ora gìov^àfitcì 9 t militaiido fiieto fai 

difbìplina di Milciade » dopoché nètle campagM di Ma» 

fatooe fiirono i Greci costr» i Peirfi viflcitori 9 it fi^t^ 

nenie (k 1timoht& alla gbrli^ da ^fiiefta Vivacità » che p«f 

tempo tìctfkno né lento 9 tfè acciaici ftarè 1100 pQtea*jj( 

onde poiché lafci^ tutti gli ftromenci dell' o«io 9 fii cro^ 

vato ibveme in quelle ore vigilante» che al fondi cm* 

cedono ; percliè egli afièrmava 9 che il donniredatto Mlr 

no 5 e da*^ trofei di Mileiade gli era dinegato • Per bqaal 

qoft 9 che altro pen^mo noi 1 the 'fia h iiobiità # cJie tmà 

Vera 9 e perfetta Vivacità nell* uomo 9 I9 (fsait tutte^ le 

iìte forze, ed ojgni fvo ftadio neir ad<^erare ha tedio»* 

t0 9 e per fornirei e per mettere ad eflètto le cofe dalif 

animò divifìte 9 è fémpre pronta 9 e prefta r e per aviii« 

aarfi in eliminando , e in proponendo nuovi ccMil^'Mft 


£na ^ntoai • Né mdto ìb cì6 rìle?» 9 eht«atirv'&pflac0 
di fkngue villano » o gentile ; perocché taf è per ùiz na« 
tura qaefta Vivacità 9 the contrafta 9 e Viiicè Jemaggiori 
difficoltà 9 che a noi fi pollano parare davanti* Perlochò 
non poterono eììé in gmfk la Vivacità ili Adaiio 9 di Ci-* 
cerone 9 di Sertorio contrattare » che ei non dtveniilèro 
dl^arr liiofto» e nobiir> e cbé l^adopenmr vaierbftMenu 
te qaelli onori nod faee^ lof CMfegUte ¥ efae maggiori 
nella éittà di Rom« fi p^^frvs^RO defidéiarei NéttoiOsiii 
qoanto alle cofe eftertoai appartiene % 6t gimimar di si 
vile 9 né dfi ti bafSt còndiaión^y eoneiaVentidiaBaibi 
il qiiaf& privò drgétttiieaza 41 flmgtte^ e idi tori:! iicai 
di 'fortuna spogliato 9 «MameflCel* arte dal governate i 
muti eiftTcirando9 per^tnci« «éftqtft^oVivaciià fii^olaté 
non fola nell*^^ amicizia Af più: nobili 9 « 5dc\pfè? pregiali 
cittadini Htìdanii ma ftUA'j^aggitiUtwiori» cioè alla di. 
' ) i C c^ gnità 
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ft;]ttiÌ òrroAtk iiMs^Mr,!» éonttsrio idi>«h« Ci)^i9'»H 
%luìob: fitt$ctpicAe A^icaiiQ bifo^o/g) , che ad ,a«» r9B^ 
Vlarglorià tfeiftifU in?ftt«rof A cui qOn il cbj^iro iàog^e» 
H^ fe «mane riccliQ«ze ., non le lodi pJkftewic , non le 
civili poieiize DOàncayapQi » ma la. Vivacità dell' aoioio» 
«he !Ot»ì, ampio, y eawgeiftso. patrifflomo i«ppflè;uiàre.i 
pei.^to tiej ichiaJo Ittmo; dell» fw»; -geAtU fa?i»gl^ po-j 
t^Ountirare »;da queft». virtù tpHavi* -.^bbafidonato a»*, 
vifSbfauai fu .coftrejtto dalle wt?ebre dell'ozio oqR adof 
peModo.»-- che dì lui altro che b^fipai » e-rinaprovftj 
JÙBfiflo »'. tempi noftri «on fia pffvemto . Per quefto ^on;* 
fidate JD^ante ottiflaattwnW > che, Ila Vivaci^ è di!.ta| ^a- 
ttr»4 ;die dàJ*.forw« e conferma 1? nob^ltìi , perqiòad, 
i«nìlYeAai:qaell« afin»!|gliò* che, a poco a. poco dalten^-. 
^<>; è confiwntsld fe péc lo vivo adoperare con grande 
flmiiiotnon fi ntaotiene: perocché andandole attorjiQ^pec 
AMfiAtKirkt» fttpflr .tagferkr,. fenaa. doljbio pUa vedrebbe 
4MU».*tr4 iàMY»fiiA,tfi r adopiwfar^, ajuto pon le ppjl^lfef. 

j-ni - ì^>-rfi?i^ ^' . /^ mmti 9 okf^ ioft$, racc0rcc 5, ^ . , 
i V . t> -fi '^^ fc '9mi s^appott 4f die in die > 
^^ i n t^ hikjewpa *ì^ ^ inaino cankfarc^» . ' 

£ie^jr ditte . alcsuia : co&: djelk Vivacità » e^i , iS yie4e ai ^^he ; 
ilal..4ifi^^-i « dal fov^^ehiot :d$tjl^ adopeirare a ^ ^^^^ 4»ce: 
ìMV'àóoStlbÀ le aaidni fi coi?roo>ponQ ; ficeoose inoia^pu^ 
«a ivirtù «vvienè; partiUm? nte; ; perchè dall' adoperare»». 
(PO)i..tro|^ ardire »jedajlo fcW&r^e» e jdaliiefBieriirQppo. 

ipà ic^i jÉil^rirce ia £E»rt?àza i;a$.dl^ rqtiftllg^! «fi^^ofit^* 
è tda/ì^éftp U' pttiyis»ifi«èTdftCiv»no , s <»;de:<;*fiTfieina 
lei^aipni àl;meaab.i0di«i0»r9:». aecioccibè cqrqoelle ^ir^ 
Ittofaimiflfce. fi'.àdoperi » £: p^r ^f);o non fi puptéquelU 

Vivacità di Aleffimdro M«g^a:.»iH«4* ^MV^ .^ffefib 
i»: :• i;7 ;) lice» 


lii«|a^ifi.>fi(ldK<iik. ]SKH{Kfo rfta }ae4icDr .» 4elia [ci|i ^siie -in 
tempo pieno di pericolo ibpra modo .dovek idòbiùbre > 
perchè eflendo per lettere fiato fatto certo da Parmenio* 
ne fuo capifi^ìó y ch«>,ac |>af!ÌEo Q^fl&nò 1^ 4i Filip. 

pò e* ^n 'vfàfle i D^Qdjrrteao Iropjpo . piti z/£vL9t fenno » 
che la «^iQnp, olili dU^dftva^^ filando » -ida^^iv^con pe- 
ricolo fi jaf«i^ ^^i^flifeisb ehQ ìorte cigiòn^glS Hcava di 
temere ; né in qiiefto mancavano molti india j 9 che di 
£(r^^.altrtmentò :il eopfigUavano •! Ma petdb contrario £e« 
fj^nen^ fu^Qftilio .M»acìno:bafimato » il qitalfi^pQeeadofi: 
Son, ^dire.jco'. nemici NjoflntitimiafEroBtaret» volle tnttà^ 
yi^ C09 cuore ptifiUanirao fenealadoperate^xbnie.ìuncoii 
twfV>ftm^9 y^kP ft quella: .psuse diibnonttà 9 [di che poca 
ap{Mrt80p> il pqìpqìq Reimano con tfilégso jnoredibile.il vcn4 
dici>'* Pj^lochè non , tutte le axioni » né i nodi tatti dell*: 
.^ppei^'e ibno lódovoH» s^ coi iiome. della Vivacità fi> 
d9^9^j;tfit|i npmiiiari *^ anzi gli uomini » cbe,iÒQo..^j>: 
%lv^t^» ;G^i^Or9 che in bene operando Ja vii» loroi 
ktlf^VSk ^iia|^;t cpmechè morti iiano 9 ^vivi nondimeno^ 
jG^nQi«(kli 4i JTipQtaire: ficcome fece CefitteAiq^nflo» il 
qwk'OQUii città di Aleifindria contra Marc' Antonio tto- 
tfUHipii vìpcltore >.e fattofi recare davanti il corpo di: 
i^^U/f^f H^^»i iUoi che onorandob .naolto » fopnu^ 
iBo)ti .tfion gli eU>e gitt^tp,» e tàeicflbgli in capo unacov 
tana. ^'0ro;> fu ; dom^adalqolagli uomini 44lrinogo» i fé: 
e'; vdeva vedere okre.a eìb Tolomeo : acuieplt ri%ofet 
cinedi vedere il te 9 e non li morti» ave» . defiderato ; 
come ;99%U 9 cli$ Ài some, qfefliino p & ìDoo/ fa .di motti, 
gt^c^ca^s^ coù>]p ij^gpir» i^naUrnoofitLo)€QnVÌFadti<«>n^ 
^^tfit^^dq ei9i»0;4àmpl« ^in^^iltofi» è-nrì¥àmiii 
maxCome rei iioomoI ancora ,5 e viziofi ienza valore^ •/ 
ff n^a^ ^tù ^veano adop^r:^ . E il Petrarca altresì quel* 
iftv^oftaicbf^ jlialvtigi4»ente^ontn r onor Joxo adg^ 
ab peraQ« 
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penuubtvtfi- £mo a' càraidi rpàécci 4ate iiifreda » onMl 
cbè eUe pajadó'V^trcréi» aoiKllmain'iir odeAìei {«ról4ipvit> 
te di ntale-chiamss- •• ■ • ■•■•::•■• '^^•- • ^■- !"" 

. . > I . -. • • . • - . 

• . » = ' ' • s ■ 

$9 E piai Ji làpia A Ju0 omir prhare» 
i$ Ni daima k fik> ni w^é^ ifoqualprii \ 
-^9» J^par in ififti^ ifàlmfà àjpra , t^ - '^ 
9> Viepià ée mmi e di piit'pMt 


/■ . • • * ' 


PoiiifioBio Attico^ foel cara ^ittica di' Cicerone oraf<>^ 
te 9 cim Ibiito di cooiiiaw tatti ^lli 9 cbefe^itltaTaiid 
Gc&re niriia gaerfa(d?iir^ U49ompiigiiiadd*ìxM«iiV doè 
«oasiari ffadiziofi» e icdkntiy ebe pa«fi9 te atìnicòntni 
h patiiia> pèftmprta la fa^ne^ obliata liiVirtii 9 dafcutt 
le fiofira aaiom ftaxr fatto vh^e , CMtratbvatio eoa gner^ 
ra il gtaa Bmipeo» dw di Roaia 9 ^ del Senato ora^ 
óapitaoo priBcipale. HaMo ofiore io ft teMaioniT ma è 
L'oaao^ iwtoifo aePd^fifegh pkÉo è di Iddfe tìA'ziépe^ 
n $ mà/cortna di èiafitt»'tbi è tieghiltdìft^ : ^i^èiié 1# 
vicHi9 fiiM ndrti i viaj ;^^ gli aomi^ biiòteil d^ #è3 ^ 
^àeto hanao dS^naa^ e1ufqìkQinm/^jkióii»t6ééi 
tcy foeUi il valoie» « If ad^bf«raf« ottimanteate fo^ 
Ita. vita batma^ per giikk •' OttHa'a cibi €»atafni dégl? 
e£9nc)ti , : e i gw^ùPWi da' f»ópétl ba^fid^ldl ^tiàii^Vi^ 

di1>iT(%a0^v rM)té«ai$Stài 
e d^{S»'iMrM alit eitotr '^ 
prx né c<Nifegiiono ; Ma ia'^fkrflo' a^flfuBO^^^ 1 
infe è lliito gtacDmai piÀ di Annitrite' Angolare; ] 
cfaà con la virtù dS ^m^ Vi^aeitft coti befie i if< 
to valaoajiti' fatto Ite oocafiania^^ wi catifi <{ MMiè 


i tempi cgU it^eriA4 cNtuttddMPIhòlté^'<^'dt^ 
varfenafaaoni nei &o« eref^itathttttaflfefor nélRinS^ifto»^ 
difai però^ vi aacfi^ ^ a de0iiffa Ckii^bM r Wcbè ctofii 
vigihssa iincvadiliile i cbec tiè étxté» Étom^wn Hév^ 
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^'s^Qfttut;. primzeh^ psAeùnB potefler^» di prefbiite 
^«|:ano Tpente • e attutale. NeUaqnai coia^flon coti a ^1 
^(jfì^HraoAi 0dlMi9K>^(i(iiy9iine ; il ^làle p^r ragione dovl^ 
^l^trerSigfipm,àetJ>naXù di Miiaoo^^^. <^é per viltà dìmiu 
HUh9 ^ifNKr ti9a adoperare ^ 4^u«4tx «ra -tMipo apporta- 
•JP99'«per6» che Lodovico Sforaa ^ ohe era Aio aio ^ eon fiu 
l^acità) e con ioganoi ^^pieUo Stato occupai 9 o&depo- 
fodopo fama dì.inale ncqiseiiieiritalia^^ e di rèviDa> 
$opa alcuni óltre a eij^iì^tl alaoi e di ^ acftitd $0^^ 
^§0^ eootaniaèia loroYivacità^ coaie!racidide Àì^4^ 
mì^ocìt teftiiDoiiia » die nelle cofe loftane , e fobite coh 
:9yvedtinent0 icotl grande fi configliaoo^-cbe jBeflìiaoer'^ 
^ore <ì tanto occulto p . ciie fi aoo veggano 9 né tanto ma- 
jagevole t che di pccftnw i&* non ooaoibino. E ahrircNi 
lK]r9 i «{joisdi ^romechèi di iqisefta Vivacità fiano fbrlutt» e 
ndpperinn ottinsamente t tuttavia nel porre ad elfè^ quèt« 
Io 9 che hanno diviGuo ^ perocché, nel risolvere non Ibno 
IDolto ficuri ^ hanno di biiògoo di molto tempo 9 e £>flO 
j^bianaati « come i(U Fabio Maifimo ^ tardi y e lenti nell' ado- 
perare . Per le cofe dette adunque aflài chiaràaaente fi 
vede, 9 di qitanta eccellenza iia la Vivacità 9 e che quelk 
è clegna di molte lodi 9 t^ grandi 9 la quale ha Donatello 
siei »• Giorgio con artifiaio gentile 9 e fovraao effigiato « 
0;ade per ioCoftume9 e per la Vivacità noi beoepocre* 
mo affermare 9 che qnefia ftatoa con %\ nobili avvedimenti 
ip4>br icata 9 £a £^ra le altre periètta^ 9 e (ingoiare 9 quaQw 
do ipoco appreilb di alcune poche i:oie arecod ragionato « 
£gjU ii vede 9 che la £icokà del potere adoperare noni 
arreca^ nome alcuno 9 né lode altrui 9 ma che la Vivacità^ 
altera i! magnifica 9 e fi comaQenda9 qaando le azioni^ e 
le ^ene lodevohnente apparifconov pertechè poco giovi9|^^ 
al ^su^Pconpeo il poter. vincer Cefiire 9 f^me le fagioli 
delta guerra il config^iavano 9 poiché capitano di grandtf 
«^rcitai fecondo gli altrixt cpnfigU piuiiojfto? cheieo'fuol 

jgover- 
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governinidoG » élfemsi» divifiure ae^tll0sti 9 il fifte <i«tia fiÉ^ 
. Ittlù per certo ^tcoei^ 5 commifet.qiMtia ntnioi^le'^ ^ 
jjlfifeljoe gtomtii nò- ampi Silipptdi «rdo^Jà ffbveftMr*» 
e il fiore deUMtalia periroiaó t : e Rpaoi^irita' pMffift' 1^^^^ 
ter iblo di C^re ^eitae ^fiiggetu . ìDm aim pixrtd tiMib 
^r dièbinar e a temi 9. e per fb&èMte Tultina rofiofilè 
.forzp Roiaane 9 fé dopo laitnofte .de'dae valorofi Seiptd!- 
,3^:9. e- d4^ ia..l»tta di'dae e(arcitiriLapio>MarziD9 gto- 
.vAoe ora gi^ dii cifr^mie lBagiftibfio% ma force 9 e im. 
^anjiiix) con IfìMStCi iiicred^emdopìeàiBdOrifi un giòr^ 
Ilo 9 e in una . notte 9 con {btdatis Verla:di fé di poconih* 
mero 9 non avefle nella Spagtia iròtto 9 e tagliato ' a pèztt 
dne grandi e&rctti de'Cartaginehfii laddove 9 fé lento »* 
e accidioib por li dolorofi in&rtonj^non fofle fiato preftoa 
jfhiud^i^ il paflo alle nràitche^fòì'ife 9 fbbito a' Cartagttsdi 
4i venir nell* Italia 9te di;:Congiiignerfi con Annibale fi 
iàrebbe aperto il feótierp. JGosi àdunqoe xron^ene ad una 
fiatna9 fé dee molto diere lodata 9 che fià attiva 9 e che 
qo;i£[ fi jBUova 9 e aUìia vita s; perocché 9 qneìle che hannd 
^i bilbgno dell* altrui Iktnella » che moftri la loro Vivaci^ 
1^9 aflai fanno palefè 9 /come ^fóno prive di ^nefta grazisi ^ 
\w quale, nel primo affronto delia vifta dal &flb agli ntìi 
dajr arte alla natura 9 dal tardo ài moto conducono di 
preftntegli animi noilri.; come & quefto s. Giorgio 9 che/ 
fairabile in fqa vivezza:9 la ment<^ 9 e gli occhi di ehi guar^' 
djiiòllevai)obilmente'>,.Ndi' oratore! fi vede 9 c^mà è d? 
gran forz^ la Vivacità 9 ' ci : come ella valei; potere' quelia^ 
parte 9 che>^ gefti appartiene » cioè; V adoperare '«onveéei 
volmente con la perdona 9 econ là vpeei9^è* tanto^di fti*r' 
n^a,9 cl^e molti 9 come, ijtffitnaa Cicà'one 9 ^tungchè^ls^ 1ÌA^» 
^a>lQro al fav^U^M^ t^ttimameole onooi fia • ihlta^nioln> pre^l 
4» 9 n^ ^olto,rppipod4 9,per;i':av-w«)i^tiMz^^ 
Viv^ilàiil frutto :deii'<loquad»7avbal|i)|[>uttpdrtato^!iPerlb^> 
qjbè domandato I>emoi|ene 9 quajtj pu'te^nefi! Oratore fò^fe» 

> ; ^ pria- 
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^indpale.^ perocché alla Vivacità de*gcfii il tatto egli 
amibuiva}ela.pirima» eia feconda» e la tersa volta ao^ 
Cora efl&e qaefta virtù rifpofe deli* adoperare con la per«t 
fona 9 la quale a tutte le altre dovea fopraftare* E chi è 
quegli 9 che non vede ». comechè per altro la bellezza di 
alcuna cofa fofle nobile 9 e (ingoiare » che fenaa la Viva- 
cità ella farebbe di nefiuna ftuna» anzi in tutte le parti 
così verrebbe maculata» che il nome fao in alcuna guifa 
non potrebbe ritenere ì^ Tanto è grande la ibmigliaaaas 
o piuttoflo una jcerta amiftà.s che ha la Vivacità con la 
bellezza 9 che ie' non pare per modo neiSino» che Tuna 
éair altra pofTz ftare gran fatto feparata • Perchè Socrate 
nel Canvitc di Senofonte 9 dice 9 che dair operare la heù 
lezza naicé ^ e fi deriva : e in Platone altresì di Carmide 
fi legge; al quale giovanetto era. fornito di fattezze cosjt 
leggiadre 9 e cosi gentili 9 che e' moveva9 chiunque io guar- 
dava 9 ad amore 9 e infiememente a maraviglia ; aondime* 
no per li movimenti graziofi del corpo 9 e nobili 9 e per 
r andare avvenente ftupiva ciaicunos che F attendeva: e 
come per coffa mai più non veduta 9 e ine cedibile» dentro 
iiell' animo fi conturbava • Scrivono alcuni 9 che tutti quéi 
jgiòvani 9 i quali ne' pubblichi giuochi della Grecia refta- 
vano agli altri iiiperiori 9 di bellezza fionlmente gli avan« 
aavano ; perchè dalla peribna convenevole 9 e dalla confor^* 
mità delie membra egli nafce la bellezza 9 e apptceflb la 
Vivacità 9 la quale partorifce azioni geoitiU 9 e fidgolarl . 
B in. queflo 9 fecondo il noftro piropofito 9 fì puote dubitare» 
iè la Vivacità ne' corpi 9 che dal fbnno fono legati 9 ,e^ 
ne' morti altresì elU fi trova. Per non lafciare in dietro 
quefta coià noi . poilianio dire 9 poiché atl^ ad(^rare 9 che 
viene dall'animo 9 è di bifbgno degli flrotoenti del corpo 9 
che fi muovano 9 é che ihj ciafcuno atto iianojpreili 9 che 
né nell'uno 9 né nell' altro :eUa: i¥mI pu£Éébavdr.lilQgo; e 
tanto più 9 perchè aimendue delCoftume fono fpogliati; 
. Tom. IV. D d il 
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il qaale colorile i gefti » e gli fegna ^ e da che virtà ei 
dìrfbano) gli dimoftr a . Né per qoefta cagipse 4naiicberaimo 
le Tue lodi all' Oloferne di Donatello» né alia Notte 41 
Michel^uolo 9 né al Criftp morto di Roma della Madonna 
della fèbbre ; perché V artifizio 9 che nella imitaaìone conc- 
ilile > e che in qaefte opere fi conoTcè » è tanto Angolare^ 
eh* egli iblo merita di edere molto commendato » e moltp 
celebrato ' • Parimente in quelli fi vede » i qaali nell' ado^i 
perare con valore poco ftantè in alcuno fatto, d' arme ioQO 
fiati nccifi ; perché in tutta la peribna 9 ma nel vife pf ii^«> 
cipalmente fi conferva • Siccome in quei fbldati Romani 
ella chiaramente fi conobbe 9 i quali con eftremo ardire 
aveano contra Pirro combattuto : e perché mofiravano le 
ferite dalla fronte 9 e non mica di dietro» e il volto ter- 
ribile» commofTero quel chiaro Tuo» e magnanimo nimico 
a dire ( perocché-cosi morti attentamente gli mirava ) che 
fé la fortuna tali fbldati » coq;ie erano i Romani » gli avefle 
conceduto » con agevolezza di tutto il Mondo . di divenir 
Signore gli farebbe riafcito • Né in tatto quei corpi » che 
di una bellezza mirabile » o di gran maeflà fono forniti 
^ tuttoché non vivano altramente ^ né in tutto dico fono 
privi di quefta Vivacità: perocché non fi feparaddo ella 
cosi toflo dal fembiante efleriore » rimangono in quelli 
fempre alcuni fegni 9 e quafi di adoperare alcuni gefti. £ 
a queflo riguardò forfè quel discreto » e lavio Imperadore 
Vefpafiano; il quale per non efièr cosi tofto » corneali altri 
uomini veduto morto » difle morendo» che nell'ora del 
morire ad uno Imperadore lo flare in fìi la perfona ( e ciò 
lece egli in fé fleflb ) era molto dicevole ; cioè apparire con 
Vivacità » e a guifa di uomo» che adoperi in, quel tempo » che 
di adoperare a tutti gli altri é negato . £ a queflo medefimo 
proporlo ' per magnificare fc^ra le altre la bellezza di Ma- 
donna Eiaiiraidiile il Petrarca s . 99ÀAr^ 

' X La Vivacità nelle figure » che rapprefentano i morti , fa 
ciprcfia roiracolofamente in queflo ver(b da Dante : Turg^ a« 
Morti li morii 9 § i vivi farun vivi • 
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99 Mbffe beila parea nel ftto hel nrìfo « 

Nella qual cofa egli volle fignificare » che la morte in 
foa natura cotanto avara > e cotanto alla bellezza nimicat 
non le avea però tolto le fòrze in gaifa » mercè della Vi« 
vacitàfche il vòlto bello contra T afato modo non apparifle. 
Ma per venire a quello» ch'è proprio di quefto Trattato» non 
puote la fcultura» né ancora la pittura tutte quelle parti imi- 
tare » con le quali adopera la Vivacità ; onde ad^ una azione 
iblamente» ftampata in (ìi le membra umane » mirando 9 
egli bifogna con molto fenno confiderare 9 eh* ella conve- 
nevole ila» e tutta alla figura propria» e accomodata; ficcome 
ila fatto ottimamente 9 e con gran giudizio Donatello nel 
t. Giorgio» le cui magnanime fattezze» ed eroiche» aa<-» 
21 divine così vivamente adoperano in guifa rara 9 e (o- 
praamana » che di muoverii a qualche lodevole » e no- 
bile imprefa pare » che dimoftrino . Né qui è di bifa- 
gno di moftrar con ragione cotanta eccellenza 9 che %ì 
nobilmente fi prova » e fi fii in guiià palefe » che colo- 
ro 9 che mirano tale Vivacità » di prefente al valore nell* 
animo fi commovono» e » eh* ella più oltre adoperi 9 con 
defiderio pare » che afpettlno • Da molti Scrittori fii 
molto la Venere di Graffitele » per cagione di quefta^ 
virtù » celebrata : la quale era si grande » che commofle 
un giovane a difdicevole appetito» e lafcivo* Ma quefta 
maniera di Vivacità» per cui adopera ciafcuna parte del 
s. Giorgio 9 ti fittamente gli altrui animi commuove » che 
deftandofi per* quella chiara virtù penfieri magnaoimi» 
é alte voglie » moftra parimente » che a nefliina altrai^ 
opera né per artifizio » né per nobiltà fi dee filmare 
inferiore. Sono » come io avvifo » rare molto quelle ope- 
re 9 le quali del Coftumé » e della vivacità infiememen. 
te fono fornite : perciocché cotanto é malagevole Teipri- 
mere ciafcuna ottimamente » che quelh òpera per coia 
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mirabile > dov' elle fono 9 è fòmpre da tutti giadicata « 
£ peravventura qnefto volle fignifitare Aléffiindro Ma* 
gno f qoafiHo guardando un fuo ritratto 9 che da Apelk 
<ttz fiato dipinto 9 conobbe» che per difetto d^l Cotta* 
nié l'opera in fé fiefla non era nobile 9 né orrevole 9 co« 
me egli bramava 9 e che perciò di edere lodata molto 
non era degna ; e per qoefto non la magnificò 9 come 
r artefice defideroib di onore afpettava 5 e come neir ani« 
mo fuo avea divifato : perchè coti tofto 9 come il cavai- 
lo del re il vide 9 per la Vivacità 9 che nell'opera eoa 
grande arte era dipinta a amtr) 9 e dal mirabile artifizio» 
che naturale appariva» a dare un legno Uh » e molto ^ 
evidente fii moflb ; che AlefTandro 9 come quegli 9 che 
il Coftume eaiandio eoo quella congiunto defiderava;«r9 
appalto neflnno commendare » né celebrare noa volle ; 
onde Apelh troppo più ahimofb» che la fua eondiaio- 
ne 9 e l'opera non richièdeva» volto ad AleiTandro» dif<* 
le : Egli pare 9 che quefio cavallo di maggiore a?vedi« 
mento» che tu non fei 9 dèlia pittura fornito ita • Ma 
poiché egli ci ha nel s* Giorgio 11 Còfiume magnanimo» 
e fiagolare » come fi è veduto 9 e la Vivacità ancora % I9 
quale non A)fiera » che. una minima^ parte fia ia quelle 
oaiofa ; con graa ragione potremo afièrmare 9 che tanto di 
inaggiori locU fia degno Donatello » quanto T ingegno fuo 
più degli altri foblime 9 e le maniere di quefta ftatua più 
delle akie nobili » e divine fi conofcono • £ chiaramen- 
te la fila eccellenaa fi potrà com)£:ere » (e e* fi confiderà 
quel fatto di qaei due fingolart dipintori » io dico di 
2ii^ 9 e di Pagro/io » i quali con grande .fiudio » e eoo 
grande ardore della maggicHianza in tale arte cootraftan* 
do 9 veqnero di coffcotdia in quefio parete r'» che ogni 
loro (ite eoa r adoperare dipignendù'fi decideii& » Ber^ 
lochè dipiofe 2eu^ akum >gi^poIttii uve eoo Cantai fin 
mijglianza de' iiaturali » che gU umcàlì dclV ssxin ingfUk^ 

nati 


0tti dalla bella vifta iS calarono per beecaitgU • Ma.iviir^ 
r^/fd air incfoiiiro diplofe uq li^naoolo . con rilievo sì grity 
^e> cbe il fuo avyeriario > copi^ebè motto fofle i^ren- 
ienìie» dal graode artifizio r^èò neoditDenoiPgaQUato; 
e poco appreso, avendo eoo quei gfappptì infiememenre 
dipinta un fancipUiao» uè celiando ^i .pccelii per ciò 
parinientQ di volarvi 9 conoscendo di eflère a Pai rafio 
inferiore 9 .ogni lode di tale.aurte gli ^pncftdette» Ondo 
«gli fi vede di ijuanta perfezióne quelle opere fiano fpo- 
gliate 9 dalle quali I^ Vivacità 9 com' era in qoefto fan* 
ciullioo 9 è feparau * P^roccbè fé egli foflè ftato dipinto 
dimoflrantefi in ^ui/a 9 cbc^ voleflè adoperare 9 arebbe ai« 
fresi agB wcelli recato fpav^nto 9 e molto meno T appe- 
tito dell' uve 9 che il timore di quello gli arebbe com- 
modi • JMa la Vivackà9 e h forza mirabile dell' adope- 
rare 5 che fi vede jael s«(TÌorgio9 tuttoché qtiella 9 eh' è 
propria della favella 9 gli fia nega(a.9 troppo più nobil- 
mente adopera 9 che la pittura di Zeufi non potè ado- 
perare * Perchè le vive membra nel morto marmo dair 
asrfcìfisto del chiaro artefice ibfi:entate9 piene ^i vigore ^ 
e di Vivacità 9 e di valore altre9) fpirano s) granforjsa^ 
al gran virtù 9 e si vera magnanimità 9 che di agguagliar* 
le con parole non credo io > che fi potefle giaounai p Mo|« 
ti tra gK Scrittori ^molte lodi hanno meritato 9 perchè 
hanno &piito con grande intendimento 9 e con leggiadre 
«anìete di feri vere $ì fattamente le parole ordinare^ 9 
che i fatti prefènti apparifcsmo >. e che quafi di adope^ 
tare. fi dimoftrino; ma per mioavvifo nefliinoèftairo io 
quefta virtù più di Dante tra' letterati di maggiore in- 
telletto 9 ne più fingolare 9 né jra gli fcultpri più feli- 
ce 9 né più mirabile di Donatello x e particolarmente 
nel vivo moto 9 e magnanimo dal s- Giorgio ^ il quale 
non come qualche artifizio 9 ma come la Natura fiefia 9 
Jiòn collie imiana Ipvenzione 9 ma divina s ^è come fia- 
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tur marmorea 9 ma come cofii viva 9 e che con Vivàciift 
adoperi ^ fi dimoftra . Muovosfi le gambe i le braccia foa 

f>refle^9 la tefta è pronta » la peribna lotta adopera 9 e 
e maniere» e gli atti d^ir adoperare per virtù del Co« 
fiume uno animo valor oib 9 e invitto 9 e magnanimo iiu 
sanai agli occhi ci prefentano • Né di moka filma le ab 
tre parti fenza la Vivacità fi deono giudicare : ma ella» 
tuttoché da quelle fia ieparata 9 molto puote 9 e dona lo^ 
ro forza 9 e quafi la vita 9 che del tutto da un duro 9 t 
rozzo marmo fa quelle diflerenti • Perlochè ficcome aell^ 
adoperare le virtù confiftono 9 e ibno per quefta eagio*^ 
ne lodevoli ; cost la perfezione delle opere 9 di che noi 
parliamo 9 è tutta nella Vivacità collocata 9 e per quella 
fommameote fi dee commendare • Onde fé in lodando i 
loro artefici cotanto copiofi ibno fiati i Greci 9 e i La« 
tini 9 e coti diftefiimente9 come noi leggiamo 9 nèhan^ 
no favellato 9 né nei a patto nefiuno dobbiamo ef&rt^ 
fcarfi in magnificare 1 noftri altresì ; ne* quali cosi gran* 
de 9 e eosl Angolare 9 mercè delle opere mirabili 9 T aU 
tezza deir intelletto fi conofce 9 che giammai fof picare non 
£ dee 9 che per alcuna guiik di artifizio e' fianò di mi^ 
nor pr^o degli Antichi • Ma troppo più chiaramente que- 
fto in Donatello fi conofce in tutte le fue ftatne 9 emol-^ 
to^ più 9 che nelle altre 9 nel s. Giorgio per la forza del 
Coftume 9 e per la virtù della Vivacità 9 e delf adopera- 
re.; la quale fbpra ogni altra di maggior vita 9 edimag« 
giore vivezza apparifce fornita • Né credo io 9 che altro 
figuificare voleflero i^oeti nella favola di Pimmaiiimei 
e wìY aggrandire tanto la ftatua di quello 9 fé non per- 
chè egli era pera v ventura maeftro fiogolare in quefta vir* 
tu della Vivaeità 9 e in una opera molto nobilmente aven«; 
dola moftrata 9 diede occafione 9. che e* fingeflero 9 che 
dagli pei h vita 9 e lo fpirito le foOk denato . Ma -^el 
s. Giorgio egli già non fi dee fingere | perchè non iole 
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4n lói è la Vivacità s ma quella manieni ddi^ atloperare 
-oltre a ciò fi CiOfioice ^ la quale lontana dall' ozio % e 
4alie cole rees con virtè» e con valore mirabilmente poi 
4i muove • Per cagione adunque di Donatello è flato già 
;ran tempo, in molti artefici » e in molti letterati un gran 
ubbio 9 fé le opere moderne fiano eguali in artifizio a 
quelle degli Antichi » o le vincano» o altramente fiano 
loro inferiori: e pare» che tutti in ciò concorrano » che 
non fia chiaro il fiitto infino ad ora : perocché quèfto ztm 
«teficc 5 e il Bmarroio oltre a ciò tanto fono flati mira^ 
:b£ti in queflo) che per lo artifizio » che hanno ufato» è 
:Bata recata in dubbio tanta gloria » e a cui fi debba^ 
dare, sì gran vanto non bene ancora fi difirerne • Ma gran 
iegno di molta virtù ne* noflri artefici fi conofce ; onde 
fi puote dire» che a. piti onorate palme fiano fàiiti: pe« 
rocche il vedere partitamente V ofla » e i nervi » e i ma« 
fedi » e i luoghi » da' quali prende fiio moto il corpo 
.umano » e tutto quello » che adla notomia efteriore ap« 
partiene » dee eflere in ciò di gran momento » e di gran 
pregio » In queflo affiire è filato il Bmarroto Angolare 9 
9 con fenno cosi profimdo ha penetrato ne' fecreti di que- 
fia arte » che da tutti gli artefici è ammirato • Fu lo fiio^ 
dio di quefto u^mo » e l'amore coti grande » che per 
r odore fpiacente nel tagliare de' corpi ebbe turbato lo 
ilomaco » e travagliato molto tempo ; ma divenuto pom- 
icia e pratico » e ficuro » ha lavorato le fìie opere con 
qfuel giudizio » che del fiio gran fapere fanno fede » e da 
ogni uomo fono commendate . Gran lodi per queflo al* 
fresi fono date divero a Bacw Bandimlli ; il quale in«l 
al fatto fbdio talmente fi è avanzato » che nel difegno 
dagli artefici intendenti fbpra tutti è ammirato • Quanto 
egli valefle nella Vivacità » e come gli fbfle noto l'arti- 
&o 1 che fi prende dalla notomia > molta fede oltre a 
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molte opere né Anno ^ ì g^guiti da lui fitfti » che G veg- 
gono nella piazza Ducale : perocché ttancato egli di vi- 
ta 9 che p^ li coftomi rozzi » e afpri poco fii altrui ca^ 
jro 9 e poco amabile 9 ora tanto più crefee V onore » e k 
lode » qoaiito piti dopo morte fenza paffione fimo le fne 
opere attefe 9 e confiderate . Che fofle Donatello molto 
intendente della fabbrka del corpo amano » chiaramente 
sèlle ine fiatue apparifce 9 in quelle dico 9 dove fono 
ignudi 9 che ibno fatti con lavoro alto 9 e gentile ; e nel- 
le £gare vefUte non meno fi comprende 9 quanto. egU va« 
leilè in qnefio ; pofciaché dalia vifta di qneile ad óra 9 
ad ora nafce e diletto 9 e ftapore . E perchè non è beo 
coia chiara 9 iè gli antichi artefici ponefino cura in tale 
Bndk>9 e perciò non moke da tale* artifizio i che dalla 
notomia fi appara 9 ajatati , hanno dato fiicokà 9 che mol- 
te còft in prò de' noftri artefiei fi dicano 9 e fi fiiccia «p 
gi(me 9 che a' primi onori pia 9 che gli altri » fiano da 
preflb • Ma la Vivacità # e ii moto del s. Gior|ÌQ avanza 
ogni bellezza di ogni flatua^ e feiioe la &a> Aerezza^9 
nobile per lo diviuo Cofluie^ mifabìle per li: attieroi« 
chi vince ogni artefice ne' fimi lavori 9 e tutto le * wMg^ 
glori lodi in fé raccoglie. Dimoffara ^li per ^ila for- 
za 9 e per qaella vita 9 che in tutte le fiie menabràfi ve» 
de fpadà9 di efler totto pronto 9 e prdfto a firveUare ^ e 
a iciorre con la voce tutti gli alti^fiwa peafieri , ^cheiKl 
eoore e' tiene aftofi ; la qual coia di quante lodi & de» 
gna 9 molto bene dimoftrò il noftro poeta Dams in inci- 
le iftórie nel.marmo intagliate 9 le quali egli dke dii«vef , 
veduto con quefia vivacità ta^ta odvilmente edtfjiaf cj 9 
che ogei akra cofa 9 che tacete 9 fBiea9 cbe^fiuieSrol fi 
parlando dell' Angel Gabbrielb 9 e ancora di' Mirifi di* 
ce in qaefia gnifai * .- . 


I Intendo del gruppo d* Ercole , e Cacco di fidare tre voi* 
te ) e più maggiori dei naturale • 


Se viTùnÀ > ìd ksLcaitwnvàk zij 

- 59 Ci^ non fembiiy» inuline » ^ì^tìam • e .. j . 
99 Giurato fi farià ych f iieijft Awi ir Ij; \'u:\ 

99 Peroeciè iw era inUfg^ata 'quella 9 . 

99 O* «^ f^fif Pal$è a^èor wlfi la chiave K 
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'Netlft coi pàfote ^hmrtmeiite appàriftf^ qttutòfoi&tvA 
/vifo a queft' òttìttH> poeAi di conlaieniifre iti( ciocì £mì «t^ 
tiiìzj la Vivacità i poiché delle akre sparti egH non prole 
alcuna cura > e folamente quefta virtù volle niagtii£ycarc9 
e cóme quella 9 cbe^ibpra taire Je còie arreca. aUeiflfli^ 
tue kime'9 e rpleadore9'Con itiìiatmere aóbiii 9J'e Jbi^iaii 
dre erprefle- i ftòi penfieri^. Perlocbè grandi oltre mxh^ 
do deoho eflere le lodi del $• Giorgia 9! dove la Vivacità 
£ conofce9 l'adoperare fi diicerne9 il muovere: d^UCi^ 
membra fi vede 9 e per poco di (paaio 9 che del nucmo 
ceSktk il penfiero > giurare fi potrebbe 9 che e' Avellala 
fé 9 e movefle altrui a magDanimi peofieri 9 é divjUii. 
AlfTai è coìa chiara 9 che a tanta perfeaioiie èli artifià] 
ione divenuti 9 e i giudizj umani cotanto in amili ope« 
re la vifta hanno aflbttigliato 9 e qui in Firense parti» 
colarmente 9 che ficcome di Rofcio fiforive 9 che e' 1100 
avea in Roma sdeano iftrio^ 9 che da lui movendc^ fi V 
Don fofle di preiente ne' gefti 9 dove e' fitllafle 9 : coiipi^itf « 
Co I COSÌ né più 9 né meno nelle pitture 9 e neUer Auufi 
-avviene 9 le quali tuttoché apparifcano fingolari 9 non*' 
dimeno elle non prima ne' luoghi pubblichi iboo coUooki 
te 9 che tantofto w lingue a biafimarie9) e ìacer^rlti&no 
preft«« Ma nel •• Giorgio ( perocché gli avvedimenti à^ 
Donatello fono fiati fingolari } non Iiul luogo alcuno érro«i 
re 9 e perciò chi lo guardai altro faretncMi putite 9 che 
magnificarlo 9 e fommamenteaggradirlo • Per le quitU co& 
Tm^JV. E e egli 

X Dant.Furg.xo* 
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egli il paote di certo afibrmare » fé e' fi guarda alla vir^ 
tu della Vivacità « al.CoftiiiMdi^iflpt 44»Ua nobiltà di st 
fatte opere )iabfigìiifia«)€iit9 «.^v^ilf^ Iktn i} titolo di 
bella» e aoMm-a^ pecf^cu fi conviene 9 éjdi^.a leinef- 
fun^ altra C cotaàtò tlh è ffobilf r ^ perfetta ^ ^^ dee an- 
tiporre • Dove aon foctoqaefle due pArtit iodico la Vi- 
vacità ^ we ii Coftuoie 9 piutioftó Adi » <:lie fiatue foco le 
figure: e comechè ogoi parte miitiratamente £aordina« 
Uè je all'ante, ridonda ogni iwiiò^ W ^t^a errare spi^ 
o» foM nel fine ccname^dabili tudavia 9 ch'^è il creare 
Costuma e in poco pregio da tutti ibno tenute . £ di va- 
io non è baffo l'artifiiio di ^ueiìa fia^ua 9 ma nobile 9 non 
oiedìoese^ nmfasftìUiOw uopterreoò^ piadiv^pot eièn«. 
sa fatto f<^xài Vnfo mtMk$ iafialaano 1 in g^i^à che alla 
«i%i.. del fenbnui^ vìròi$ e valoro&^fHiisora i f^nfi fena^ 
iagiooe ìà ahai < fi jcwifiioyono : per lo nobile Coftumc 
H Tnglfii r attimo fubttamente al Aio bene : e per lo va- 
iom» eh* è jnirabile * nafcono quelli eilètti 9 cbe con (ova^ 
Bla lode 9 e con «Horeiooìo licondati * Vigor celefte 3 chp 
AnAOlialtniiia. ^ofieri jdci 9 ^ ibvfani:: vivace forza 9 
éké viv^i lieu in dnxoùiffb: molo gentile 9 e divino 9 che 
map^ì ^àd mira aiatti alteri 9 ^ iopf aumani ; che bene 
fiiMU>e duro 9^omr à il marmo 9 in ca| refta cosi nobiU 
Ibeftie tanta Vivaàità fiàmpata 9 & alia virtù 9 ed al va^ 
lére'per coil chiana vifla non li, ipronaile • JMon fi movo-i 
ali f ^ediacofe vili ^ iioo fanno atto le mani perope- 
MI 4i pòco {«regio :: non ifooo prette le- fattezze a VÌ2J9 
aè M UihMef ma è i^'gìlaate U cdefle porun^ento» 
fHMime ^ QoSiiM^ umano alti oenfieri f i 

Mt^cld -9 ^t dhe da^ laamìo coti 'fgsaetoA divise prodezae 
ibAAmo dfeire u U Atbm fia, detto d^lla Vivacità 9 « di 
^|tt»lla<é ohe ^^Màtdlo «oq ànìifm» nnai vitaniènie con 
4fMioo <!)^ite ijirl j.<}}drgio ha collocato 1 ^hde accioo- 
^ aoi 9 ^uanb in ogni f«urte c^ compiato £a 9 <oaih 

pren- 


{Vendere poi&imo» fagipmamo oltre fttiè «LjrftaBelbm» 
k q«ale qaafi deacro alleifiie: braccia ^ la.Vi^isteità^ e:i)[ 
Gòéume rieeTendo» ne ha fb^niato quella sobiltài^iàiing^ 
lare 9 e più perfetta 9 cheApaotéiA coft fimili defideÉare * 
' £* la 'Bellezza » come ogni aomo afierma » .ibpra tul^ 
fo preeioia » e flimatà mólto in tutte le to& 9 ^cbe soi^c^^Beu 
d^ne di lode v^eggiatno ad ogiàt ora • Per qoefto » .«o« ^^^^ * 
me il preftnte ragionamenta neUède » egli ici èiftgniuj 
confiderare 9 quale fia la natam foa 9 e ^aella paftt^rfaf^ 
mente 9 che ne* corpi òm^ai fi trova v e' come |a poflaiio 
i pittori 9 e g^i fruitori imitare • Qaefto poi che «iremo 
fitto 9 infiememente conofòeremo appreifi> 9 quanto Do4 
natello fia ftato ottimo artefice 9 e folenne 9- e come U fin 
Giorgio & colmo 9 e pieno di Bellezn 9 edi tutte qaet* 
le parti 9 che fono alla perfezione di lai cònreoevoli * 
Q?efb Bellezza pare 9 che fia una certa miità 9 - e ote mi% 
fiirata convenevolezza 9 a cui 9 come a fho fine 9 egni fìm 
parte 9 ciaicuna per rispetto dell* altra ottimamente jiM> 
fata 9 fi di fòviita graziofi9 e per quello ordinata ado* 
pera non lenza molto onore 9 che a lei è ftmpre in com« 
pagnia / E perchè non avviene ( cotante fono in itumeito 
le cofe 9 che la compongono^ fé non di rado oltre a^ 
modo 9 che la Bellezza 9 a guifi della rara fenice'9 in 
co(à mortale fi pofia vedére 9 ragloàiàipoi di quella 9 co» 
me foftiene il ^ftnte Trattato 9 e a quello 9 eh' è ofca« 
ro 9 diamo quella luce 9 che nelle cofe umane ad ora ad 
ora fi cònofire . Ora 9 come V adoperare virtuofimecti» 
^ come dice il Filoibfo ) fi fa in -un modo lenza più 9' ma 
r errare in molti.» anzi in infiniti » dov^ è eo6a molto «ge^ / 

vole r intoppare 9 e per poco valor dell' animo venir mek 
no^ $ coai della^ Bellezza addiviene 9 la quale 9 perchè è una 
certa nobiltà perfetta 9 e iia Te ftefia % quanto fi punte || 
pih 9 unita : e la bruttezza per lo conti aiia di molte parti 

• B- e a difli* 

z II Bocchi ^Qtyivaciti intende quello che ora fi chiama 
McJJà. 


diffimtticompofli.^ per quofb cagt^ iioii io tatti i'Mm»^^ 
^it AS di. racla. ili: alcBA.feòòlo fi tioy/i kBeiku»AQU«i 
m^c thgi^atJiiriHhiflzga (percioosbèt icom*^ decto «t 6cil<^^ 
fa è Jfestaée i}r mdltb fpeilb ^ e - ad', ogpi orai h voggi^mo 4 
B^dbfi" altra cagione péofiaiBio bqÌs che fia» che non già 
fovente» ^ma dì rado aicana volta* gli arte£ci » e gii Scrit^ 
tori ancora: rielcano perfetti $ e <di qaefta bellezaa fomi*^ 
ti^ fé non Ja^ gran diffiioltà.». la fqnsle fi trova nel con*- 

E'ugnere» e neH' uqire torte io fiie parti mifurataoiente f 
t quali parti » coniechè eglino ad uioa ad una coqclcanO' 
perfettamente 9 neflitna cofa puote loro tuttavia ìb cìHh 
rilevare» fé elleno non tendono a creare un tutto »« ^i^ 
la Belteaaa > la quale in neflitna parte fia a fé fteffii . difn 
&mht » né di£fef ente • E di queQo fiaci un Tegao talcL^. 
nelle cole, della Natura ; perchè quel poco di Bellezza »• 
che akana vedrà in un corpo umano fi vede 9 fenaa che) 
eUa di. molte parti è mefcolata » che fono diffi>rmi vsii& 
di fe» non già per tutto il tempo 9 che l\uomo viveri 
ma per podii giorni di noftra vita 9 la Natura » comemi^^ 
flìftra'icar&9 e fifttotta» altrui la dpQa9'eJa concède «, 
Onde con gran ffenoo diffe quel poeta 9 di quefta ^i« 
lessa ragionando) . 

99 O* orfifuil dire a quefia 9 ed.ora^ quella : 
99 Al fuo tempù miglior ^oftei fa Mia . [ 

E per queftji cagione ;ftrivono alcuni di Elena 9 laqtiale9 
poiché divenne vecchia 9 confiderando i fudori 9 e le fa^ 
tièhe9 che tutta la Grecia per la foa Bellezza avea pa« 
tìt0 9 Quando tutta nel yifb grinza 9 e con la pelle ca- 
cante nello i^ccMo fi* conoide 9 molto 9 e fpeflb dicoii^ 
loro fi riie9 che cotanta noja9 e cotanto af&nnò per ua*j 
bène coli breve » e caduco aveano (òHèrto • Da quefta 
cagione medefima moflb il. Petrarca 9 che pativa dolor 

gran^ 
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gniule» eangofeìà p<r ramore^chealbBellèua (fima- 
deima Launte' jiofiava » dice 9 che 9 qoMdo che fia , cef- 
Ando ella 9 'la iqiiale del &o tormento era cagione » gtt 
Ava pnr concedwo di fen tire alcuno alleggiamentó dell' 
afpra vita 9 che ad ogni om era a Ini da qoefb fomma» 
evaraBellezaacontefo9'^e tolto: la qnal cola allora pen« 
lava egli 9 che potefle avvenire 9 quando il vago lume 
degli occhi 9 e il color del vi£b per la vecchiezza' ve- 
fiìfiferoineno 9 e i capelli d' oro ^ p^r ofiure le fu^ parole ) 
d'argento fi faceflèro • Ma per ragionare della Beltezsa 
egli non firà fnori di propofito 9 che e' fi confidèri 9 e fi 
avelli della perfezione 9 ch^ fi trova negli artifizj iiniani; 
poiché Tana in cambio deif altra fi piglia beneipeflbt 
quando fi ragiona ; e gli Scrittori fiivj altresì ^ perchè 
fi conofca 9 quanto fia grande h fiia eccellenza ) col no- 
me della formarla quale dona alla materia 9 e alcom- 
pofl:o 9 di coi ella è ferma 9 pcrjnione 9 fono nfiiti ne* 
fuiù nolnli trattati di nonàinarla • £* adunque* la perfe- 

siane 9^Qè quefta Bellezza 9 tanto malagevole 9 e tanta 
ffarà*9 che da ogni uomo per cofa ad un miracolò fbmi^ 
gitante è rìpotata r quando fi finto o fi vede 9 ovverò 
£ legge 9 che in alcuna cofa ella fi trovi 9 o per altro 
Cempo :vi fia fiata . £ per venire a qnefta confiderazio« 
ne 9 quanti pochi negli afiari militari fono fiati coloro 9 
che -il nome di valorofi 9 e perfetti guerrieri t) hanno 
acqaiftato ? Ne' quali fé noi ad una ad una tutte le parti 
vc^eoso confiderare 9 neifiino perdio avvilo cilàrà^ 
che di vero fia degno di tanta gloria. Perchè comincia- 
QU> da Aiefiàndro Magno 9 fenza che da tutti è tanto com^ 
naen<iato.9 nella fortezza tuttavia 9 dove maggiori prove^ 
^g^ .fece» poco confiderato alcuna volta» anzi temera- 
rio. Jì giudicato : perocché egli fi mife ffeffo in quel pe« 
f iccAo ^ oàde di ufcire vivo in mòdo alcuno fpettare non' 
potca • £ come potremo noi altreii lodare Cefiire noa^ 
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per le oivili occapuionl» nélt ituaii pùwrrtntvtn net 
ibiio di lui §k priore » im negli affiqri militai > no* 
"^aali è taolo comoieQdiftto ? Dove b.nUarfaa tròppo pLii 
'ardita di quello » che fi conveniva » tnife molte yoltc^ 
g^an namefo de* (voi valwofi foldatt » anai tutto il fno 
eferctto con jpoco gindiaio in pericolo, di perdere lavi» 
Ht'eT onore? Che diremo ocm di Annibale» di cui la 
iag^ità à% ogni uomo cotabto i amnòirata ? Ma non & 
pere cosi grande 9 cba da Qaùdió Nerone ella rintuzaa^ 
C^nònfoifej quando con la nugGor parte del Tuo efercitb^ 
elle contro a queilo di Annibrale era» oppofto» egli a gran 
giornate partendo^ con Livio Salintfoee fi^eongiuiiiè 9 ac« 
ciocché con le forze accriofèÌBte la fierezaa di ACdrubal^ 
pift agevolmente contrattare $ e abbattere fi potefle. B 
queilo fece egli con con%lio si avveduto» e eon taatd 
filenaio air ufato modo larcii>l'e(ercito«ruQ diviato» cbo 
Annibale non altramente 9 che fé M capitano Romano M* 
ie fiato prelente » tenne i faoi (bidati altresì fotto quek 
la difciplina $ che fempro negli altri paliati giorni era 
vAto* di fiire • Ma come fi paote egli difèndere 9'anai in 
ebe modo non fi dee forte iiafimare » afptrando alfa oU 
tima vittoria» dopo il fiuiguinofo fatto d^armediCan» 
ne 1 coofinrtandoio n)olto Maarbaje s capitano de^ cavalli^ 
cbe e' non pitone a Roma T e&rctto viocitooe l B comodi 
che molle kdt » e fieoome so awifo » forfè ptii giufia^ 
«ente de* fòpraddetcì % meriti Scipione » non è m^idimenoi: 
commendato t ni celebrato molto nelfai militare difeipliv^* 
na ; nella quale troppa largheaza » e troppa licenaa a* fol- 
dati concedendo» maculò egli in gran parte ti fiio nomef 
f la faa chiara foma. Ora» poiché ne' piJifmgQl«i^r« 
rieri non fi è trovata giammai quèfta Belteaaa 5 nè^àie- 
fia perfozione » andiamo neOe sdtre cofe cotsfidenmdo » 
ie ella;peravventura vi fof& fiata. E per dire degU Ora- 
tori 9- di cui la materia è : tanto^ comune ^ e^ tanto ad :ogoi 

uomo 
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-Mono^j prpjpriA 9 ^ patof ale ; qmnti pochi aq^ «iafcana età 

aifyr^Uwiof^ ù fof&ng coa lagioii^ commeDdare ? M^ 
4ieirubo4i 4li«fti>: fqtw io fiitfno > . per la grandsz» ilei* 
Jb CO& ^ fiado; giammài belio » oè perjfetto « Perchè > ai- 
liid potri^mo noi farci ia credere ^ ch^ liberate Ibflè rale^ 
loiahi Mtì» nonttimfiMKgi» retorica fi cost^nfò ie^ial^» 
friÌLfce f^Jta adOf^fareinv^cchiaiidp* neUe Èpnfiaberaa^ 
iii;4fJl;teP:ìAifei)fietM :Occo(iat0 9 c^ dU^fìQiriUv aflSdra iea^ 
pre Iputtaoc^? Nè.fi pBo^ €kt^mGo itt ^efio inunerolbk 
coodo il giudizio 4^' letterati collocare; il q«ak> dive- 
duto ^el iiio itempo più fiorito t rimefib molto e tiM&a^ 
rato 9 ^però 9 chefgtaode; occafiooe a Cicerone fi prefeo- 
tftfle di ^vafiaarfi $ e ipfiefSjeoEiestfi 4i fiiper^Ho • iNè «pie* 
^ 9Ìm%ì:f che tra' Latici il pia fbkpne Mmsmf » e il 
più fòi^olare è riputato 9 & dee di qmefta. cpaipittta Bdl« 
fezaa fiÌBAure, /bruito ; pKHcbè da Bruèo a e da Calvo è 
tipr^ib» ii^come poco confiderato. dall' una » A itali- al- 
tro 9 e okt^z ciS 4a Afinio PoUiom grandeméfite iiù# 
iBolte oofe. biafiautto • Ma che vuole à&o ECckim a Do* 
inoficne i^ìficare 5 quando egli cbiatiaiidolo beftia'» je 
le fMtrolé in altra fignificaaione poco acco^iaoicsite tr»- 
{Hirt«te » e il luiciare le masi % e le qualità della voc<$ 
g^li ritfl^novera 9 fé non che(] perocché C]^ nooi aveaot- 
taiDJiflieiite queifte parti alle altre fiie fiiagotoriaggiufito) 
asè di .Bellezaa» jà di. peirfeaioue del tutto «ra formtp? 
E qoefto ie f u vero io Demoftcfies con più ragioue egli 
feguiràt che né ancora Efcfaine per lo fuo teftimomodi 
cotanto fiotue fia degno 1 perché nella caufa di.Tefi£bii« 
te 9 cpoiché centra, lui gindicaMno i giudici 9 per. tal«L« 
difooore aUboodonaudo iì^tene fila patria 9 fe ne andò ad 
abséare a Rodi ; dove pr^to da^i uomini delT iibla re- 
citò loro r orazione 9 la quale egli . avea orato cóntra Te- 
Ireste 9 e il i^oruo apprefib qv^h di i>ecnQftene in da« 
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ftfa diTefi&nte; delU qaaleC perchè era bella» 
piota ) fi imravig^iarotto molto i Romaoi; » qiiefto^Agu 
ginnfe £icfaine : Qoanto vi mariBiviglferefte yòi pi% '^ ^fy 
Demoftene proprio avefte adito ? Perloel]èlbri^o>daI V8« 
ro j^chine confermò la maraviglia de'RbdianiV e mot- 
to il Tao nimico aggrandì » e molto con le fae ptfde il 
magnificò s e verfb di fé giudieb quello pitt bello » e pi^ 
penetto • S che diremo noi de' poeti 9 i quali ^ 'comedi^ 
di nomerò qnafi infinito fiano fiati » totta^a^i^àto po^ 
chi fono quelli» che a r^one» febbent fi ^Kta ^-^ gilfir 
flamente fi pofiano lodare ? Perchè egli fi puote ben pen«- 
ikre 9 che Ariftotile in aggradire % e in lodare le coft 
di ^ Omero non fdfle molto puro» e dille paffiopi amane 
molto netto 9" e che intera fede per quella cagk>d6 & M 
•debba pr^a^e ; poiché afferma Orazio 9 come qaegU» 
che col fiiO fiildo giudizio non «onobbe'id lui qaefla Bel* 
lezza 9 né quefta perfezione 9 eh* egli alcuna volta è lea<« 
€0 9 e trafeurato « Ora9feqttefto in Òmero addi viene 9 pia 
ficuramente di Vergiiio u potrà dire ; il quale per gia^ 
dizio degli uomini letterati 9 e difereti 9 nelle virtù poecb 
fiche molto infertore è giudicato ; anzi dov' egli oetimori 
e mirabile apparisce 9 tutto è alla imitazione di Onderò 
attribuito • Perchè la fàvola eroica 9 eh* è la (bftanza del 
poeta 9 e qoafi V anima di Tua facoltà 9 è fcarfa verfb di 
fe per rifpetto de' luoghi epifodj 9 più di ogni altra co* 
fa nelU fua opera delirati 1 i quali 9 fiecome fono trat- 
tati altamente 9 e con fenno favio molto 9 e gentile 9 coti 
mentre che tengono T animo altrui al Tuo piacere àllac* 
ciato 9 Io tolgono air incontro dalla materia 9 ch'è.pro^ 
pria 9 e principale. Se già noi non vogliamo dire ^ che 
Vergiiio imprendefle a formare nella perfooàJdi£iieaab 
ottimo dicitore 9 e non piuttoflo!un grande^droet come 
pare 9 che in tutta V opera egli prometta • Ma le molte 
macchine» come dicono gU autori di qoefl' aite 9 ufatè 

tanto 


SctJITtrilÀ 9 SD AnCKITSTTirUiL 32$ 

tàhto ipeilb 9 operano bene ingaifa » che il giudiiio pooi» 

tico in lui fi defidera • Perocché tante fono le perfboe 

di Dii 9 e di Dee da lui ad ora ad óra interpofte » e 

per entro la ina opera fparfe'» operanti in cofe amanet 

che affai fanno fede 9 come icario di moita invenzione» 

obliando la ibftanza di ino propofito 9 di cofò forzate f 

e qoafì ftraniere ha compofto il fno poema 9 che poicia 

diverfamente è da molti confiderato . Non mancano nel* 

la noftra lingua poeti nobili 9 ed eccellenti 9 i quali per* 

avventura fi deono filmare di non minor lode degni» 

che i Greci 9 e ì Latini ; ma egli ci ha fopn gli altri 

uno fornito di fenno Angolare 9 e di alta prudenza 9 che 

col fi2o favio avvifo dalle fue Tofcane compofizioni ha 

fempre tenuto la difiormità 9 e la bruttezza lontana.» • 

Quefti è il Petrarca 9 che a celebrare imprefe nella no« 

iira lingua la bellezza di Madonna Laura 9 e imitando 

un perfetto amante 9 « una donna (opra le altre di vir» 

tu ibvrana 9 ne' fuoi Icritti congjunfe una perfezione coi! 

grande 9 che dopo nefluno V ha potuto né di pari 9 né da 

predò giammai iègaitare • Ma perchè non fblo 1* operare 

perfettamente 9 ma il confiderare ancora fenza errore è 

malagevole molto 9 com* è cofit certa ; coti fé affermare 

fi potefle 9 che quefta compiuta bellezza fofle in quefita 

iiia opera 9 io fimilmeate a^rmerei 9 che il Petrarca di 

tanto nome 9 e di tanto titolo fofie degno 9 e che ad ogni 

poeta e* fi dovefiè antiporre . Ma 9 perocché quella écon^ 

Siderazione troppo più alta 9 che é a noi 9 e al prefente' 

Trattato non fi richiede 9 lafceremo9 che la giudichina 

quelli 9 che in tali af&ri hanno pofio molto ftudio 9 e con 

molta cura fi fono affiiticati • fi perché andiamo tioi que* 

fte cofe raccontando? Non è egli colà certa 9 che poche 

dopo tanti fecoli fono fiate quelle opere 9 le quali piene di 

perfeaione9e di Bellezza9 e quafi fbpraie forze umane (rìpu^^ 

tate 9 dalla maraviglia loro hanno gran nome 9 e gran^oria 

. Tom^iy. F f acqui- 
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ac^ifkto ì DeU« quali iklcufie noQ già » ficcome io avvifo« 

per li , aitifisj irquiiiti così furono nominate » noa per U 

Ibvemhi crnamenti s e per le molte rkcbeaze i le quali 

cofe 9 peiobè t aoà fi videro negli altri artifizj a né nelle 

altre fahbricke^ ^ diedero cagione ^ ch^e un nome tale 

£iflè IcMTo dato • Per le quali coTe e* potrà bene ad ogni uof 

no effèr eo£i chiara » fé nella ilatua , del s. Giorgio que« 

ila perfetta Bellezza fi trova » che Donatello ancora noo 

fola è artefice fingolare 9 ma che e' fi puote ad ogni al«- 

tro di queft' arte antiporre • ^ quello perchè fi qónoica^ 

è la calzone in&memente ( poibiachè la Bellezza alle artif 

di cui abbiamo detto 9 cotanto è fcarfa ) non farà cofa^^ 

leonveoevole di favelbrne partitatoente » e con brevità 

c^i^erare la hì&gna pertinente a queft' arte • Delie ar. 

ti 9 che r uomfk in quefta vita efórcita % akane fmio » cb^ 

hanno il fin^ cMto neir adoperare : e alciuie ( perciocché 

«gli in ^ran partd nell'altrui potere confile ) per otte- 

ìmtIo fi afiàtioino molto • E perché quefio fine maggior 

fiobiltà % e maggiar Belleaza contiene in fé 9 che il fuo 

Ibggetto 4 e il fiio principio 9 quindi avviene 9 che ogni 

arte per coi^uirlo pone tutto il fuo iiudi# 9 e tutto il 

ft» «forzo «. Ma quelle veramente j^h delle altre malage^ 

ftoli fidevono*flimare9 le quali da que' meazi 9 e da quo* 

Ibggetti 9 che per lo più fono loro contrari 9 il fuo fine fi 

pfocaceiano ; come fono Tarte della guerra » e l'arte ora^ 

toria ; in cai quando maiKa quefto fine air operazione 9 ed 

#tta tettam merita d'effere commendata > di prefente a 

Mare ia letica 9 e il debito deli' artefice fi ricorre . Stcc^- 

mt &r4ve Tito^ liim • che fece Scipione Affricano 9 quando 

«agoificb la ptudenza militare del fuo nimico ; perché 

avendo «gli in Afirica in quel fatto d' arme me990f abUe con 

gfan rovina r^iperato. Annibale 9 né potendolo per lo fine 9 

checon&gaòio non avea^ eommexàafe» lo lodò nóndt* 

ahenopecqueUou&b» ch^egU delle eofe ddla vittoria 

divi- 

I Allude fDrfe alle fette Maraviglie del Mondo « 
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iìvìùixtiù • con attimi avvcrtimeoti > infunisi cke ti^ iegno 
delh battaglia fi defle 9 accortamente le Tue Squadre atta 
ordinato « Né mancarono ie£ie lodi zCic&rtmt nell'arte 
oratoria 9 comechè egli a' giudici non perfnadefle ^oello 9 
die voleva 9 il cixe era il fuo fine 9 che deli* omicìdio Mh' 
Ione fede aflohtfo 9 avendo tatti xpiti modi 9 e tutti ^aelil 
artifiai nfiito 9 che etano alla vittoria 9 e alla perftiafiotie 
accomodati . .Nfa imeazidiqsefle cotali arti fono quelli 9 
cfae come io ftimo 9 per la I01O difficoltà dall' operaaioa^ 
qnefta compiuta Bellezza tengono diTcofto * Eglino fono 
tali 9 é di numero cosi grande 9 che totti ad uno ad a<no 
aè agevohi:e 9 né dooure in quella gui& fi poflbno 9 che o' 
fiicciano a aofli») fenno • £ per quelfta cagiona aon puote 
ancora V artefice unire 9 né conginngere Àfieme ^aefia 
Bellezza 9 la quale deve mifuratamenie di quelli efièi^e 
compofta • Ma per lo coniarario non cosi avviene del4' ar^ 
ebitettura 9 né d^Ua fcultura ; perché quelle 9 ftaca dbe 
hanno il fine loro certo 9 il fi:iggett09 e qae* mezzi 9 che 
conducono al fine 9 tìicm fono m^alagevoli molQl 9 aati^/oM 
iempreprefti a ricevere 9 ea generare quelle {^xmà% che 
doir artefice 9 che é accorto 9 In prióia ibao diviiate» £ 
hi qoefto intendo io del fine dell' arte 9 che in certo modo 
none all'artefice nuiagevole9 né afi^o; ma di quello t 
che ha rigaardo al bene comune 9 e alla qualità della cofa t 
molto é diverfala «a^bne 9 amzijè difficile: Ihpr a egli coia^ 
e dall' arte infiàitMieme è bnlmato • £ {>Cfchè> fueAcifine 
dee generare cofiumi im pto del genere umano 9 p<^r ciò 
il governo civile ne prende cura patitamente ; e apprez« 
za le figure 9 die deAino negliianimi altrai làoti penfieri ^ 
e cafti ; e aU' incóntro t<^ie via quelle 9 ^heianne iovve^ 
ntre^lafciWe 9 e fcoftomatezze : con^ fi dice, efltee avve». 
nuto'aelht.fiiiita Caterina # e nsd fan Biagio 9 dipinti i9 
Ronut did BoMarràto nel Tao Giudizio i k quali figure C P^ 
rocche geoeravanb coftumi poco lodevoli } fiirono aoo ha 

F f a grao 
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gran tèmpo altr amenle ordintè ^ • e fii tolta: Ipr ó ^ÌH; 
qualità di vifta » cHe alcuno fcandaleziso potev'a partorire • 
ihfon ripQ^iKt adun^oè il marmo ^ per dire di quello cì^ 
abbiamo comincialo, y-nè per modo alcuno reca aùffitano 
-«Ilo Tenitore % che a quel fine e' non arrivi» e a queUa^^ 
fiellfzsa 9 che egli avea nell* animo foò ordinato • Né fimil^ 
mente molta durezza trovano quelle arti 9 le quali hanno il 
<ibggèttòincoia naturale; né fa loro di meftiero di molti 
atredi 9 che quefto perfetto fine elle non poflanp confe- 
gaire • £ tale è V arte degli iftriom 9 il principio di cui 9 
« i meazi altre»! ibno in un medefimo fbggetto» cioè nel 
corpo umano 9 e ubbidifcono Tempre al fuò artefice 9 e fò 
egli è fitvio 9 e intendente 9 . qaefta compiuta ^ e perfètta 
'fiellqzza 9 d^a quale noi diciamo 9 gli partoriscono • Per 
lo che gii antichi Romani di quefta perfezione cotanto ra- 
ta* molto fi gloriavano 9 e in tanto di vederla in Rtfcia 
fftrione fi e^iltavano 9 che chiunque in alcuna arte fbfie di» 
venuto fifig^Iare-, eeanonfatididire» che egli era uno aU 
tro Réfiié •• £ óltre a quefto 9 perchè nefiuna città da Ro- 
ìÉsi in fiidri 9 ui£a ifod tanto mirabile paSkd^e » ordina- 
rono 9 che cento feudi il giórno per fiia provvifione gli fbf« 
lèro dati • Ma per fiivelh^e del fine di quefte arti 9 ficco^ 
me elle io conseguirlo 9 qualunque egli fia 9 di molta lode 
tièn^'lona d^ne 9 cosà non già avviene come aell* orato* 
Tla 9> ie Isella militare 9 che da graviiSmo biafimo 9 quando 
'quello hog' ottengono 9 elle fiano icufate • Perocdiè chi è 
quegli 9 che nel maneggiare queft'arte9 volendo da un 
pezzòdi marmo cavare una fiatua di un Ercole» che per 
filo poco av^dimento cosi: neir adoperare fi fmarrifca » 
chee^ M AerÙssL altra figura dal fiio fine del tutto di& 
ferente? *E in quefto intendo io di ogni fine 9 qualulnquct 
égli fia 9 perchè ti fine 9 che in qualità dèe eflere preziofi>9 
è fo^ra ogni cofii malagevole . Ma noi ti a quelli artefici 
non dobbiamo aQuorerare colorò ia modo alcuno t t quali 

con 
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itum pMO giudisio» e con minore efpenena faoablelorQ 
opere in ogni parte roue t e difibrmi » e tutte nella brut* 
tesxa Cqmmetk » cerne ne'priosi feedi » quando ebbero 
.jprincipio quefte arti $ fibieva avvenire ; perchè tanto era- 
no poco ufati gli artefici » e tanto rozzi nel fìio artiJSaiof 
che qoello» che dipignevano» non fi poteva difcemere f 
uè riconofcerè » ma era di Infogno » che appreilbt alle coiè 
^^giate fi ponefle il nome fcrttto in qnefta. gni/à : Qiefto 
è un cavallo; queilo è un albero; come quei» cbexlaUe 
parti » le quali dali* arte erano prodotte 9 non giudicava- 
no gran fatto 9 che elle poteflero altramente e£^re cono- 
aofciute • Ma parlando di quelli f che molto fi avvicina* 
rono a quefta Bellezza > gran copia ne ebbe V antica età » 
è nella noftra altresì ; ma molto pochi in amendue : fono 
fiati quelli 9 che di efla intera » e pèr£etta notizia dimoftrii 
no avere avuto» e come veri poilèditori nelle opere i'ab^ 
biano collocata • E tale fu peravventura la Venere di Apeiie 
di tanta perfezione fornita » e la ftatua di Aléilandro Magno 
Citta dzLifippoj e con altre poche quella ancora ». di cui 
fi dice» cb^ efièndo ftata pofta da Marco Agrippa davanti 
a' fuoi bagni » la tenne in tanto pregio Tiberio Impera- 
dore 9 che prefo dalla maraviglia di cofa s) perfetta » nella 
flanza » dove dormiva » la fece portare • Ma ciò non fcL 
ferie il popolo Romano » che con alte voci » quando era 
il Principe nel teatro» domandò » che quefta flatoa nel Tuo 
luogo 9 onde era fiata tolta » foilè ripofta ; né di coti fare 
fino giammai » che egli da tali voci infettato a reftitniria 
nel fuo luogo fu cofiretto . Dell' età neftra non già pren-* 
derei ardire di nominarne moke ; perocché è la coilu^ 
troppo piùofcura» e malagevole» che il |;iudizio umano la 
pofla feoza errore giudicare ; fe già gU uòmini letterati e 
intendenti » e la nobiltà delle opere non ci faceflè fede» che 
nella città di Firenze alcune ce ne ba tuttavia » le quali con 
q[defto gran titolo di Bellciza fi deono nominare • E chi ne* 

gberà 
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gbarà giuBmai » clie la Notte di UkMéfgiHflo non fia di tale 
ecoeiieoaa » la Madonna del Sacco di Andrea dclSart<H 
e la cnpob con tanta arte > e con tanto ingftgt^ da Fi;, 
lippo di Ser BrUnellefco fabbricata » e il t» Giorgio . di Dq* 
fittello fòpnt le altre co(è fiogolari > e perfette 9 nnico > 
enroefempio di Béllesza? in cai con tatte le faepar^ 
ti nniu > mercè dei discreto » e faggio amredi mento di 
qneHo mif i^ile artefice » ha ella coogianto tutte ^elle^ 
virtèychea renderla : nobile fono di bifbgno» Sonoqae« 
He arti per quello % che abbiamo detto > viepiù cbe le 
altre felici ; poiché qoel perfetto fine > e [deno di BeU 
leaaa ette coaf^oono» e poco meno che a guifa di De^ 
dalo » di coi fitvoleggiano i poeti > che egli ebbe tutti 
i fimi ftromentt ahimati > e intendenti » quelle cofe 9 cbe 
alle loro opere fono di infogno » ufano > e a quelle 9 quando 
occòre» ftnza il ni^o comandano infiememente » Ma 9 
perchè egli nafca quel fine 9 onde'feguano appreflbpen* 
fieri 9 coftumi 9 od effetti fiagolari neeii /aniìni aUà'tti 9 
oltre a naodo è jcofa mzUg)svoh ; pemccbè il cong^ngner* 
le pani 9 ohe fifoo- foompigliaie è e conlufe 9 con favio av- 
vedimento 9 è opeìradi raro ingegno 9 e peregrino «i^ E per 
dir« 9 come nel priwipio abbiamo promeflb 9 in quanta 
alla prefcnle materia appartiene 9 in tre maniere 9 e per txe 
cagioi» laSelIoaa fi nomina • Primaraente in quelle coft & 
dlice^eflère9 ffenza avere riguardoad una ifi|iiifi^ cpnfiéera* 
sionoi^ihedagiiarteficiperloptàc^timamente fiuio ftate 
fitte9 onde iovente avviene9clie di alcuno egli fi dica: Que« 
gli è un bello fcrittore9 o un bello (nratore ; cioè egli è 
tale^'che daini om mote» artifiaio opere belle 9 e perfette 
malie imlie fianoi^odptte. Ealirknenti fi dice » mjrand^ 
al trattamem» ibìo éeìl* artifizio 9>e non a qucHo 9 per cni è 
fittta i* imitaaitae t ficoome^fimoquei verfi^ che da' Latini 
Scrittori per cagione di ixfcivieye di libidine fono ftaci ferie* 
tii ti^li Dcmmcfaè ^ano «gioiicàti venfo di ft Ibelli 9 e 
•* fin- 


£iìgoUxi 9 la materia tuttavia è laida 9 « fov» j e nh 

jper fua satora» che da pochi ìq (bori per U modifrti* 

di 9 e fiomachevoli è letta %• e cocfiderata • £ di quefla lui* 

tura la i' artificio di cplui 9 il quale con iftudio qnurahile 

fi era efereitato in tirare a fegoo 9 e coq tanta iodoftiia 

faceva ^efios che ad <^ni cdpo^ftaQd^ in liK)gQ]((uK^ 

iu> alquanto» in un ago 9 cbeera il desinato fegoo « fi^A- 

aa fallire infilzava un cec«. Perlochèa quando il vìAt^ 

Aleflkndro Magno » flnolto V aowiirò 9 aia non diede a 

quello {perciò altro in dono 9 fé non gfw quantità di 

ceci ; giudicando quello gran re 9 che la fatica 9 « T io* 

duflria 9 quantunque folTe mirabile » e eftrema 9 nondiver 

no in vile foggetto» e vano ìn>pi(^ata9 non fofle gran 

fatto da eflere ftimata molto preazo 9 né ho onorata » Noa 

naonta qudto 9 che la figura fia ftrana 9 o di^raae 9 e po^ 

co in fé fiefla gra2Ìora9 ma ii ittende/ i'artifiab fenza pjià ; 

il quale fé è f^tto avvenente 9 e con fenno 9 fi commenda 

grandemente 9 e molto fi q>preaaa« Oltre a ci^ ne^coyr* 

pi umani fi dice aver luogo h JBellezaa 9 quando ciafcuoa 

delle parti alle altre comparata per ifcainbievole riipettn 

mifuratamente rifponde 9 e fi congiugne ; onde fi eeippOf 

ne infieme un tutto 9 che in parte neifooa verib di ft è 

fconcio 9 o diiEsrme 9 ma convenevole 9 e fimile a fé fieA 

£6 m Quefta tale Belleaaa non è meno rara né* eorpi uma^ 

ni 9. che quella altra 9 dj che abbiamo detto 9 che é negli 

artifizj . Perocché ola difficoltà » che hanno tutte le par. 

(Ì9 che ottimamente fi deono. uggire, o la Natura troppo 

fcarfa in donare una perfeaione cotanto grande 9 operaci 

no 9 come io avvilo 9 che così di rado ella io akilM coft 

umana 9 e mortale fia veduta • E di quefto fiaei per iè* 

gao chiaro quello 9 che fece Zcuji antico pittore » ^ gentile 

in dipingere Elena a* popoli di Crotone • Q^iefia 9 perchè 

4lo¥ea 

I I due iter pia ti ^ che fono in due arasai di RafTaello» fono 
fiimati quanto le figure fané 9 e forfe più • Così i caramogi iA 
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dovei edere di Bellezza mirabile» e rara » non giadicb 
il buono artefice non {blamente iroaginando non poterla 
trovare $ ma né anco da un corpo folo 9 comechè bello 9 
poterla co' fuol colori degnamente effigiare . Perlochè dal 
magtftfato della Terra egli ottenne, che davanti le più 
^>elte vergini gli foflero condotte ; dalle quali > che molte 
erano 9 egli cinque cleffe 9 e da quelle prefe le migliori 
parti 5 e le più lodevoli > e in dipigaendo ne formò col 
filo artifizio quella naturale Bellezza 9 di che noi al pre- 
icnte ragioniamo •, Ella adunque 9 che è tanto rara » che 
con difficoltà in un corpo folo per ipfazio di molti fécoli 
fi è trovata» confitte oltre alle cofe dette » in grandezza» 
in ordine 9 e in numero; le quali coft fi deono intende- 
re nondimeno» che elle abbiano in fé mifura convenevo- 
le: e di quello efiere naturate fiano fornite» che ad ogni 
ora negli altri corpi per lo più fi veggono . Perciocché 
quello» che é bello» non dee éfler grande in guilà» che 
in efib la vifta del tutto fi confónda ; né per lo contrario 
di ftatura si picciola» che da una mifura convenevole» 
e naturale molto fia lontano ; ficcome fu la perfona di 
Maffimino Imperadore sformata » e difavvenente : e Anto- 
nino Caracalia così picciolo e fparùto » che nv>lto per tale 
bruttezza r imperiale maeftà fi diminuiva» e mólto ne ab- 
baffava. Per quefio avvenne alcuna volta » che k gente 
di Alefiandria biafimandolo in pubblico fenza rifpetto di 
alcuni peccati enormi » e villani 9 gli rimproverò altresì 
per ifcherno il difetto del corpo ; che un otnicciuolo 
cosi piccolo 9 come egli era » ad Aléffandro Magno vo« 
lefie afibmigliarfi • Quefte parale penetrarono tanto aden^ 
tro neir animo di Caracalia» che egli con alta vendetta 
di quelle lingue mordaci fi vendicò • Perchè infingeà- 
dofi di voler fare de' giovani Alefiandrini una legione» è 
i migliori di quelli &egliere 9 in un piano fuori della 
città gran moltitudine ne fece venire; e di cheto fattovi 
condurre V eièrcito » quando parve a lui tempo » diede il 

fegno» 
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fegiìo 9 che tattiqoei giovani a fil di fpada fq^fo tnt^j 
il quale tra loro entrato coti molui (uria» ne.f6Ce;am 
ccadele.» e memorabile acciiione i «Ma inquanto^ all' or- 
dine appartiene , la Natnra :fttflà .ci . avvertiCce » e ci in- 
degna in far: giudizio di: quelle parti'» .che, fono fcoQce» 
e.di£S>rmÌ9 e malfatte: e /Opera:? che :1* animo noftróad 
alcun paìto non foiferi o con parx>le9 o tacitamente di 
approvarle 9 o di commendaìrie ; ficcome non le ap^nrovò^ 
il popolo Romano in Vitellio Imperadore ; il^quaile come-« 
che di grandezza convenevole fornito fbfl^s nondittieno 
e la pancia graffa 9 e Teffer nellVaDa delle cofi;e dive^^ 
nato fciancat0 9 e del volto il troppo roflèggianle coIop 
xe^ oltre alle crudeli ingiurie 9 xommofIe:al^ail;(vplta.«#f 
tutta la gente 9 che (^ tali difetti^ nioìtà rimproveri 
addoflb gli gittaffe . Il numero di queftari^ezMiSQndee 
effere infinito 9 fé egli li ha, alle fue patti tigQarda^ tut^ 
tochè le confideraziofii dieffe nonf! poflano quafi anno- 
verare • Quindi avviene 9 che ella così ne* corpi oqiani 9 co- 
me negli ^rtifiaj è tanto, rara s « UQto . mirabile 9. f^ichi 
da mólte 9 ;e ;diveffe cofe^ uqji fola 9 e^vconfarme 9 erdulle 
parti verfo. di ^e^divife^» evdìfgiiuite un^tutto^a^Qgiil 
parte unito 9 e riflcetto ^n^r dee r^infcirei.MMainolfo^iaciò 
è da confiderare 9 che la:;bellezaa degli\|i0n!^inÌ9 e dfiìUp^ 
donne non. pare 9:che>fla.nna cp&. loedefima •PeiC'W? 
che: in ciafcvruk età degli uQOoini^gli a{^rifc^ Ht^z ^«41111 
grafia 9 e^ina cerjtajjsggiadritf 9^e qtkfsV^ fiui\mpH9. 9 «cho 
con alcuPji ragione rfi pUote chiamar tQHlezza^.: Ma non 
cof jt dell^ donile addiviene» le quali4alla Natura di un ooii* 
fatto 9 e nobile privilegio dotate non fona* E per q^cQ;». 
cagione -non foffèra la noflrar&vella 9 icfae eonqed^ linncH 
mo f!.5lif:e ; Q«eglJi:tè un. belf vecchio; cosi di una donna 
parioaf^pte fi dica : Qjìtlh è noa; bella v^cphia ; perchè • lai 
BeU^az^ confifte in^atio »:Q in m v^cekkitQon la pmdeniza^ 
operante 9 molto ficonoicei ma in una donna fianca, da. 
tm.lV. G g molti 
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mdd afint) e divenuta languida $ è frale» a oiièdicè- 
"V^c il filenziof ^ la modeilia 9 non pare » che ella in 
tlRHio alcuno abbia laogo • Non fa Elena » comechè qae* 
ito titolo di Bellezaa aveflè acqoiftato» in tutto il tempo 
idelta vita ftia 9 bella : anai 9 come £. è detto 9 non fblo 
ti fe» qualùnque volta nella vecchiezza con lo fpecchiofi 
iFÌde 9 ma ad ogni altro uomo ancora di maravigliar fi re* 
tivt materia 9 che tanti pòpoli 9 quanti alla guerra dì 
Troja erano flati 9 si lunghe fatiche per la fua Bellezza 
avello patito • Ma per lo contrario 9 come fi dice^ $ 
quantunque fi mutino i corpi umani in qualità ad ora ad 
ora 9 fi iu Alcibiade nondiméno cosi ben fatto 9 e con 
tanta mifiira compofto 9 che in tutto il tempo di fua vira9 
e in tutte le parti deli' età quefta Bellezza 9 di che noi 
ragìonianìò 9 non T abbandona giammai • Grande è adun- 
que la difflcukà in trovarla 9 nia ienza dubbio quella è 
màggioi^e9 che provano gli artefici 9 quando ora co'co- 
I0H9 e ora co* marmi imitando efprimere la vogliono 9 e 
davanti agli occhi altrui prefóntare. Perlochè fiiràque^a 
ùttiifìia tìeììettz fopra tutto convenévole 9 e mifiirata- 
tàthtéH)tàitìzta : iarà orrevole 9 piena di inaeftà 90 di 
avvenentezea9 e in tutti i fuoi arredi naturali graziola 9 
e iènaa efteriori ornamenti appreftrata a recare a chiunque 
Ilmira 9 per la virtù gentile 9 e per lo atto leggiadro9 
maraviglia 9- e flapore . Ma con^ecl^ ella in tutta la per- 
fona fia fparft , e <li quella non debba efière priva al. 
tnnz parte 9 nella fronte più che in altro luogo nondi 
meno fi conolbe 9 che con maggior forza quivi dimora . N 
quefto avviene fenca ragione ; pofciacfaè nella tefta tatti e 
cinque i ièntimentt fono collocati 9 i. quali rendono quella 
^iù nobile 9 e più eccellente 9 e in vedendo per 1* ogget- 
to F^iniiipale la dimoftrano « Ma gli orecchi 9 e gli occhi» 
<é*lna(b9 eie guance fbpra tutte le altre patti tompon- 
gono qudia 9 fe eUe ibno cota^nevotmente 9 e con mifis- 
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tfi ordinate • Né quefio 3 di cb^ noi avelliamo $ ci i^ià 
malagevole a conofcere f ie e' iS confiderà s quanto q^l* 
la bruttezza fia grande 9 cbe nafce dal gnafiameoto di 
efle » e particolarmente del nafo 9 e d^li occhi • Perchè 
ouefte due parti 9 ficcoaae 9 quando fono mal cooftpo^ 
ite 9 e congiunte infieme con cattivo ordine » Ìcacci«« 
no dal corpo utnano la Bellezaa j coi! o dall' altrui forai 
guafte 9 o da altra cofa lacerate venerano infiM^m^à* 
te bruttezza 9 e ingiuria. Edi quefta qualii)t fu ViWgWn 
ria di Pleminio 9 Legato di Scipione sa cui poicbà iTna* 
{09 e gli orecchi da'iiioi foldati furono lacerati 9 come- 
che Scipione conaÌpra9 efevera difciplina puntife quelli^ 
tuttavia c«ti fieramente la bruttezza di isiU ingìoria Òr 
prefe ad onta « che dopo la partita del cat^itajiio non ^OMiit 
mica di fimili pene ccmtento 9 comanda t che qufti iU^ 
dati 9 cbe 1' aveano ingiuriato 9 davanti gli fo£kr^ con*: 
datti . <^efii fece egli in prima con varj modi lacerare f 
e. tolta Iqro la vita f non volle per arrota à ttbti modi 
pieni di crudeltà 9 che a'corpi loro foflè datsa fopoltar^^ 
Una fimile bruttezza commoflè altresì Gtnftiniano j di Qcm» 
fiantinopoU Imperadore 9 ad eflère confcra color0''.5.che 
r aveano ingiuriato 9 fiero 9 e crudele • Perchè avendo 
racquiftato V imperio 9 donde egli era flato cacciato 9 e di 
cui r abbaflamentq del fiio Stato ei^ la ptijticipale cagione » 
vendicatofi »^olti che a lui conuGu^j inraA&ii^i t nelle prt« 
gioni chiofi tenea 4 e a qdeiroi» qaslcWi^ He £iceva uc- 
cidere 9 che deir ingiuria 9 e della bruttezza ricordandofi» 
il nafo» che gli era ftato tagliato» fòfiiatofifi)fle. pmni- 
elfi è rajttto umilmente a che le guance recano allafiel-^: 
ieaza 9 quando alle altre parti acconciamente rifpondono^ , 
ma per lo contrario fé éile ibn0 troppo gonfie 9 troppo 
piatte Si le arrecano difibrm^»/^e brutteaza,^ Ónde nelle t^ 
antiche Èvole dicono i politi, p, che Cot^ttio Pailade im - 
aufolo 9 fu da un Satiro avvertita.» che molto^a lei di&on^ . 

Ggi ^ veniva 
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venivtt il far coUa^ bò^fca^ 9 e'coo fe gtiahce div^rfi » é^ 
fcov^^nevoli » atti ; e ch« appreilo Coprz uùz footè neil* acw* 
«fiia<^v<MÌota£ 9 jtbbomiDando tale bruttezza gittò vìa qiie- 
ào ftr^taefi^d^ > Degli ocehi non crederò' io già » che egli 
ci'lfltiia aleun dubbio 9 che' in effi pift 9 che nelle altre 
partì Bellezza maegioxfe non iia'9 e che più rara 9 e più 
fiigolare non fi d^a riparare . Perchè e* fi deeftimare» 
dlètgUno danno k^ro lume 9 e Splendore 9 e cheavràdo 
vfl'non^fo che de} divino 9 fanno qntùz Bellezza pia 
eMbpìttta 9 e più riguardevole • Per quefto il Petrarca 9 
poeta di alto ingegno 9 e chiaro 9 di quelli più difteiamenw 
ce 9 e con tftile più felice cantò 9 che delie altre parti; 
e^i»Uod;indé la Bellezza di Madonna Laura 9 cM trattati 
ÈtmiaTi 9 e t^fta materia ordinati tanto nobilmente gli' 
iMi|ni&ù 9^die da tmti'ì letterati e' fono fopra gli altri 
jctltlioaéibiiiéddati j^e ammirati • Perlochè egli bilbgna 9 
die poeo^ vagliane le altre parti nella Bellezza 9 e ch<L« 
ogni^^idciola cola corrompa quella nobile parte 9 fé ella 
è iti 'itiodo^ alcuno maculata • Onde dice per qaefta ca- 
gira* ih BoftM^ (dlemìie poeta 9 e gentile 9 che la Bèllez*. 
sa'!dì cMadosna Laora dà alcune lagrìmette: fa turbata 9 
eotfftnrata: > 
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99 Afe J^efi Ite Ila ffùttìe il cor fi legge ; 

9f St vedemim &fcurar F etiti Bellezza 9 
^ 99 JB iuiii rt^iaifft gli occhi' fnoi . 

Vaglioho adunque molto le parti 9 di che noi detto ab- 
biamo» ma non adoperano in quella maniera per iè fòle 9 
qoMdo akuiatlelle altre è divifa, o male congiuntalo- 
fiem$rs:cherla>Bellezza abbia luogo in quel* corpo 9 è de* 
gnahitifte ià qoel foggetto ritenga il fuo nome • Ma fé 
egiicifaaitafata diflicbltà» quatìdo fi Confiderà 9 eappref- 
fo-9 qmndé.fi dee procacciare 9 in che gìiifa potrasno 
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^li artefici co' loro firom^ti imitarla 9 e co'maroi}» tc<fi 
colorì erpnmerla? Nefltino adasquefarà» da qaei pochi 
ÌD fuori 9 c|^ di fopra fono nominati , il quak giammui 
r abbia veduta 9 ò conorciiifa9.edi qoefto gran pregio fa- 
ranno le opere di qnelli fpoglìate interamente ? £' cofa^ 
chiara ad ogni uomo, per quello 9 che fi è detto 9 che altro 
è la Bellezza dall' artifizio procedente 9 e altro è quella 9 
che iblamente alToggettot Ila riguardo 9 e altro quella 9 cb< 
dair uno9 e dall' altro è compofta9 e unita • Perlochè fé V ar^* 
tefice non la trova nel corpo umano>9 non gli è però quella 
deir artifizio negata 9 ficcome tra le opere antiche 9 e tra 
le moderne ad ogni ora molte ne veggiamo* Ma ieegt^ 
fi>latnente di quella del foggetto è fornito fenz» T artifizio 
fingolare9.nou è gran fiitto apprezzato 9 né molto com^i^ 
ipendato. Mirabile è l'artifizio all' incontro '9 ma il ibg- 
gettefenza grazia 9 che fi vede nelle figure di Jacopo d^ 
Puntormo f in s* Lorenzo ; perchè egli è tanto lontanonel 
fuo Diluvio da ogni ragione 9 anzi in CpÙeiTo tanto dif-» 
forme 9 ^he la niuniera della pittura 9 comechè fiadipre<» 
gio 9 moftra' tuttavia il poco fenno di quefto artefice 9 che 
volendo in quefla opera tutti gli altri fuperare 9 non ar-» 
rivo a gran pezzo a quelle lodi 9 che quafi nella iua fàn- 
ciollezza fi avea partorito • E il colorito dolce 9 manie- 
rofo 9 e talmente morbido « che pare finito di aKto 9 aflai 
vago verfb di fe^ e. leggiadro 9 ma polio in (oggetto di- 
vinato fenza ordine 9 difunito in fiia natura 9 fpiacente 
alla vifta 9 fconvenevole in ogni atto 9 aflai moftra 9 come, 
poteva quefto Uotno in onore ayanzarfi 9 fé così gran virtù 
fecondo la ragione avefile impiegato 9 ufando 1' arte* 9 e 
r ii3gegao faviamente 9 onde ne' primi anni tanto di lode ^ 

avea* 

I A quelle pitture ^el Diluvio è ftato dato dibianco pochi 
anni addietro • 

» Véggafi il roedefimo Bocchi nelle Bclhxxjf di Firenze , dove, 
parla delle due Vi rtrù^che mettono in mezzo Tarme di Leon X. 
ibprs Tarco del portico della chiefa della Nunziata f dipinte dal 
Pontorno dijinamentt • 
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tves atfqniftato. Ma la Bellezza» che dell' ano V e deft^ 
nitrose fornita » è quella feoza alcun dubbio » che non 
fblo è perfetta » e Angolare» ma che oltre a ciò porta 
ièco la maraviglia » e lo fiupore ; la quale fé non ttover« 
rà r artefice m corpo amano » tuttavia col penderò » e* 
col (ho ingegno » qaale ella efler dee » anderè immaginaiu 
do ; £ccòme con arte ottima diviiò quella nella Tua men- 
te » e la trovò Donatello nel formare il s. Qiorgiò i iV 
Si^adeienza fermarfi in quella Bellezza » e in quelle fotoà^* 
\iQ ad ogni ora egli vedeva in altrui %. col fuo penfiero 
altamente innalzandoli ne trovò una eroica > piena di 
maeftà » piena di perfezbne^ e quale ad an vero cztn^ 
pione diCrifto era dicevole. E coooiecbè le dueBelle^. 
ze nel s. Giorgio apparifcono > una nondimeno vi fi co^ 
nofce eoa s) grande anione di tatte le parti» chemag- 

Siore brainare non fi potrebbe • Quanto elle fiano verfo 
i fo convenevoli» e congiunte ottimamente infieme^» 
bene lo fanno gì* ingegni Fiorentini » perawentura troppo 
più acuti nel giudicare» e troppo più (è veri» che que*» 
He fimili CQ& non richieg|;oho • Ma poichò la compiuta 
Bellezza ha tolto via non che altro il fofpicarvi un pic- 
ciolo fogno di errore» tutte le lingue» qualunque V(^ ta- 
cila è veduta» fono a celebrarla» e a magnificarla invi- 
tate • Onde id qoefto'affitre più veramente » che nell* arte 
oratoria addiviene ; dove alcuni afièrmano » che nelTuna ' 
cofa è tanto durabile nella memoria di quelli » che veg« 
gono» e che afcoltano » quinto è uno errore folo dell' ora« 
tore» tuttoché picciolo » e di poca filma. Perchè quando 
alcuno guarda una ftatua attentamente » od ana pittura» 
tifa un fontimento fenza più » che è del vedere » colquaìe 
è cofa agevole il giudicare» e fenza fallo conofcère quelle 
cofo» che dalla Natura fono prodotte ; ma quando è attefò 
Potatore» e per i* udire» e per lo vedere fi puote T uo- 
mo finardre t € per le cofc » che fono per lo più ofca^ 
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M > nel giudizio confondere • Ma quanto pi& V altrni 
avvedimento è lottile 9 e diftreto 9 riguardando ad una 
ad aoa tatte le parti del s. Giorgio 9 tanto Belleaza mag- 
giore» e maggiore perfezione vi conofce. £ chi è quc« 
;gll 9 che non vede $ quanto la convenevolezza di tutte 
Tt membra grande fia» e che gli orecchi » e'I n^ibi è. 
gli occhi 9 e la tefta tatta è ftata da Donatello fabbricata 
per por^e davanti agli occhi noftri un giovane pieno di va- 
lore 9 e gaerriéro ? e che il petto s e le braccia » e le gam- 
be con un modo nobile 9 e cosi orrevole fono unite 9 che 
non Colo fi veggono 9 e fi teoftraao naturali 9 naa fornite 
eli quella natura 9 e di quella Bellezza 9 cte tanto di nm 
do 9 e con tanu difficoltà fi fuole ritrovare ? Per quefta 
dolce concordia 9 e per la mirabile unione egli nafce quel 
tutto 9 che da* prudenti artefici nelle opere loro è tanto 
defiderato • £ certamente 9 come io avvifo 9 non fi potreb- 
bc mai 9 ficcome V unione di ciafcuno di quefti membii 
è pcrfottamente ordinata 9 coli con parole agguagliare 9 e 
quelli fecondo il gran merito commendare • Perchè chia« 
ramente fi vede 9 che quefto artifizio 9 onde e' fono di» 
vtnamente collegati 9 adopera non foIo9 che il o^oap- 
parifce leggiadro 9 e T atto naturale 9 ma che ancona fi 
fcprgè quella Bellezza 9 che è compiuta 9 e fopra V nma* 
na ufanza con celefte portamento fabbricata • Né altro 
pare 9 che Piatone volefle fignificare 9 quando fi^ondo 
un filo propofito egli diilb delle flatue di Dedalo 9 che 
quelle 9 che non fi legavano 9 non erano durabili 9 per*- 
ciocché ibfto fi dilegavano 9 e il nome loro dei tutto fi 
ipegneva* Ma che quando erano legate 9 allora elle dunu 
vano 9 e moftrandofi la Bellezza ferma 9 e mirabile 9 erano 
comntiendate 9 e apprezzate. Per quefto noi dire poHiamo # 
che il collegamento del 4. Giorgio in tutte le parti del 
porpo da quefto nuovo Dedalo fiibbricato 9 fia degno di 
^Belle gran lodi 9 che quel graa tìlof^o diede a talear- 

tifi- 
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■tifizioV^ chenè la Idnghezza de! tempo» óè la futòfa 
età giammai si gran Bellezza potranno ofcarare • Sonerai* 
cnnii i quali giudicano 9 che la' pittura 9 e la fcuktira 
fiano ftate recate infino a quefto tempo a'qiiel fegnodi 
perfezione» che più oltre procedere la natura di effenoa 
pare V the conceda ; è nondimeno tra tante opere» etra 
tante ftatue quefta fola fi vede » che riluce » e che è dò* 
tata più 9 che le altre» in fuè fattezze di maggior luine» 
e dr maggiore fplendore- Perché fé tra molte ftaue» che 
o per artifizio 9 o per fbggetto hanno il nome di Bellezza 
acqniftato »^ quefta fola è riguardevole 96 mirabile 9 che 
^Irra cofapenfiamo noi^ che fia cagione di quefto » & 
non r unione di tutte le parti » e la concordia di tutte e 
due le Bellezze 9 che è tanto rara 9 e tanto difficile già* 
dicata ? Ma egli fi dee confiderare 9 che la Bellezza dell* ar^ 
tifizio non fia palefe sì fattamente 9 che la troppa fatica du^ 
j:«tavi non rechi piuttoffo agli altrui animi difpiacere e 
tedio 9 che diletto e contento • Neflana cofa è 9 che meno 
al noftro appetito fbdisfaccia 9 come la trippa diligenza 9 e 
i troppo ifquifiti ornamenti 9 quando e* fono in quelle 
opere collocati 9 chè^ la Natura feitza più Àeono imitare • 
£ per quefta cagione .4/>r//f più 'foledne 9 e più fingolare 
dipintore de' fuoi tempi 9 folcva : biafimare coloro ' » che 
coti troppo ftudio il affaticavano^ e di [mettere nuove^ 
fiticbe 9 e di u{are nuova diligenza nelle opere loro 
non finivano giammai. Ora chi e qu^lÌ9 che non vede» 
cherla diligenza 9 e l'artifizio» comete nei fan Gior- 
gio fiano mirabili 9 che tuttavia eglino non apparifcono » 
ma quella maggiore naturai Bellezza efprimendo» che ne* 
cor|>i umani fi puote trovare 9 ci mc^lrano una conve- 
nevolézza leggiadra 9 un tutto <f a ogni parte trmt0 9 no- 
iile 9 e-perfett» ?: Non fono le parti di quefto divino guer- 
iriero folamenteiverfo'di fé belle 9 e gentili 9 anzfi tali 
fi conofcofio j che pare» che fpirino una bellezaia jptùs 

che 
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tà» ttmaoa » e ana pcfrièsione del tatto divina • Molto 
dee valere $ perchè dentro agli atumi alttai erefcano le 
lodi tacitamente ; che Donateifò non volle prendere al« 
cuna cara in afare ornamenti efteriori s né fuperflni lev- 
na^i in qaefta ftataa • Sonò iifati gli nomini aecoici di 
afflare gli occhi nella principale opera i e in qoelh fo^ 
lamente mirare » poco curando ogni altra co(a $ qaan-* 
tonqae fia commendabile • Per qa^ tatto lo fladio 9 e 
tatto il fno ingégno. pofe il nóftro fovrano «rtefice per 
unire quefta' Bellezza ) e qneftà perfezione 9 dove» oomàcl^ 
del luogo fia picciolo lo fpazio 9 il campo tuttavia de* pen« 
fieri alti» e profondi molto copioib»^ molt^ largo^ fi t^tmotcej 
onde ella tanto è piii degna di lode^qiianto meno dell' «liroi 
ajuto le è di bifogno ; e tanto maggiiMre è la &z Bel-» 
lezza» quanto gii ornamenti minMivi àppari£:ono. Né 
penfi alcuno » cliè quefta còfa & di poco momento » e 
che poco rilievi» anzi ella tanto puote» che 1 mag^o« 
i^i » e i più nobili Scrittori » come (ègno molto ferie » e 
hjolto potente» quando gran Bellezza voglia nò. dimoftm^ 
ire » hzfutor ufato quéftò ^ di che' io Avello • Perchè vo« 
léndò: Terenzio mettere innanzi àgli^ occhi altrui qoe- 
fia perfezione » non già imprefe a narrare le parti della 
Bellez2a» ma dàlia privazione degli ornamenti» conqoe* 
&é pàcolè andò queUst efprimendb : »» La vergine ^PLA 
ii Bella V e pei^qcteibpiik il crederla t^nb^Tiliia <;o&airea> 
^ ishe a|utaffò la Bellezza: «raàai càfM|ii&émpigU»ti » 
Ì9' 1 piedi fcafzi : elTa di rqualkM^ej^eiitt » 'é di k^ime^ 
59 il veftitiietitoibz2to 9 inguifa chS le il vigore del toie 
»9 nellaBellezza naturale non foae9 ella da qaefte c«^e 
»» verré&be eftinta 99 • Ma oltre aìciò egli fi dice di Afatf-» 
fàhdrò Magno 9 come fi' compiaceva molte 9 qu^Bdo in u^ 
£iinae bagnare fi volea ^ che tolto il fuo^ eiercko lo i^e^^ 
deflèi|^udo'9 acciedihè da q^efto e* poiedè (Mtli^eodere » 
che di ornamento citeriore > mercè della perfetta prd^ 
Teiw. JK H h . por- 
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IMTtione del Sào cwfo 9 non gli €C9 di meflleiro • To^U 
^Ik^fBci» an2ÌogQÌm>q[iQ aijimiif^ U fiafUM^rp/tL » non folo 
:fi» ki ienuiei PohUipc^ it> grande 9 jpl^ w ^otte ic %cirQ fue 
£.Qo&afte7i.in|iaqcwa.p€ar qpeftq sM^org^pienip^^ i^veegl) 
mgm4k » « iG^QS^r^ pQfe mpUa Audio • Non ibnp le n^ 
liatue » nèlet pittare psirinoente involte in ornamenti; 
no» vi h% luogo cofa frivola 9 né diletto leggiera » ma 
grjivitàdi difegoo 9 profpnda aqtelligeaxa » e Avio ayvifp 
tn c^ afiare; che poìd)è hanioo jur^fìo rfiumo sdirai ^ 
^aftoQo» quella di cibo orrevole , ^ di &vio penderò lo 
4fkmfuaìo • Ha la B^lf zza con^ qp^Uo > che è forta ,c«# 
^«giiard» » ftretML e gsande amifiè^j f «ompofla confen^ 
4pÌMB lag^oM a f$i3«i orsAmeniQ « q» ricca di mwsiÙ 
4iwdiir lende vifta jiagevole in faa ertezza u Mqheera* 
«0 le Taglcmi » «h^. pr <^Qe v]^o »^Iti tiiaeiiri » quando fi 
dlQVet:VolilWM Ujé^pt^ «el noftro duoc»o 9 Q innalzarla; 
JDMi UM «rt la ifglone vera 9 femplice 9 e natarale » é 
»q,fln(ido £9nw pii^; cbe forte io iua natura >. leggiadro 
i# : viftftj. Mia iK^ogm^ parte verio di jCe^» dqyea eflère 
iirHe:«U'ii4ma«^l^ dfntitit fi dovea diq^fmre» e pejr Ù 
4jmtil ti^j; !(0{^rtnnfin}ente ordi^fi^c^ « £ di vfTQ npii 
fiiMo i ftv} artffiQi bene di&ernere t ii? quella iovrans 
fijbbriei Qa pia iMla > <t> pM^ ^t:e ^ cbe congiunte iAfieour 
^[iicfte diie^ coTe^r^g^runo i(ra l(>rq del pritpo luc^ » o^ 
fyo9 lifktaylii M»ep^ in cppcprdi» .i<^ ^nerare e mar 

ckriev^^VSe ki iìip Cimbiapte^ neretto in fqa ^eUezza^ 
*mé vivo-i tiKtQ leggiadro 9 ^^uttf^ bello t per volerà 
«persm «fWQ «rdirf 9:CÌ)e fid ora ad or^fi miiova» pare 4 
tim prometta • QedaK j^ir «p^; fyrmQp cbe 1^ gr^iyi ar- 
«it9 cbe«^PQm:Hà;d9^^ le Ja .X«rg^ ^flài ib^f ei«i tor^ 
iri^bwia'4 igpiefla £gara:^n| grazia t "^9 e|]a «Qfi j(q^ 
di firiUei^nfiwiiit» # djL Viv«$i||^. a «ar^vj^li^i U qo^i^. 
t^bfe» ^ìfMprmg9peff la yi^a f e piw fe im$)kl9^ fi pone in' 
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tflètto 9 percliè come glioommi vivi favellio e tdoperi. 
£lla in iè ft$iSi ha ia virtù fiia «sita 9 e da ogni co& di£SMr« 
me 9 e da ogni femblante iboficio fi fta lontana * Né Cfede-- 
fb io 9 che atcune (Imiii opere» perchè Ìbno ìmperRttt^ e aa«i 
Cora non finite» debbano effere dinu^ior nome^u^di mwg^ 
gior^rido 9 perchè il penderò viepiù còmpéau Belleaaa oe 
pofla aibeitare • An^i paravventnra efi;li poteva accadere* 
quando elle avellerò avoto il fine bro 9 che iLfùocoa*- 
trario ne avvenilTe . < E di qnefia qualità è V Eaàà» H 
yergilio9 e la Venere di AptiU^ e aktme ftatoe' diAft. 
èhehgnoh Benarr$$i i te ^uaìicomeciiè nella -hitittèna^poU 
teflèro cadere 9 nondimeno gli uomini prefli a èonimeii- 
darle 9 ptù che aftra cofa di averne atteiò BsUeaaa 9 e 
perfezione teli* animo dimenano « Ma d&ii s* Oior^p dia 
non fi dee afpettare^f perchè prefeace fi vede^t MUneo»' 
ra fbfpicarrvi un minimo ibgno di errore i« foéabè iavdna 
luogononpuote9 e fi fta da quello lontano interanienitr» £ 
apprefib egfi vi ha quella virtù 9 tai^ pregiata 9 dr^efta 
perfezione ; la quale è lodevole verfo di ìk mdtos e no' 
corpi umani ftimata 9 e ammirata vH ^qpefto è «n xéttù 
ttrtote 9 i^<}uale eòd fiiavità è mefcolata t >bnde9Ufiteomt 
10 avviib^ 9 diletto 9 e inaravi^tiarf > piàdere 9 e .finpore nd^ 
gli altrui animi fi genera • -La^qual cofit' con tanta leKci^ 
tà è fiata fbrmata nd s* Giorgio r che per provarla 9 e pet 
^rfuaderla9di*Wolte parolef non credo io t cbe^fia dibi* 
fogno*. IlterV(»e9 chenet vol%>fi'fciS0pr^9Ìie'la vìvqmMì 
IèÈ2a9 che con tanM virtù vi a^pariftd^^dhMfirano isk 
fiememente 9 che quakhe lattò va|orafot^| ^ffo gran^oa»^ 
pione di Crifto fi dee ìifpetiwe l'é pemb^ìi animi ìd) 
coloro 9 cheguardanas non fi»naa cagicde fiftmno fofpefl> 
e ammiìrati • Perloehè il Cofitsne feaknc^ e^la mirabile 
Vi^aciÀ 9 ixnzi V unione y e la ccnvènevdtlOBas e la pèé^ 
ifezioné 9 e )a Belteaft trop|»se prù grafnde 9 « flngcftaref en^ 
dono qnefiai fiatua9 de 1*^ altMi auAu f«r^Iè là pi^flhtto 

H h a ag. 
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zggnnàtrtf ocelebmre* Pcroccliè qaefte èpfe tutte fcmo 
di quella qualità » e congtnote iofieme io qaella . guiia 9 
^e ogni . mioitna parte » che^tolu ibfl&9 o foffe agginq^ 
tas^ogpfilttfiEir» e ogni ipleodore 4i Belleaza yéiNrebbe !m« 
'QO 9 e^ qoafi dalie tenebre della Imtteaaa iàrebbe maciir 
iato • Per qnefto giodioarono già alcnbi «omioi fairj » e let- 
terati » che tre colè fópn le altre faSkfo malagevoli molto» 
e.qpafi impoifibili ; il tocre aGtove di. mano la folgore ; 
Jà mazia ad fircole : ad Ooiero.il verlò ; e poAochè ciì) 
ftieJàfdk. potuto s cfacra nefiiino nondimeno» ,da Giove 
iti;fiari 9 irebbe iltf o^dicevole il Unciare la folgore » a4 
Eccole il maneggiate la mazaa te ìl.cantaiie ad Omero • Cosi 
«01 ^ pi&. oè. meno altreii di Donatello poifiamo dire ; 
atomec|iè altri artefici Sano ftati mingili » e fingolari » che 
a^neflittio alti» tnntavia » {dù che a <^^fto » (ìa fiat» dice« 
Jwofe. il niiaaeggjaf rMn profondo ariifiaio » e iàvio gli flro^ 
meaiadeUa uakata:» e 1! unire tutte le parti infieoie » 
Jalkiqiiali .fi ferma hJeUeaaa» che a tutti piena dima- 
lEav%lia appari&e .^ E in quella a£re egli p^^e non^ 
&dtt » jcte tisìtepigo più ;di lodi » né di ptucole fiaqaefto % 
dw ideila BeUe^aa ». e deU'ecc^UeQza del u Giorjgo fi è 
4ette .: fuorché 4o.diibi)tQ >:jche molto meno ììqn fia.» che 
le. CdteflBse .mirabili di queila fiatua richiedono. . Sono 
tante le difficoltà» e le Cadete 9 che contrariano la Bel« 
leaaa^.qttanfee noi abbiamo veduto; le quali tuttavia noi^ 
battio. potuto il<gnmde ingegno di Donatello in gui^ con- 
traftarefidM^Uamenochianifia» e meno rifpleiida. Per 
9Kfio!egUfidee plen6M9 che* infinite lodi a queftaper* 
fetta Bellea^jldl:^. Giorgia (fi debbano attribuire» efe 
quello une imi .6 puote » come ella richiede % commen* 
dark . a}men<^ femàiaiieiite > e. ammirarla . Chi è quegli » 
cli^;St>it QomAt w.tb^'h SeUeaaa i^cofa myabiierJL^ 
tasta rara ih lutti i tempii che come eofii notabile > e 
ìMtftdihUe è fiputala ? CWe Mn feaxa qualche ragione; 
^' . ' quel 
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ri r^ éilÀdisL teneva in gran pregia la Bettem dblia 
mnfji^ep di cui il corpo » pefcbè in mdì parte pe«^ 
^jfettaineiitieuera ibr^uio 9 avviando di fottmté fio t^m 
^iàif gfaiKtiffima ftima » acciocché altri qaefto iapeilè patii 
ncQtc 9 ad an fuo amico intrinreco 9 avendoU de* vefti^ 
jmcQti ìpc^tiata 9 lamoftrò» e voUe » che di oca perfeaiòno 
ai grande » di che fork: in raccMUndo trofipo^farea fii» 
|)^a, gli altri glpriarfl» oltre a'fnoi. occhi»^ agli Strava» 
cpra piei^a fede fi fìcefle • Ma Donatello » o'più pitAg 
U sittà diFirenaC) volendo» che qaeftt chiara* epeiw 
(i^tta Èelleaza del s. Giorgio non da an nomo iblmience ^ 
ina da tutti veduta fofle» in quella parte ha qaellacol-^ 
locato 9 dove la £icoltà di confiderare 9 e di efìàikMgre 
tutte le.fue parti molto è agevole 4 E quindi egli bèn# 
|bpuotefar ragione» tuttoché tanto grandi i e ncèifiia« 
gégoi» quanti ce ne ha in quefta città» molte» e toéU 
té volte r abbiano veduta » e confiderata » e ièispre in* 
iiememente commendata • che qneflo fegno fii moko cbtsU' 
rp » che in ella nefluna parte é né fconveoevoic » né dtf^ 
(airme » ^ma leggiadra » 9 unita» e che gioAsipiente le mag^* 
mori lodi ». che ad una cofa iimile fi. convellono ^ a queu 
^ Bellezza, del s. Giorgio fi deono attribuire • Voltina 
adunque i difcreti artefici i loro penfieri a quefta Bellezza 9^^ 
e £iccino ragione > di che qualità fiano quelle parti » che 
ìokjktmo tanto mirabile» e riguardevole» e tengano per 
termo » che non qualche moftra di fbverchi ornamemi^ 
009 la. femplice peilbzioney 1' unità » e quel tutto» e^ 
queir alto, artifizio ». che in fimili cole fi dee difide* 
rare » ibno quelli» che nel s. Giorgio una eccellenza coti 
mirabile hanno generato • .Qnde per lo Coftume magna* 
nimo 3 eroico » e divino: » e per ^eUa Vivacità » cheLr 
ìd ciascuna parte adopera miiabiltnente » per la Bellezza 
orrevole» e fornita appieno di maeftà noi poffiamodire» 
che seiTano altro artefice fi 4ee prendere ad onta 9 ^be Do^ 

' " \ natello 
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VHttilojietiiblapcr laofti arf:ifej railIsC éèa dt jiàiri l ttbi 

Miq»im!iir]cL8iir penfàre t (he In perfezione \ e '» ìiòbìltà 

di qoeftft Akteite^eje altre fi lafci d ifieti^ . ^kvi<ye ftàtb 

ravvilo 1^1 ooftfQ artefice » che mirando al fine dfffob 

prc^fiiao ^ «nom. eoa la Vinciti^ s cres^ gentiK penCètì 

cdi Coft«9ie f • diletta . con la Bellezaa % e con tutte e tre 

qnoAeiO^fefi^fande inchi mira aita virtà % e eroica 9 che 

io:4vefta fi^toa felioemeiite è ftbbricaf a . Egli ioikanà 

pAEfe|tA qavali^ifi » e divino f - e lo fórma non fòló CenÌ!^ 

difetto f e ftnaa; errore» ma mirabile '9 e celéfte % e i^ 

queècKotanto nel fao pregiato lavorò ^ avàìiza» e tanto 

nelofiio avvifi) diviene &lice 9 e perfido 9 che ibrmonti 

fiipm y ofò.xlegU akri % e madore di fé 4:ej9b fpi^ga 

aei«afi|pocMl.iK>bildfiotafia» cosi divini pensieri» ìehjè 

agtvoìiipflnte igòmbca altrai rtòimo di rozzi ajfl^tti V grs^ 

enojofi t SéoiD beoe io » che quanto ^i^ fi affifl^ la mentejà 

qnefttì ijdeodoKie lominoib» quanto piik fi guarda ^efta noSra^ 

bUe hicc èi artifiiia coti^ grande 9 tanto più refta r awxfi) 3! 

céteq&and«KU| miaoM 5 é tante pHifi'cOtaJRxide ogni forzaf a e 

ptÌÉi£ abbaglia. ; e in.;tb^fi>aaitf fieuro '9 che non qoèrft^ còpia 

di ]iaDoU'9 che motto è fcarfa 9 non queftà favdia' co<) l^^y 

iMkigna di vero di cosi alto lavoro 1 ma ima fac'ottà 

ugnale ^ cotanto ingegno» pndeènato così gran prègio i 

Webi^eia. vero di bti(b|;no 9 p<^rcfaji fofi& celebrato conc 

degne lodiV scorno ^li avanza in'quefto tiittl gli'altfit 

artftfici^icoii con mirabile eloquenza fbft parimente efaU 

tato • Beteài fovrana s che fèi cotanto potente in tua virtù 9^ 

chò a divini penfieri ibUevi altrui ; portamento celefie » 

aelia cui vifta (^ cuor gentile fi gode 9 e fi efalta^ : 

^igoità gloimA f che fprgi Mfiet»<»nente diletto 9 e ter- 

icofOi e da peiiiiefiferfieqi ad ahe voglie» è' divine le 

Qaenti amaEne innalzi j ben piioté la ftultafa per st alto 

kvorb andar Ueta > e altera » e nel fiio effitto cotanto 

gentile! glociarfi » e 9 pofciaChè il fine cosi pieno di vU 

gore 


\ 
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gore fi conofce 3 ufaire il ina^gior vanto in quefta flataa» la 
quale più nobile di tutte le altre 9 e più pregiata 9 fopra la 
condizione unaana» quafi divina fi coiK>fte« E da tatto 
quefto ragionamento fi piiòte evidentemente tflèrmare) 
cbe le belle opere » e che portano con eiE> torola avnra« 
viglia 9 dalfe partì deir.artefice 9 e non da qntUc dell' ar^ 
te cotali fono generate j percbà (e ooefto vero non fof^ 
fé 9 molti Omeri ogni giorno 9 e moiri Vergili dagli ana* 
maeftramenti di Ariftotile fi vederebbono ; e io orando 
da'fiTOt libri di rettorica molti Demofteni 9 e molti Cice- 
roni fi ttdirebboiio ; i quali $on quello ftndio ^ cbe mag- 
';rore ufare ave0ero potuto > purché neU^ arte filala per- 
>2Ìotté 9 e la Belka^a aveifero fperato 9 latte le fue r^ole^ 
fenza lafciarne neflbna 9 avrebbono apparato 9 e quelle an- 
cora 9 che da* più iàvj 9 e da* più nobili astori eoa gran* 
de accorgimento » e con profondo giodiato ftno ftate 
fcritte . Ma egli (a meftiero 9 chiimqaè la Belle^zai di coti« 
fegttire appetifce9 più oltre di procedere^ è viepiù di 
quello avànzarfi 9 che Ornili ammiteAramenti iio&infegn«^ 
no 9 ficcome in Donati^lo eflère avverato fi oonofee^ il 

anale fenzachè tutte lé tegole dell^ arte ha oflety^itp ot- 
Imamente 9 con difereto 9 e chiaro ingegno innalatAdoiW 
e con maniere peregrine 9 \^'iòrfe da altri non fabiifrate^ 
ciba formato net s. Giorgio quella cdoipMta 9 eraràBek 
lezza 9 che nelle umài^e opere 9 efiendb quafi incredibile 9 
generai negli animi noftri ilap<^e9 emaravigfia* 


. I 


Ctllt 
Nota ■. Quefta flatua fi| riputata di quell' eccelIcDiea , che 
le attribuifce meritamente il Socchi in quefio Ragionamento 
dal fig. c^iv^Niccplò Uleughlesi direttore dell' AecÉdemia di 
Francia in Róma , pérci6Ia fece formare , e il geffo è in detta 
*Acfcademia tra gli altri geffi delle più egregie fiatue degli an- 
tichi Greci • 
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A nmnpg.. Già # Bottari, » . Roma • 

Ricevo con totto il poffibile contento il ino venera- 
tifSmo fi)glio f nel quale la (ha bo^tà mi dà le^ 
gratifflme ine niiove; 9» che fempre <ieiIdero tali a mu 
lura del ino norito » e de' miei defiderj 9 ben rallegrando*» 
mU eh- ella fianCcìta dal martirio pod;|gro(b> il quale però 
fi chiama iègno c^to di fanità» che hen lunga » e ben 
felice le defidero unita agii anni di Noè t e di qualuii- 
qpe altro 9 trhe vide Ipitk» lttc^am§n(& in quefto Mondo . , 
: Evvi un <: belliifimo quadro, originale . del (^a^y. G^rf^ 
Ggtt^ni 9 in depofito preilb uno de' ooftri banchieri qui da 
venderfi 9 che per la brevità, d^l ^ tempo non fi è potuto 
da me vifitare » ma che nel pro^iino ordinario farà flato 
veduto» è farà ragguagliata dell'occorrente* Vi è piarli fig. 
àbzté^BfOMciettii'die ha molti qtmdiri da vendere» e de* 
quali ha dato alle ilampe T indu£t nota ; de' quali p^rò 
io non crederei adattati perfua Eminenaa» fé non gli 
legnati da me in margine con la ftella • 

Qoeflto è! quello 9 che in breye f^rnpp pqtb d^^taà 
4^ onore di noti^carle folla . rlchieiU '-■ notiz^j^ « ^iferhaa^ 
'dolni a dargliene maggior cont^aa ; e in calo ;(^c« fi,a£- 
ficuri pure di tutta!' onòratezsu 9 e.ihi.Q^]tà » concai nu 
(^égerò fempre darle vivo coatrallègno defila txfh^ verace 
flima » ed d>bligazioi}e eterna • 

Defidererei avere tutte le medaglie in brobeo del no-» 
firo Sommo Pontefice fiate battute fino ad ora 9 e però» 
fé V* S. Ilhlia potefiTe aver modo di farmele avete da co- 
defto coniatore!» ibccomberei volentieri alla fpefa occoren- 
ze 9 e le profefiTerei infinite obbligazioni &c« ^ 
' Bologna Ji 3 . Febbr a jo 1751. 

: ^ tuigi canonico Crefpi . 

l V. altre tue lettere nel tom. II, e IIK ^ 
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C L I V. 

MmedefimQ* Roma^ 
L cornerò Angelo Doria fu da me coofegaàito lo /cor- 
fo ordinario ao raotolo di carte col nome riveritiffim^^ 
di V. S. Uhfia V Troverà tutta la bella cappella deVGir«c^*| 
clie qui abb^mo nella chieia degli Oc&oi di ^«fiartolom- 
meo» intagfliata dal mio fignor padre ; una delle prime 
fue opere d* intaglio » ed in cui pofò il nome del AUSiÌ0m 
li fuo cariamo amico » perchè premeyali di acquiftarli cre« 
dito 9 e nome . Vi vedrà altresì la flrage degli Jnnocen«» 
ti da lui pure intagliata dal quadro 4a & fte0b dipinto » e 
che poflfedeva il fu EmimnHffimo D$rÌ0 » e cke oggi A nella 
galleria xlel Sr. cardinale Aìdrovmdi ; ed il fame lo donò a 
Giacomo BorelJi 9 giojelliere in Modona t ancor vivente s iiiQ 
amico • Troverà in oltre la carta della rifhrreajione da lai 
pure intagliata da altro Tuo quadro dipinto per iji Ggpot 
Fùre/H beneftante qui di Bologna « Compatifca T incoflaodo» 
ed intanto non trafcurerò di. raiscorre le altre f non^oi^ 
agevoli da ritrovarfi 9 e tutte gliele mandef d 1 fé noa 
altro fervirà per dimoft razione certa dei defiderio 9 che 
viviiEmo nutrifco^di poterla ubbidire in ilcarico dell« 
fbmme obbKgaaioni 9 che le profeflbs e della filma bei| 
confiderabile 9 che ho dei ilio okerit&sije dfella.f^avalen 

vole arnicizia V j^ e 

Starò dìinquf^in srttenaione del grato rilcontro d* ave^ 

re V« S. Ill&a ricevuto il fuddetto involto 9 e dell'onore 

de* Tuoi comandi 9 dicendomi intanto con, la piò veracftui 

cordialità» e ftima &G. . . ; . > 

Bologna Ir II* diFebbrajo 1751. V 

' ^ ' "^ . Luigi Creipi. 
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^ " e L V. 

Al imiejimo. RomiL. 

A Lia Aia geiUiliiBina dei 1 3. ad fotS^ Febbrajo firccio 
(bb mente adeffi) lifpo&is per eiler ftaio f^gjliuki*» 
mi del carnovale a Modona » defiderando quel /Principe 
rioiéttert in qualche parte la fin gaUeria 9 ed avendo, 
braiaato meco difcorrei U • Ritornato 9 ritrovo la iiia 9 a cai 
p^lènMnenté rtfpondo 9 dicendole . primieramente av^e 
goduto in fentire 9 che ie fiano gimite le carte trarmeflble ^^ 
dette fQalt quella della ftr^e degi' lonocenù è 9 ficcome 
fo finto latte i' altre 9' ifitagUata ibi mo fig^or padre. - 
^- ^Iq fyn&oÈiio lungi» {Mr qoettot che concerne i prezzi 
étf quadri 9 viiaMieme io^aoilcaredi doNerk dire fpropofitiv 
flia ptre «oavieM^ che fineerameiite la taggi^gli • Quella 
éiXmond òmt^iui è verameme un qvadro da galleria % fa- 
jMrl^ffiaio reconfòrvato 9 toltone alcnoe poche crepature a 
t^t^ qttoftd fie^ eìiéi^goitq icodi mSle 9 nia però lo dareb« 
6eM> fétr((cxi. icyAli il goal prcfsci a mìo.gjvKidi^èaii-f^ 
élié*e(icedente9Màle)qoaQdofegli d^ilèro. quei 400. feudi». 
lo-^rodo9che kth ii doverolb preaao • X^ilo àeW Alba^^ 
iti è rovìmto 9 e icrepolato 9 ed ora ftà nelle mani di 
#069 che lo accomoda 9 Io* t imiilSce 9 e jo ciattac^i e di 
qètAo' pure se 4ÌiaMHKkiio i^udi-^lle jt je . lo; darebbero 
eiTo pure per 5oo« feudi 5 ma io non gliene .d%i^i,ioo« li^ 
qitadro pca d* Ere^k d% FeirwNi è.iHwfeiyatifli^ao 9 intatto 9 
di^wgiae9 e di qoefto ne chieggono 150. aecchim,^ e lo 
iilst^tr<bho«o pie- i«!aa 5 Miteni qtte^ 
contaflèro loo. cecchini 9 io credo ;& cbe/fofle saaatot^ \ 

Vi è pure un quache in teU» ilipifif^^ loipo^lt* 
xio d> Apta^ateriiba. vergine e martire 9 colla B. Vergi- 
se 9 col Bambino 9 s. Giuseppe ^ e con u Agata 9 figure inte^ 
re 9 di circa un piede 9 beilo» ben difegnato , e niegliò di- 
pinto 9 confcrvati£ìmo ? di Lmio Akjfari 9 della fcuola de' 


/ 
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Ouvim; «Ito piedi àae§ e d.4» » e Iftfgp piedi di^rt ■% 
di quefto dimandano (cadi i^o* 9 il quale 9 quando fi pa* 
§aiie (codi loo. credo f che fe0e baftevoUnMie pagato. 

Di quello àtì cWéCarU Gigìumi non poflb in qaeft* 
ordinario darle pofitivo ragguaglio 9 ma nel venturo ie d«r6 
le ricercate notizie . 

Tutto giorno Capitano beUiffime eongiudtufu 9 ma^ 
quando io non ila in libertà di comprare 9 e debbafi di- 
pendere dailo fcrtveret oda tratati» vanno male» e cbi ven* 
de fa tener fi fu i prezzi 9 ed ecco il perchè non fi ban* 
no a buon prezao alcune cofe» ma debbonfi pagare lami 
plurimi 9 che aitrimeati fi avrebbero eoa poco danaro i 
tanto più 9 che nel mentre che fi jcrive 9 e vengono le rif- 
polke 9 altri col" danaro alla mano porta via quello > che al- 
tri per molto più ha contrattato io fbrif ta. Bologau in que- 
fto genere è V emporio de* belli incontri » me bi&gna fii- 
perii afferrare » e sborfar Tubilo il* danaro 9 mentre molti 
fono i ricercatori di fimili col^^s e non pochi quei» ch# 
le pagano onorevolmente . Iole (bnocol j^ù vivo del cuo» 
re &c. Bologna li 6. Marzo 1751. 

Luigi Canonico Grefpi » 

C L V I. 
Al medefimo . Roma * 

^ Uppongo ricevuta da V-&Ill&auitt mia (critta te nella 
^ poftu pai&rafcotta nótizift da' prezzi dcf quadri rifcoii. 
frati 9 a qoeila r^rtapdomi jpiBr quello qlie fpetta 4 «fU 
debole ieotittiento '^ 11 quadro^ del Gffwm è flato vendu- 
to loo-dop^e. Evvi daveuctereun bel quadro ii^ tavola 
dei Frauda confervatHfimo » efprtqaeqte una beata Ver*' 
giiietoltBambiQ0r9 iiFiwctfòu» e^ Antraiomez^ Gf^* 
re 3 alto èui^ie.paiaÉii jn i?i«<*f e largo quauro in circa <i 
c«niin»|)#é««fiipe«ba>|eiif dimandapo aeccttni^o. Vi 
è pure un quadretta ui tavola del celebrar VmdeneerfVUm^ 

... li X mingo^: 


/' 
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ftiBgo ) coDfervatiffimo 9 ed eiprimenie le due :^lie diL&t 
col padre » d'nn finimento » e di no gufto belUffimoj 
niro ) com*elia fti per T autore 9 che in vita fi è fatto 
pagare ipropofiti » alto un palmo e mezao » e largo uo 
palmo ili circa» e ne dimandano secchini cento; quadro 
veramente da galleria» erariffimo. 

Parlando coli* Etfio fig. cardinale Segretario di Stato » 
potrà % inchinandolo in mio nome » renderlo intefb di aver 
io veduto nel mio paflaggto per Ceièna neile> ftanze di 
quel |>riore dèUi Agoftiniani due belliffime tavole per 
biflungo di s« palmi incirca di langheaza » e tre di altezza» 
ifkoriate di varie figure » d* ErcokJa Ferrara » cavate dalla 
cappella di %. Sebaftiano di quella chiefà » che fia rimoder- 
nandofi » onde parlando ;Col Riho P. Generale degli Agofti*- 
niani potrebbe fàcitiffimainente averle a giudo prezzo • 
Dovepoflb»^e vaglk) fiiccia capitale con tutta iiber- 
tà dblla ofièrta» che finceramente le faccio di tutto me 
fteflb 9 che fempre mi troverà » quale eoa tutto V animo s 
e ipirtto mi dichiaro &c* 
' Bologna li 1 7. Marzo 1 7$ i« 

Luigi Crefpi • 

CLVIL ^ 

jU meiefimo • Roma • 

ALI' un' ora di notte jeri fera ricevei un pacchetto fen-* 
- za lettera eoa numero i ^ medaglie in nune del nottro 
fomnìò' regnante Pontefice » che credo fpeditimi dalla fiia 
ibmtpa bontà» ei;eht2lezza • Colla notizia dunque d*aver. 
te ricevute 9 e del mio pieniffimo gradimento refta V. S. 
ììiitài è Riccia fiippticata ttmilmente farmi faperè il mio 
dovere »^ che prontamente foddisfirt) al «io debito» a me 
retìafrdp^ Pantera obbligazione 9 per cui dimoftraBe pro^ 
curerò in qualche fbìrma dargliene aatenticAe riprove^ * 
Sèmifià lecito aggiungere alte già fatte altra fupplica , fi 

è quella 


. / 
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. èipelb di contianrnii le iì» gisiie i& fimile oikdrli s 
in eccafioflc di coniarfeoe altre » wkiido tesero le ferie 
di tutte le medaglie battute fotta ^^flo Pontificato # di*^ 
Iperando di potere radnare le paflàteS battete oe' paf-^ 
£iti Pootifictfi 9 per avere le ^aaU peròiK^ombetei^a 
qualunque fpefa 9 ogni qualvolta fi potéfleik> ardire 1 ^' 

Averà ricevute altra mia con le notizie de* quadri • 
Ora mi do l' onore di dirle ef&re in vendita due quadri t 
che ho già fermati fino a fua cortefe riipofta • II primo 
è una mezza figura al naturale di FUkiimo Torri » buttata 
da maeftrp » felice » bella > iapofitara pittoiefca» e. di mrap 
ftima inJBok>gna9 la quale rimafta pi effi» una vedov^a.^ 
tenuta in prezzo di ao*. doppie» ma^lpriè la darauno'per 
quaranta fendi 9 afiano venti «ecc^i<ii Romani > che ma^ 
dicherei eflère il fiip. prezzo • : . s J > 

11 fecoudò i àn fame di g^tmdezZA in ciiscà; di C&^iù 
fiapale 3 dipiéto dal - celebre Mim » efptimente il marti- 
rio di s* Sd^ftiano > numeroib di figura 3 finito con 1' ani<* 
ma 3 e di un gufto paiticolare; bocconcino veramente da 
re 9 e per cui dimandano zecchini numero trenta • Anche 
quiefio^ tenuto in- riferva fino a fiia rìfpoft^. ^ Onde si 
dell* uno ) come dell* altro eia tlhpplicherei di quialcfae^ 
cenno precifo 3 o per rilafciarli 3 o per acquiftarli . Di* 
qaeifto :&condo crederei 3 che il fiio prozza . fofie feudi 
eiJEiqMnta* tAttender&Jefiiefavierifleiffioni» e difpofizio^ 
al 9 afe^conda delle^quali mi conterrò > e farò tutto qnellò/ 
clie^ doyofli fare per me fieflb. .^ 

( > Caro Moofigoore » mi dia le nuove di fua fahte 3 che 
tanto defidero > e .che bramo ieliciifime a feconda de* miei 
yotÌ9 odefiderj. Giovedì a fera alle cinque delia nott^ 
fé Citta un' improvvifa ibilecita emiffione di fiiugue al 
S&O'fig* Cardinale ' Legato 9 il quale per la>.fiia continua 
lenta &bkre fa temere di molto» e tiene fofpefo il gin»» 

. ; a Card« Doria • 
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dinio àt\ oMdid ». i 9É1K tatti conveogoM tirere eftdKm# 
U tmk aattteno • e cbe ^ feoporiofi per ftofflratic6# 
pQ0k iiicólttmre h mtdc&tn in&sfta- forse « 

la nanfe dlirit di più; fé non cIm lino «'fiu^t oo^^ 
8im4ì » e con piene veaerasioiiee ftimt» mi piotefto^* 
Boiogne il &• Maggio I7$i« 

Loigi Caneoìeo Cnefpi 4 

• CLVIU. 

,1 \. Àf wcdtfi9i$0 • Rotta • 

DMÌM GMfiSsmm iiu de' t$. del eorreote rtecoìgo pri-^ 
mierameoìe» che il presso delle medaglie fiivorkemi 
fofienoutotibprail peccl1ettO9.il qmle^ a dirgliela con ^ri* 
tày ftiacciatodjtiÀe* perUfi^etn di vederle^ fii gettatt 
vialacarta» onde non poflb lìbvarlo ;^ (opra diche V^S« 
Bili» I e Rdbà mtk k famtìk di tenerfi iì vaiola ^llè me- 
defiiae nella tia^fb;$ che fi compiacerà fimai» éome pHi 
a bafflb.- ' * ^ 

, jfttlfeMQ allei altre « che, mi mancano d* altri 'Ponte^ 
ficL^ aivxò agio col Cuo amm :amorewKffimo' di covarle 
ili RooMr 9 qfoandO' vi &rb t giacché ho* rilohito di ahèrai^ 
cia^ il ibó («rio coofif^ioif coék in appeeflb mii-dhii 
l'onore dà tignàficarle. 

Sopra. poi» quadri accennati f debbo dfarle^ etem 
a.nortoa de'/uoi ordini ae^oiftaca ìt bel rame d«t JMn# 
Vcneaiaoo!» xnmftrvatiffimo 9 jc di «aottimè gttflo^ efixfir 
delle miglioi'i opere 9 che io afaUa vedatn^rj^aeAo aatore^v 
Lo pofledeva la védova dei celebre Smubnr j da cni T ho 
avato per icudi Romani so* Per quello» che concerne T altro 
di Ftammh Tntri 9 cakto dal foo. fango Jf hpiiiovatoin varj 
luoghi patite 9 onde hoftiauitobme di non '.prànderk^^ e^ 
rbo la&iatD . Saia dmifoe qoetb jiél AAèa^ <ftm tnM 
Ut poiEbile attenaione iocaiflEiCoif e confegoato alp^oatM 
ciò fioifi 9 còme V* $• lU&a fi compiace d'. ordinarmi 9 coli' 

indi- 
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if^itiua all' JEAaGH^J ^ « oelb mtéefilBa ctfibtta indla*^ 
46rò pure un beiliffioio 9 « Aiperbo paelr Fiànmìiiigo 1? 
che fottopongo al.fimlpoio 4ifcetoifDento;d£V..S^Ìihlab' 
del quale 4HqMmd|>no per ultimo zecchini Romani cin- 
quanta 9 e che a mio giadizio paò regalarii ad un Mo- 
narca » acciocché. Ce fa per fua Eminenza) poffa (bddisfarfi: 
fé non (a 9 ella avrà U boatà di tràerlo predo di fé 9 
che al nùo arrivo b ripraKler{> • Nelhr medefifila ca^ta^ 
pare includerò inoltre una fupe(lMi:,|^a cdei F/igèmtkfi 
che umilio al mio caro Monfignpre 9 e di cai non bra^ 
mo 9 che il fi>lo £ao gradimento . Nella rsoiefla adunque», 
che fi degnerà farmi dei iìid4ètti feudi cinquanta Rooaanis 
ella avxàia bon^à di rftecerfi il valere delle m<MÌ%tie uzù. . 
neifemi 9 rinovandole le protette dell^ oiie oiifcligmoiit «^ 
Paflando poi ali' altro capo d&lla ^a/'amòrevoKifimat 
tetterà 9 molto mi è andato al cuore il fdo faggio confi*. 
glio9 e di certo non mancherò di fapplicare conlefte.»* 
fa r ££qo Segretario di Stato di vanire a Koma » e di; 
mettermi ia ^rcizio di cappellano ; (egreifo con dire la. 
Meda a Noftro Signore nella fettimanai che aoa iàrà^afr 
fe0nata9 fupplicandolo - di potere ottenere il qnartletes: 
e h^ parte» e chiedendo on canmiicato 9 quando. và(bi in 
una di codette collegiate minori ; e lo| Sarò neHf occaftoné .di 
il^iicgU in dono una «bella avola antica d^Uai^Kl^^HS'Vtia 
o^lèi)nta9.cÌe.u) ki;ibla cUV .Alltóia V approyatioM.di vqùe^-ì 
ila lipià rifolwaone^ .. Tutia. hi nw fiducia reflta Upppggiata 
alla poflente protettone dell' £&o fig. cardin. Segretario di: 
StMot^ ed aU'at|)Qr<voUifima^ mediazione di; V» & ÌAihz 9 
D^U^ qo^e tutto coa^4s> ^ i^P^ l'appravaaioiie di cuir 
cfenzsL ìlconfiglio non intraprenderò mai aU^Ha benché. 
miniala cofa • Di quanta 9 e quale neceffità mi (ìa adun- 
que la coniinuazione della ;iÌEia cordialità 9 ed amofevGka^a 
V- S- il vede da fé 9 fenza che io mi antichi a prò- 
uarglÀefe* lopfocm^ò ncw reodermeoe certàn^nte i^- 
'..-... ♦ e. degno 
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degfld ) qnanda>«llt mi ptonetta' fiivorimii > come fa ùipi 
plì90s e(iper»l E in ogni oecafione >'mi -darò l'onore d! 

dkmiidee. /Bologna li 32. Màggio 175 !• ' 

■■■■■ i LnigtCrei^* 

Ci IX. 

Al tnedejtmù . Kotnz » 

SEtìsa. faà Yifpófta^ afla mh ultittoaménfè fcrìtf ale » cha 
tonto *^t^ rìck^ttL'ì e nelli quale le davo la notizia 
(fi avere facto V acquiftó del bel rame del^ Paimaj fé- 
coodo il riverito fao ordine f fono a dirle adeflb di 
averto diligentemente incaflato con -gli altri dàe- ) che 
nella paf&ta mi diedi 1* onore 'iiotificatte) appettando i! 
procacce Boffi-^ per confégnarli la càfletta a nórma del 
prderittomi vi^# everrà» faccia capò a cafa mia» oalla-i 
mia collegia^di s. Mar» Maggiore» non molto lontana 
dalla pofta ^ acciocché io pófla confegnirgliela » 'e reifdere 
ièrvit» r Etxtméikzà iba-» tei la prego òflbqaiaró uhirlmente 
in mio nome; ed^affitutatla» che mi farò Tempre j^lori^ 
in ; tutte le occaiioni di'darl^cdilahtiflime riprove delU* 
mia^ fòmma - venerazione •' 

M vetturale Bandinelli confbgnai jerì mattina una 
càfletta per Y £i!to Segreterio di' Stato » entrovi la befU 
ta^U^ti^a^ che da molti fi Virole qii! perdei 'csti.Pé^ 
ri^noy mk^ìnt \à Credo Ài Bram&fco éétmcU^ e in dueflo' 
ordiiuirio bo^feritto all'Eriiinenza^iua^ fappiicandolò nel 
termini - anoof^amente fhggeritimi da V. S. Illdha • 
r Monfig. Zana ^ giunfe qa) lunedi mattina alle ore 17. 
e quefta mattina ha manrdato a A)it parte a quefti nòftri 
fttperiori del fuo arrivo.-' ^ì nor- > ^ 

-/'-■■•'•• '^^ • Starò- 

^ I ;<Juefto quidfo ff trova Intagliato in rame , e ora è nella.' 
galleria dell' £jSio Corfrni • 

a Aki^t Zuai. figUooio ddP eraditiffimo Valerio , fatrlf i» 
Splogpefe , parente , e coppiere di Benedetto XIV. e cbe^- 
portò la Rofa d'oro alla metrapoUfana di Bologna • 


/ - 


•^ Stftrò iiell' anfioiii «(petruione del come abbia accolto 
r Eminenza faa la mia applica f ponto non di^ittfido't 
che V* S. IllAa nob Oa jMr darvi tutta la mano 9 fìeiiro 4Ì 
quanto poib compitmieltermi del ìaobeUttore» O^e va^ 
glio 9 e po(fi> f ftno in folto coftantememe &e# '^ : ' 

• Bologna li 5^ Oiogno 1751* 

Luigi Canonico Crespi • 

" * : -.1 

i4/ fnedepmo • Roma* *^. .A 

A Lia Mchiefta inforaaaione (opra gli quadri f 4e^ quali 
è ftàta mandata tu>ta ali- Eiìio^fig. card* Corfini y^ec 
ebmi immediiKfdmentea daie il derv^t^ sfogo » per la^ 
venèrakione oi&quioflffitta) cfae pro^flo alt* Ei&a fua^ è 
per r ubbidienaa b^iìe «aìB^uofa> cher ho 9 ed aviò Aail 
pre per il mio caro Maniigtiore • " r .-i-* 

' La nota iarà ftata in iftampa con 1 2. pezzi di quadfh 
Il Sé quadro in tela $ in em è èfpreflb il t> ihivio Àc. 
dli^4«Mi^> Càracd $ è quidM ben eonAnrvat^^ 9 bello 9 Olft 
difficile da poterfi giudicare edere di queir aufoM'^fltir 
]x>h vedevfi àltrw operi foa 9 aiMl |^eb ftperfi ai^* egli 
lempfe 5 quel pòco che operò r operalo mediocremén;* 
tet e quando anche rofle*^ dell! autóre» egli non è<pro^ 
^tìBsHTé^M rinomanza i ed^^tt^tsil qaiNÌib;jfi0eÀnsM(^iiMig4 
gior fuo credito da ciò 9 che ne dice il^iMMfa^-ki^Fn^ 
fin^ Kmiìc ìà catte Sioib $sl2oif rtoi^cUb^ fé-^ ^dl-^oÌto 
^alorè^ appo quelli i* die/banno intelHÉtfMA 9 é • tht tièik 
fi iappagailo di ciò 9' che M'^dioabo gfi^ScHttori V^ id^ttl 
irinaetto • Tuttavoiu egli «èqnaìh'd ben^tiimftrVato r béii 
ciri*edal|> jdi coifuioe ti* e ^da^^^ w ilre]pliO ^Mlla nséntf ^4Ì 
chi .Appoggia il fio crted^:alle:^fcte ftina^ 5 pei^ j)Ottt 
diiDd: Quefti è il quadro 9 4i cui parla la lelfitta Più 
tficc^ Il ftto valore farebbe 80. ffudi • 

T^w.iK Kfc '.X, /» 
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Il % qoad ro 9 di Giafdppe ' &g» ^ 'àA ftftre/i 9' vera« 
mente originale 9 belliillmo 9 e de^o di qualfivc^SL/. 
galleria 9 aocb'egli fortiito di nobittoraice» SgKi'bea 
cooftfvata.» ialvo che; in alcancr paftit faviamea^ m 
toccato 9 taflta die non fi driftti^giie » ft aon da cbih|i 
profonda intelligenza. II fuo faloie filebbe incirca. 300» 
ibadi/ 

Il 3* di Trancefco Primaiiccio &c^ è bello % maio non 
farei si facile a giodicarlo di tale autore. Egli è però 
da fiire la ina comparfa » ed il fno valore è di 60. io 8o. 
feudi incirca . 

Il 4. che fidile di Qh*Ffmùf/io M^i $ iOupeìrnaa^' 
Ma lo^ giodieherel per tale» quandi don fi volefitdm 
pjtt 4eUe opere ine pMi dd>oli 9 :o fatte in veceltta)» < Cer« 
ta^^«Mte;è lina, di qneAefio ^ htli^ d* ^Mlebe fim iee<« 

fervalo 9 anai ha talmente patito <9 ebe ò con^^eaMo io 
PMSkìMt^i kogbi ritoccarlo » ri£iroe akuhi peui » e rim^ 
piifiic<iarle • Era una tavola d'alMiernellaqiiale dilato 
iggiuotfr i^er aitra aaiio on I* FaàMefc» « « fi»iiMaba|^ot 

Is ^o&nM ^ fonte fistio il oómero 5Ì i ìo^aoq ho 
di Ae<di^ di accofdar Oli a diretche fia dr Guidf Rèni t qoaa- 
do mi fi conceda t che egli uà o il (eeondos o il te tao 
ffui^^ 9 icbe :eg)i abbia dìpantor j fubito cbe comioctS . a 

lawcttgiar/iKrAmlU ^^ ,. i - .'..et. .Jv o'' . - 

i.<il..JkjtV9^*\ ak.iiu«e^0'<7^ di ^ £««fie) lii *JrfnMif.;4t 
beltà 9i ma ceri-aiMIKe nonacfwrda boa ile* ahie iraicbri -e 
«tlebri ^«velf |tte<Il quefto^ ànteee 9 che fi pofledovino daù 
«Mopieì JR^ftoi ; di t^iGim iliMiMiOs e^^eb^ dio mtà 
Ibn^tfiimns %enditf jr: peropete niìa^udieMaeflèiideLAe 
# Ik)Heaia * Sopfli itdka er ar^eeAe tàìiolà ^tf^ffà^ 

-' **. '« ' ' «^ , ^ •''- • *r '^ '^ - . • ^i>'. fi '» *i è* j.i > 


. . I Non è II Dofi ) ma Ercole Grandi Tcrrarefir icolare ài 
Iborenso Goda • .a 
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IÉIA9 't Jki^* GhvmminitA^ tzT arte perltiiCàias intatta 
fiaie& al &»dov<nre^ H £ao prcaao farebbe di ceato Icadi* 
"^ Gli«itri nel atta9ero7- 8. 9. 10. ijv ia* pofl&no wlMa 
l^bi firvdi i' ano . 

Qjdfti quadri prafinKOMitte lono ia lite » ed in Eoaut 

pènd)» r afpeUaaione • L^a ^a£i ricoroerà ia quefto foro 

sfrei^ftovile 9 e Garzano i quadri in breve meffi all' so» 

«Nitd • Se 1* Btnineoaafaatuolef che io dica alU qvattn» 

^piadf i » cioè del Diiovio » del GisTeppe Ebno 9 . «lei hm 

maticcio 9 e d* Ercole da Fevraia » io b feririrò » ma Qaém 

^étA9 cheoe feriva con qaaiche preaiara aquefto noftro 

Vicario Generale . Peraltro ripeto • jche ibao quattro qaa# 

èri da iar ftaeailb'. ^ 

Se elta fi rtoorderà9 io mi diedi Tonoredi maiui 

dark V ifte(& laoia flampata alcuni me& fono » e in una 

iaz riveritii&nia dei 6* Febbrajo fcorfb 9 (opra di quello 

d* Ercole da Ferrara $ elh mi dice coti : che fupponga ma 

ek^ Defi 9 ma non è . 

%eragiiuaa;a quefl^oka Ja cafli coklf^nata al Bo^« 
e £kio n^gtia 9^ ote fia ^venuta a ialvameoto «. ^iio. imp» 
aioMè dd^rìfeoiitt^o ; efiurbJftmpM» quale oflequiofiifiìaMi 
on ftTcrivadcOh ficAQgQal^4.A£ofl6vt7](i. 

. ijiigt^caipmico Ccdpi • . 

. • :• r ài rm^moinB^wm *o •?,»-.• ... f t'.. ' i, 

SOnè limia ^Ua^iw mia pena t pefc iiamtre di /uà là» 
litt» 9 ^iacdiàfo9 «flbr«UaÌQ||gttt9aadegr incomodi^ 
L* ItapiM^ farmuci «ailMHiai a voUMrmi graaiaaa; da 
qpHdcM'^nMkta-^'pM: miai^ydetsu . j : ,: 

-iAvend«tpolftactt^ eite idcteaÙaiftaa^JaZXs^^ 
ximniMk'imm^hi lUpià^ak tRÈfmUft mH ^a£aua VkM^ 
t e »f //a FarnefiiMk a/At Iioa^ara » «oà alcuni rt^onmcuti 

. &k a ^ 
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m ^ncre delle fue opere ^ e della piitura\ e fmUun ^viSl 
Cri^^Pietfo Bellari \ in -quefia nmv^ edixÀméj ^tficre^n^ m\ 
che' della Piia: del medefime Rafaelle 9 deferitici d» iSiorg^ 
V^fokfi . Uella Hamperia d" Apollo 9 p^effò ,gli. firedi dfili^arf^ 
iellini Gfe^'t^nlin grado di fuppliearla volpnnt provve« 
dere qneft' opera 9 con tenerla «preifò di & 9 che aiilta^ 
mente^ al Boto paefe mi £urà gram di confegnaré a Ahi 
k -recherà una mia lettera» oaoraBdeou d/ Avvifo dkMp^ 
ifcS) per ri»bòr&rnela.ì Giovedì iiiatliha'fcoriàaafKÌk4^ 
vita il feréniifiàio Prinoipe d' Etto dirajolo* < r. '. :. i 
( ^ Starò^ in attensione delle iae grazie » e 4i qiiaiclie.&O' 
fiimatilfimo comando 9 neli' «^fecoaione di . cui prociirjB|rÌ> 
di conteftarle quella flima particolare 9 coa«ctii» mi ^ 
IVooore di dirmi &c. Bdogha U a 8ì( Settembre 17^1. 
i .' ; Luigi Grefpi •.. u n 

■ - :". CLXri. . ' • / 
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Al mede/tino • ^Roma 
|^]bDW>^ lotta itt) piacere 9 che liliiitardorrdeUft jriipofla 
Jri;^4foiiiìa'pr(ii(^««iod4i^cìò r 'che tcmeVo »f £deome.i6frà 
ÉMÌk^Ua '^mà di liieTar^^dàliaaiiiia; oImmì nmiliOiatt « 
e però le ne itendo ie graai^ pia ^iftiote » aieebdomi h fiu. 
geniiU(Hma-deUi 17» cormule levato di pena • 

^ Per quello 9 che cpi^erne; la^difputa di codefti pittprì 
fé il ' rame del Palma fia'tfn'bo2zp terminato dal medefimo 
autore 9 o pure optMi À^vm vaìentadèu) 9 che dal Palma 

aU>i«M\)^^<^ ^^ "P^^^^ ao^pea femplic^irtotlif^ 4iOdk 
fcorfiir le diirj> StncemwiiCf ch6ìtu%t$niaR4kji^n'^nni^ 
kpquait enc pea «diurgli moto erodilo ;4a Sajiridia «1 fftnta 
non dubito 9 che quella 4bfii|kailinpmp2^idfik:d[».n^ 
éetkfi&Wmf^^'^bomimmipm tMfkdla^tfwft^ìpflIbre^ per 
n^ fugttki\. l^i^Miér» iòhetAl<a& «itfpMNNnAr^VililiMt 


* ^ 




t Cioè II quadro del ^lAia^Sipinto fui rame , e nominato 


qui addietro neUa loìùn<vrÙ. diàiÉeOf a^nao 
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lévpglhfuì fMfiero d'un altre òpentfe^ potf^faefi^s a 
lo^làrà egre^meote filare appuntino {uik klMsiiiUa^di- 
lhfilmaioM ^> ibi d^goo ^ ioibaitaa fa otMrof^w^loy.obe 
fi lienottìiia^ oon^o/izMne^^ tàk [gÌAmìalzx peli<a£i.dat)aii4 
tiiiite»*e tante parti 9 chè'còncQrroào a termine nnài^ 
piato» uniformàrfi ali* aotote » flcehè non traili. qnaU 
die trattai f che b faccia coaofcere 9 e ntiaffiiiie inqnallctt 
che niapgioiinefite (bgUoii^'ikon isarare uscomfi . Ìt(l^^^ 
j^nte) it'tèmnó» io iadiietco» é.fitoUi^ ^d^iotejiotej 
dati molti 9 che . diligeoteaient» efamioAti ^h mtt'. &ia mS 
ftanno faf to diftingoere , non eflece r ori^oali di jqfttegli ài^ 
tori^ òhe fi dicevano 9 ma inoltf e iri't banbo idato liiogor 
a nominare anche llaotoré 9'; che gii ha «operiti * Midl^ 
le ne. pdtrei acMarrei di coofièttii] efett^i' à tato 9)iiiMflli 
tenterò di addarne un Colo per conier«Mi.^i .tiilti>«nAbW 
Mfttnò qui Oli ceic^r qaadco . del Qn&a déUia > tàùtùfk 9 il 
eoi orijginale fi confimrà uieUa gailcf la ' di Modona* il^ivt^ 
le fi teneva 9 «da alMni ancq^* fi tiene Atl natMxtuQiV'^ 
%hm\ %be'Ì^aItwha^(dfpki|o« vNb h:VOÌàSèiÀémrshàÌ 
éoh ft^oahe^fiaSiaM dan&grM vahMMonif AMMapiobtii 
éM màffOàiò érigttMte>4smnJtifi irttfKtdtf diaiMn^iliaikv 
jie9 fi cafii&ei efièfellMò ftttotda ^riÉ0Mr Ckmmlim At imì| 
atten2i<me ^aon^ hai potuto afiure 9 ficchè ne' capelli 9 e in 
qaalch' altro tratto di peifneU^% non fi làfci conofèere. 
£ però nel rame di s. S^afna6oHi diftingaerebbe in qo^U 
che parte V autore 9 dwlólia w^ahMu \Se poi fi vuole 9 che 

Ibl^mddeAaii éiigiiàlr^a lhÉta.fil«iaii9«4<^ 
iUotanaH vedrebbe ¥ ioeheiè tiidl^eiiAihilt *4iitlij|iis|| 

elM cfcUifientttnMfitelFtci^iaao.^ ptff^ViifMi Ah'lfliitttÀ 
«ittO - « pétfiiiihb«toDfi.vìftl04 jAr^vdii ttMfcciii flMi^ 
ftbcd^ «e^ iii Atfib; litoktcaeet» dìtoU»» !;9Ìi»»>:^UfU wà 4f|M 
^9:;j|ficdifynflriefebfcnroidr:rìtOfo^ 4IM«MMÉI^««I; fi 
twàfrhhn^mléUìhmmmì^ t che ^ JVfdt itàtM^tofiif 

ols Adcllb k Mlb galleria di Drefja . ■ 


y 


v^ 


ila Lbvtsrb zv.iei PrarTtriìA^ 

fard s ^ctirftnd^mdipcoHelIoffiiromiitfeifrM^ 

I« f»è »<!«> f aiii|«bl«i 4 ^ aott utomwiLit *^yfe» m 

ibtftcna tntfo 'taHìlo i 9à in ■mta^'txfhbii % « MANPitftc 

rè M« Ùke del ìWmm » foU'iàdictro cb« «Ta». ««Ite 
iikflterti<i«liir<R>r«i, &Ì tocoiM 4i ^oelio » e falle ti** 
te« «ilffictlmetit» può .^i^liate è 4 «etaJieilità p«ò<tf«t9 
leiitttrk» . P«>vtt«»tefi| » pKi p»ed» » ftìfcw4»<ii tìo^» 

Site vewi -èpti^ gMtidibfli iU ««nienl di ;1Iw<b*» M^ 
«W9 4ÌM^ ^^^ 'A*^ '^ pibonaierdfii*'(tt&^vaét9::eMà 
«m gnuidiéra^ Qs«^ ^ iqaeUo » die mzÉtaMi» Mr«i 
in tal fkniotdiiK ^ 'fottc^poneadoml al gÌBdrzio 4t alti» 
pUl'&t«tti«ti|i>i«m«£iM del iiiip..five^tttfliniQ amSgf 
Bsnapié «li9 fò^(««éyiéiiMinli»4ibeitfà<« <]ÌM«iùgf«i«R 
4d%-4>Mflb'àeMrv^iì:vo ;. • .'... «.. -.■ •.l.-.- •) • ■--:.. -j 
!' < i^ofi:did«« <likl9ÌS.hbUi.i»-.g««bè «M^t i»ki>« 

di iitm VMÌRr|^i ^^òh-fondo licdi «ttin».- Dflieie '^ 
iMi»tiv!«i>MrÌ^ li>(ÌtMl9flàiJam.6Gsittil« li* <i4i«igUI» «Ì4 

fra».; « Mft»*»:) M^i&sii fiauMc» i^ih:. 

. iiiiloucJ :-.»; ., no^ j.i*ii^u.Mj w> ! "..«i: o-ijìk'i'.; .'.p 
-Isup iiìSflJaWfi^'^ifìifr'rrdnrfA'**' .t Ìj- tìrr.>.t f-sisdrcr, ii 
3i:b ( dlc'JV ti toq iS/jpadi^ctftMllin-c ■:/!.;.. i «iiìx} 9(! > 

JMiM iifaìiilclilminatif ikn^ jìn ^ (ammwm^Mbcul* 
UMi «Ai<iM« i^**}^ >»Kj..>ik: uunj at igHi ain» *e «itì^ 
«fff;^ èPl#a««aÌ«kiÌiJ44fettMnlivlonl'i«ft*iÌE9tewK^ 
«iaiNlr«ti#k|MMbri^i49yiiÌ tiibn>vi4'inM«r$iè» lìT^kfc 

ÌÀ 'imututi ^ certi. «otori a ck aOBhiCaiiieotQ noa 


* i< ■< 


l»!ftin<} r4»«M>ti* d^k .rilccotee . di doéefil Eohftntif. 
&m àNtti' ^iiAcIfi teontìi p«r origìnaU.51 e perdfQtermiM» 
mei pfbTe^i ^/. cbe^ ti * fors^ots&fHe^ <> jioh iocd di ^icl-^ 

irviti; aQttdkf»rft2tefiiiiAitik ioonmmi» /nlKjfldidiire del 
Mèrocak u è fcàto , di flooko' n^* civBpi : è finUtrCol ' fitfO: 
Intatte le file palati ; • tì0ahi Ssmci w* > m^vUsàcnÀ ^^^' 
k iìgiàice : ^ ricca di fameggiameiitU! lisifMJBe^i «r.vdtò 
dMiiie£:lii anche M^ wmniijlhms^^^^^ t Aima^ 

eMitcmot tQfi)aiinM^ò loMo ! adSìittcì: fd«i|e'ifr*4 l«pmieiìr 
diet IVocatf^iW ;è »Hbbici^9 .'abAdv coièfé»^. tMÌct jdlmaM 
diià» gKaatofa-^nof] Hi^okOflMffet^liQlldjUflgno .«fii^'d^ 
unto» ancar dM:tiiÉI»idif«ireptetr:N^^ 
imry e dei ìbeMdb .i}ii1 «4>bitmci j^^ 

]Mre|xfF certe », ^»tiX lyuidrflloiièiMi* a^r^ ^eii|i A«k 
BisJnm% cof)gi«dicaMda Mtti igqeftivpfbfeflbriif t^poftta^ 
le io Atto msprer pròQlo ZH^^^W% 0lQAl^'«flta4l^it^ 
mio coftame» di ripreodpte . mqfe fetufie^ sfl>nnid<ftt¥i:- 
^fiMMri qmdf iof cheli»; avute i^benore ài ptATtideiie per 

wna£ó.>iioa]&> cbeofo «ntie I4 bÌEmrMÌQóirf«&tdii^ 
te 9 e riqereatr nel pr07federli é proci{r;iedo di "CQofikifw 
farne prkna ooiLferatta of!ktvzùoTÌì^À9kPim(it^ 
tasL nobiliinina raccolta di ft^ce^ i' E&a faa Rif» ha^ 
ia bella carta di Giacoma tahnéh^ intiigliata nobilmente |da 
Egidi9 Sadefcr » rappl»£m6tatet^i| MMkio di $. SteSino » ed 

aft dir wi foglio da fcrivevea fi degai coa^ootarl» ciqì èef 
martirio dì jvSebaftiMO ^ > « vedr» Iq i^rabagU i^ i^jio* J^ 
jMM i4ie k rilpeto^sfCht fé 1» tf^ga.fMro ^:^ milito 
^^tuUk^iipiei cetehfé ai{t«e.^i»oa %ff«idMf»«mii4».'T^^^^^ 

% 'Tra lc<kinife della )ibi<rm Corfiai fi mip »dW 4«^liii 
il^àguefto s. S€baftiano • 


/ 


N 


V 
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Rifletto ffoi al paefò t ella pare mi p^neltécà dkrliì 
non edere aflbiatamente di Bergbem t la coi manieia è 
tutta iUuftrfeta da Sole 9 e nebbia rifplendente » che e»- 
oondas ecuopre» e-raggk tutto il kiaia^s clieaioftrt 
nelle fiie vedute % cofi pure ddle medefitne tinteèlavo^ 
rau l'acqua 9 le figure 9 ed il terreno t di tal fotte cbè 
biiogna confefi&ré 9 battervi il Sole '9 unendo anche nd 
tempo medefimo pronteaia.di pennellate 9 ombre all^e % e 
battere di fr^ca j^ù pMtta 9 e g^aodiofii • Tuttavoira io mi 
rimetto 9 ^d £lbi peitrà ckiarirfene coHo fcoprimémo del 
nome dipintovi . &» bene 9 dhe fe la vedete. ìXmcntch. Gerivi 
di Firenie^ non lo lafténsbtie a qualunque coAot ed io 
pei^t per firvii«r amico 9 cela trafoietierlo per efiiarJi» • 
l! %ékz fini RAa poi non ha oecafiove di ringtaziar* 
mi di coiài alcuna 9' prinn ^penihè^ip non ho &tt%alcttiui 
coA per >i6 9 cho mnkì' tmimam ^nore^ e poiperchè 
ho Mio il mio éofttt ;« defis >reftare ficuro 9 che in 
) ogni occafimie 'ftprò (fargli ripro^ tndubitftte d^ mio fé- 

deliiìBilio ed ofi^uiofllBmorlf^ 
^ '^ Jo^i' rimetto In tu'iro^ e pert lutio ariiim anoMb 
ed alla Awfivcetiii f^e» quello» 9 dieiri%n«»^ ItfiÀo ^^^m» 
ttfilò di Snw » ficttn> Idei ifiifi^tMbii cuore' • ^Dom -fi>ftlri 1 e 
vaglio 9 & accerti 9 cb9 fono 9*^ fti^ ^ fempio - quale; un 
dica immutabilmente &c. . : . JLirigl^t^i» «. 

GRadittiSma mi è ft^ ìa foà ili- data d»}>^ fotlttiaiDi 
di càtupagiìa 9\ p<^ia notiaia^ che ne .ric«fK>'<ti' 
faafalute / ch^ mi fta a cuòre 9 quailiié4u propina *:t^7^ - 
Ndà meno gMliifa; tA h ftatt pur'aMQhe ^»4» 2ii^ 
forma2ÌtMèaélla>ftaihipa/'tlle^l!^aa^ p«i^ptr* l!p»ii^^ 
mentè^facendo 9 della raccolta di varie lettere toccanti 
la nobiliffima profeffione della pittura 9 fcuitujra t&:c»al per 

lo 
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lo maggiore aamento di gloria» che alla medeivnft sépTò* 
verrà) si per lo vantaggio» che i profeflbri » e i dilettami ne 
riceveranno» si finaitnente perchè raccolte da Lei» che 
tutta la buona erudizione , tutto il più fino difcernioiento 
poffiede » non polibno » che cooiporre un' opera di molta 
Jode» perchè faranno fiate trafcelte» e non pofte alla rinfùia» 
'ienza eiame » efenza fapereiiperchè» come tutto giorno 
reggiamo » andando per le mani» a vero dire » certi 
'raccolte di lettere » le quali » anziché dilettare » o ia» 
'ftruire» fanno ridere » o ftomacarc . r . ". !» 

- Diffi: pffr l* aumento di gloria 9 che alla profeiConè 
farà per provenire » mentre fcarfi. fono tali monutnenti ^» 
e pochi eflendo tra i profeflbri di pittura gii eruditi » é ^ 
,clie della medefima abbiano fcritto » una tale raccolta fiik* 
rà floaggiormente com|JiffH^' l'eccellenza di tal.profeilio- 
ne » e de* profeffi>ri roedéfimi » i quali certamente a pro«< 
porzione della moltitudine de* profeflbri. delle tre arti t 
fono i meno» che della (uà abbiano parlato. 

Ho detto ancora : per lo 'vantaggio » che i proftjj^ 9 
e i ii tettanti i né riceveranno » mentre non può- negarfi» 
che. da cdnfrmiK*; monumenti moltii&me fioTÌche< fiati» 
zie 9 ed utilii&me cognizioni facilmente fi ricevano» le 
quali fen^fl un tale ajuto non pòfibno acquiftarfi, cheL# 
^z forza di mol^o tempo » e, di non ordinaria f|>e(à » e 
ìSìi " coùiMerabilè fifìca »^ ^uàndb però ^ parlando de%prd^ 
fefR>rì ) fi dejgriinò di^òfièrt^rlè^ ) infegna^do p«r ^ tròpi- 
pò la continua iperienìsa » fdegiia'fe tncàti di effi di ìtg-' 
gerle » come fé per lóro fofle una perdita di tempo : e 
anàhe di parlarne » come^ft foflèrO iftorie favofoft di 
fotiiaii^'» o cattaoni'da faiHt&bànco/Sd ms^i ad onau» 
tald prbpofizióne Ella inarcs^ le eigfia» lo'puntSo aoA 
^e ne maraviglio .' Che ? noil 'abbiamo noi ai^titof dìj rea 
cente » in quefta nostri inc\ìt%'A\icadimi»Clenmitim » alcoli 
brofeÌfi)re s i che notk fi Vergognava di pubblicaoienté^ 
- Tùm.IV. t\ affé- 
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fedite t non fiipere » come il Jdufrcino ^ ùnto ^^ 
«Qiiwcrftto m^ oiAeftri ? ch^ Guido Hcm 9 fio« fy^j^vz c^^ 
.fdog^re che de' falutni ? Cbe.i C^racci con ^vevaco jài^ 
finio alm> ichc de' facchini? ^4ali propofizipci 9 ini^. 
lite negli animi de' loro giovani (colarì 9 tuttora vi al- 
lignano s e per le qus^ii pieflb di loro è in maggiore fll« 
ina un qualche mcdecno mediocre ,9 -che i Ouracti 9 e ii 
Campieri 9 e gli Aliauiì Ora 5 ie in utìevituperofà ma- 
niera hanno eglino l'ardire di parigradi uomini eccelleq» 
tiifimÌ9 le cui gloriofe qpere ibnp ammirate da tutto nii 
Mondo »^ale dovrà crederi! 9 che faranno i lojro ientimen» 
|Ì9 e ^uale hi ftima » che avranno di ooorte carte 9 e di 
momimtfiti eruditi » di gran Ìui)ga inferiori idla bellea^ 
^>ried «Uà prealofità delle n^Kiftlme opere condite? 

£ pure doivrebbe convÌ9fiM(f di un tale errore 
wdece,» edil;ÌMtiiiie tanti 9 e' tanti.» cbe tion fono pfd- 
lèfloci^ je che pune a forxa di tali letture $ ed o0erva^ 
aioni Bitte per imc^ao del leggere ^9 iono più inftratti idi 
hvo de' ye^i ^noàHi 9 de'.carj^eri 9 ;^4Ie icuole «9. delle 
«àiMJiéfe r 19 Kle' J^oghi » 4oye Cono i veci ori^jc^li# takhè 
sislmodmgifgM imiioàUp volle ci^ftretti da guili eruditi 
diiiettftuti ricavarne le nofiaie» quando eiSi a quelli j e 
AM qwUi ^ad eifi «fier d^vcebbero I jnaeftià. 
« , i Kè 4ia mwwigU?^ sd poiché .^P^^ (hno quei^nac- 
AttL» dc^è I lora giovani -Ai^l»/]^^ d^ jiiwtli incam- 
minati fier. la ftrada ^eidiffgiio» 4nafld^lp a Vegliare ^ei 
^Ifoo: aioli t^>Ì^%Mpr^0br^ aJii? cui npuiniere g^ 
vegg^na iocliniiii^ <f fn delle lor^o /qpere ^ Àcciano trat- 
«enéte m .ftudigfR gli anni:» Scendo loro ixflervare coix 
amotofk^ flMm9no4ie49tt|iìpaita9iildiftintiypViI£^ 
l»a il MÌ>Ue s il^arittqne 4i :quel tule^anteire 4 ^ così 
«d «D tMip0 ll^^^iwl««9te ii^roir fe.fteàf ed jnflml- 
ar akfuiiKìiMre q«e' ig^onani » «W fiOJ^ opere iamoéiLe^ 
|uÉ acecedititi flMeftr j fi^ccitM i Imp ftiidiJ ^ k ìoro 


V •- 
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oflèr valloni' ? eftei pritni- antii confami no^ mi diiì^iwriet 
e nel copiarle 9 non meno per afibef^urfi a difi^gnare aliìi 
grande » ed inventare alla' nobile 9 ciie per avecie sAla 
mente prefenti ^ allorcbè di lóro inrenitone biroramxt 
Ora io dico 9 (e falf opere compile di tanti eeceUeaiìfi^ 
fimi profeflòri 9 clie facilisente ed in breve teoipo pei 
ie fole poflbno inflruire chiunque H fia > e gli uni 9 e gli 
altri (degnano di ftodiare 9 vorrem noi fperare 9 che lo vo» 
gtiano poi fare fa de' libri 9 che richieggono in appre£- 
io oflervazioni oculari fuUe opere altrui 9 per Vedere 9 e 
cifcontrare in pratica quei precetti » e quelle noaioni 9 
che n* ebbero in carra^? Nc^ certameme i; • a pattar fiik 
mite 94 pochi fi ridumno ; losche non deve riarar nfci 
però dal procurare e* P am9 e i^akll(hper là ibla gk^ 
di $ì nòbile' pnofieffione*^ 

Qifll ififi^oseiite 1 perchè WM^arhe dm IH mn pejjim 
nù che comporr mUpera 4i mtha lode : poiché • a, dir 
yerp » t Ifijt non ntancanb cogtiiaaofsi • erudtiione^f 
pradenaa 9 e wnà heà issata diflinguece $. qudì flierìhih. 
vano d^ elfinr^ ftampate 9 e quali nd ; quali appaffioa»^ 
teV e quìill fincere ; quali ' infemna. pdiMò fendrraK* 
eradiaione 9 Qd airinfegna mento 9^ da quelle che ibno 
CQoipofte d^ mere ciarle 9 e chtmtefe» 

Per lutti qiiefti titoli adunque me ne ceogiatob 
ben dr' ciK»r* eo» eflb Lei r e mi farà; g^adidffiim la cq« 
pia 9 ehfe gjmtMiMiite mi pramotte > e fai piego a tener viva 
uhat paffitHie Cùst ioddv<rie^ e coit^-^ìfirtitofa 9 non mese 
che cos^ vantaggioft^ alle belle prel^flbni 9 ed al pub- 
MSC0 vijTtaidfo^ ddedeadole ad sm tempo fteflìb un gen- 
tile compatimento 9 tè troppo forfè mi ibno di£fttfb9 lo 
che è provenivo da tw eguale paffione 9 che per la nobil* ar- 
te mi cuoce $ e mi punge . ' ^ 
I>a Modona poi mi vkiié mandata una nota di 
«Mdfi da tendorfia <M fo» k trafcrifo. Mi C dfee» 
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cfaè'iboo tatti originali 9 e che (odo deltz ù^ìl CàGl Fott^\ 
Hna. lobo rifpoftos che mi fi mandi l'atteftato di qaei., 
fdPofeiSiri deli' efTer originali 9 e gli ultimi grezzi.' Inca»; 
lo che ve ne fbflè qoalch^dano di gradimento di Tua Emi- ' 
fleoza^ io mi porterò a Modona ad ofTervarli-^ e però ne ^ 
attenderò ili quello i Tuoi comandi &c. . . 
Bologna li i6. Ottobre 1751. 

Luigi Cre/pi« 

CLXV. 

M medefimo • Roma • 

D.Opo fcritta r altra mia umìliCima 9 eoe pare riee ve4 
rà in qàefto ifteflb ordinario 9 ho parhto al.' fi- . 
nor Gian Pietro Zatmafti iòpraie lettere 5 ca ella de- 
dera per impinguare la fua raccoitia9.etmibaripoftoti 
cBe lina'dàir anno x^^os» un' certo canoBÉCo Vittoria d^ Vk^ 
iénxa ftampò inRòoia un libretto con num>7« l^Uere»^ 
intitolato : Ojjèrfucixdom fopra il libro della Fel/ina fHt/riàcp 
f€r 'Diféfa di Rc^aelh da Urbim 9 do! Caraiaei ^ della loro 
4Ma &<^> alle- quali fette letteirer! egli. jriQiofò eoa altre ' 
iitt^/iin difela de^ta iv^ii ; la quale rirpofti. bramp«.; 
«tbbe L' autore 4^ ri£ire >.« di accrefcere . d* altre ne- 
céflarie notizie arate dopo,la.ftampa % che però qaan^^ 
do qilefte fitte lettere fofleroi al ca{(>ji egli fi porrebbe 
toftd air im^refa 9: avuto che %\ abbia? là notizia 4el fiio ; 
^^uUmmto • Mi ha detto inoltre 9 iteoere lalciiae leti;isce 
originali évGuidoRmi^ del Carao^i'9 t deli' J^ani >i che 
fiorrérà » e vedrà' quelle » ' che fono ài ca(b 9 e me^ 
le darà per farne copia 9 c.fervirkis avendomi impofto 

^. » ' • • •■ \ • ' '.X : ' v'. .. :• - ., ia 

I leggati la lettera céhtefìma àet tom.iL di queffa Hàccol. 
t^ fcritta ai cav. Gabburri , benéhè fia intitolata ^l mtitfim* 
ynp ,'per efr^tc^di ftampa; come anche le tre lèttele fegaehti . 
tta i^iìia propoikodi qu^Qà prefentehttera» Ve^aofi le ku 
tcrc ccxxv. e ccxxvi. del tam«iilt 
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in fine 42 merirla .umilmeote * Attendo dalh campa* 
gna r erudita noftro canonico^ Armdei , preflb di cui an^if. 
coirà £irò ricerca • Intanto gradifca quefto nao^o attefta- 
to della naia nbbidiepza 9 e fupplicandolifi di perdono dei' 
doppio iacomodo 9 paflò a dirmi col foUto in^inutabile 
oilèquio • Bologna i^« Ottobre 1751* 

: LuiglCrefpiv 

CLXVI- 

Al medefimo . Kom^ p v . , - 

LE replicate ifianze clemèntiffinìe della Corte Reale 
di Drefda» affinchè io mi voglia. potare colà a,di«| 
rittùra , e ciò a folo motivo di quella: r.c^a\gallerÌJUf^ 
£ccome mi obbligano ad ana pronta ul^uiienaa ^ cosi mi \ 
hsLJtno coftretto ad umiliare in iqaefto ordinario allTfiiiio. 
fignor card. Segretario di Stato, il memoriale di. fupplica: 
a Noftro Signore 9 per ottenerne il dovuto permeflb : p^^^^ 
alla fua graaiofa riipofta partirò Jm^iediatàmeatf! per 
qiteUa volta. ; • ,, ,;; . r , :fi 

Potrà dtm^ avere la bontà U tiio caro 9 èriw^i 
ritiflimoMonfignore di mòftrarfepe icitéfò coUVEmiìWQs': 
aa Sua 9 qualunque volta lo fiimi a propofito » e prò* 
curarmi colla fua mediazione li ftim^tiflimt comandamen- 
ti di Sua Eminenza» ficconse pure T ho pregalo 10 1 e ft 
in quelle parti poteffi ; aver l' onore Ai ubbidire l' Emi» 

nìmHfii Q^Jiìii 9 e il mio carp Wo«figiio»e » jottrj» jftlcQr 
nrambi perfaaderfi dellaima &d«le:9 e piiiittiala «bMi^f^ 
sa 9 : fèndo. Tempre per j||s«:ive)re a mia (onte parjticolarc ^ 
il potejrmi contradtftia^re|^lla.er<yttaioncde*lof9^]ir^ 
aaratiifitni coiDandiimenti . -. . : :' : :; 

Ho icritto. i*re alPr^o. flgi^ar^* Àf^irp 4^h^^^ I 

. X Ilfig^canonico Amadci erudito racci9gIitojr« 4* ^<>('^^t?i* 
là» e dì libri sì ftampati , che m$s. Ma egU tuttq.arcagene*. 

tótiXSkCDiQ donalo po^o avanti ali* IliitutOi^ 


y 


«i • 
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fi f II^EAo figi card. AleffS^iin Tma4^ 9 iihii 4m vèìiA 
procettoH 9 e di Lejf molco 6iBÌliar| • 
' Il mio viaggio farà a dirittiH^ft a Vttieiia ^ iiidt ìi' 
^dÉe r poTcia a Vienna r e finalmente » Drafdft • Itt^ 
^ladqoe deMetti luoghi poflli ayere il vantaggio di 
ubbidirla 9 mi Ìar$^ una gratta immlare • 

Attendo dimani I4 fiuj^ rirpona intomo le lettere 
^el %• Ztmuof$i . Il noftro pabblico conferyà due lettere 
originali di Ji^lh fbritte j|1 Gg* Àlacri noftro citudi- 
fip t allorché gli numd^ il celebre •• Qip. Batifta 9 no- 
ioper tnttx^ii Mooéop e in^cai copia fi conferva nellv 
gattem def Medici r e qoand» qoefte MBmn 9I cefi» ^ il 
jpotfeUbe^avefWi le ca^ie^ ]l.noAro %• canonico ito»- 
^^ confefva^ MSè^ì ftricti antichi ^nakhe co& too« 
«Mte fe pittfwa'r e ^pamAo vogìfar ^ mrò< v che it mede» 
Alar prender ìfb qMte «n<^afftScoIave cart6ggip^ cosp effir 
IW <n mi»' «(mat • 

WvMi pptew opaÉeAtrleJ |l eterne^ inleobhfig|aittM 
ni s e quella ftima ben particoUre 9 che ho dei £ko tt«4* 
ffiiertveffipiino df oileftle mii do4i contesto di dichiap 
ffrinliML^ Bbiifnaaia^iQRobtexfSE^ 

Liii|fi Crefplv 

^ : , OLITI!- 

■ ■■■■■ M mdifiiii» .'• JlBOttu: '■ i 

4« ifdi^ le dùti^'kivfe^éai^BìeMd 11 fio viciicitiitv # 
égXìkm Pì0r0 Zmtm<s^ rivaModub dUt^tBornv» r«& 

fi porrà con ibllecitadine intorno le^iriiM'ft»^ fwridw*" 
k^ eièttM«iifl«fi^ài^4%i>w«eiMa«dAttteb. 

I Girea ft^4efto i^Oióé Qacìthi giéira«eRd-fi paò «ederelle 
note al Ya&ri MM« il. a cartai f. doire (liiloftnii ^uaAi; fi%<» 
V qiriginaJ(è I, chorci^rt^fl^ntc i ^cHo 4i, ficcai^ . 
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RiQ)Mto. :^' qaaulri di Modòna» ficoome t*faanBoi 
vedere » cosi a me non &nno alcoaa paura • So ancor io 
^li &cili^ e frequenti batlefiuli 9 ehe fi ftnoo di qne- 
Aq' celebre autore 9 e die di anille appena uno ft q$ 
;&ova9 che iia veramente tale ; e che finalmente Cotm 
coli rari » che nulla più ; non per quefto però non pui^ 
4arfi9 che fé ae ti:avino* Tuttamli^a ie ripetere che hi 
i^ifia rfioQ ìjovriebbe imanaareit e ^he vii vederli a4UiUa» 
o a poeo monta • 

V« S. IlhS»a iivrà avuto nello icorfo rOidinario «o^ 
mia 9 che Tavtà ra^ig^uigljata d^lia naia riiblaMoaCo « 
|ierò a ^nefia ^non attendo rifpolU)» mea^ce A^jmt^ 
tifo ili qui» qnaodo la »iifi^. dil qiHifta ^ioutfl^'f ^ 

tMindere a ^iuttura f in ^fo bh^egU ^Qriy#:« V^ 4IUi» 
cane ùAi le «otSl feoo intMderfthUhfit'allvQr^ . 

A me » quando eUaw^i^ d^giawfit» 'fiocMie *v|mm 

ili dlb^ te f iTpMderi) • .. « 

Ina pr^ iFoJeiief^aie iaeailìire4ilige 

fe tFSaflflii)ing0^9 ehc »i .pfefi4a.itbel«M^isvìal^ 
caf&to fiirlo confegnare al P« Maeftn del£i MioervMt <di 
ftariw w iqueftD MdiaaHo^ ^|»eicbè Uapeeivi 9 le 41^ pri« 
ma «ttcafiobe il «midi* msb<fiMeU^« 

Mi<lii|>iaee4elhi aMMte d^r£Ì6p^4CMrd*^t{nir 
Me Alhani f CUt: pcMooi twti Uicwwd^r)» « iMim4i 
anche a me 9 che le Ìbno9 e fiurò fiimpffeiiea:<t|ilt9 hi 

4(ini»Ac. .fitai^M|Oi^Oti0hi9)i7Ì]^ 

' • -, 


CLXVIII. 

;« Jtltlli del Gorcfipo « 
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CLXVIII^ 
•V-" Al msiefitm^ Roma* 

k LU veneritiffima fua de* 4. corrente fecendo rifpo- 
A fta » le dirò umilmente di avere terminata la prfc 
ma lettera difenfiva del Vafari %ra il capìtolo del ifc/- 
hri Intitolato: Se RafasHe ingrandì^ e meglhrò la manica 
fai per aver Teiiito t epere di Jjficielojgnfh i e quefta^ 
riufcitami con qualche felicità » ha già paffata alfignor 
Zarinotii 9 perchè la rivegga, e di qualche fua nota la no- 
biliti 5 ìndi ìa manderò al celebre Bantffiidi . Ho già mef- 
io mano ad uh* altra lettera » neUa <}uale faccio una piccola 
DiflertJUsibrie tópra' ft^ proWenìa caratò da Ho fteflfo Bet- 
tòHi^Sf^fi ^ìha mféniire piumfto aifacaduia totale di una 
j^imra^^e^ià^ ò pure eie- vi fi; pon^à mona da altri : «4 
anco in qtìèflià fpeio di difingannairé il pubblico fopra^ 
ticùifi gran'clbj'prefi dal BelTòri. 

:.:: Devop^rè df^feV che Qoafl trovano altrimenti preC 
fo queftò noftro pubblico le due lettere notificatele di 
RàfteìkVV^^éiaHÌik^^^^ ciarrM ; taÀo tnp 

tié^ ffficftii^ìf 31^^fèfiM:èée ì^iceélò Tanari ^ che ne ha &tt« 
Èrgete necdSkrié diligenee.* - 
/^ : fìàl^f Maeftre^della Minerva t non ho potuto avere 
la confolaaione di rì!§M^ a due» «lìaleilére» fperandope* 
rò^^^dhd « Qih ^ègnit^' àAfkt^ cònfegnaré ja cafiStta ai 
VrfMffìibji che a^ir^lkiiiia ni}a|tiIniMiiicai> e Òì èà 
io |»it^if*ùihi1rtfi^6té/'^^ " 

£lla potrà e£fere ^tf ttafa>r 4ie ogni giorno dal J9h 
grò al%ìrè4e^»Aii^Ioro di vero cuore dal Signore ogni 
più bramata felicità » iensa che » giufta il coftnme 9 IcLdP 
paffi lettera di cerimonie . Il Signore mi efaudifca 9 ed 
entrambi faremo contenti • Intanto la prego de* fuoi co- 
inaodi 9 e réfto &c. Bologna 1 5 . Dicembre 1 7 5 1 • 

' *1 .* 7 ' ^) Luigi Crefpi . 

: evasi. 


n 
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CLXIX. 

Al medejtmo . Rena . >< 

ALU cotnpitiffima faa de' 24. del paflato Dicembre 
venendo a rifpondere le dico > avere io glàconih 
pita anche la feconda lettera s ed ora fio facendo la teraat 
nella quale provo » che vernhò degli autori citati -dal- 
Bcilùri ha mai prétefb ( benché coi Va/ari abbiano det- 
to 9 che dair opere di Michelagnolo Rt^He ingraddifllà 
la maniera} di efaltare Michelagnoh fopra Raffiielh^^^ 
con i madefimi paili degli autori lo fìnentiPco ^ Anche que-^ 
ila terza lettera dovrebbe ei&re gradita » e piacevole * Il 
noftro vecchione Zannottì non fi fa dar pace delle prime 
due lettere già finite > e nel legge rie > a tempo a tempo 
fi fganafcia dal ridere • 

Tengo bensì necelEtà del libro di Afcanio Ondivi 9 
citato dal Bellori 9 non lo ritrovando qui ; e però fc^ 
V«S. llliixz me lo poteile procacciare » mi farebbe fai* 
vorb flngoiare ; ed anitamente mandarmi T efenaplare del* 
le caricature dé'Otracci^ flampato in Roma 9 che d'ambi la 
farò rinaborfare dell* occorrente al fno avvifo . * 

Ho ricevuta la cafTetta con il paefe bene condii 
j&ionato 9 e la ringrazio vivamente » e fé per ellb è oc^ 
corfà qualche fpefa» abbia la bontà di avvifarmene 9 accioc^ 
che la renda fubito foddisfatta • Ove poflb 9 e vaglio 9 fbao 
a* fuoi comandi 9 reftando col pofllbile ofièquio &c. 
Bologna li 13. Gennajo 1752* 

Luigi Crefpi* 

CLXX. 

Al mede/Imo . Roma • 

A Lia compitiifima Tua de* 29. pafTato Gennajodevo col 
fblito ofièquio pafTarle i miei divoti ringraziamenti 
per r ordine amorevòliffimo 9 che fi è compiaciuta dare 
Tom. UT. ' M m per 
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per il libro d*AJiani$ Ondivi » che ricev^eftclò ìioa maacher6 
Marlene ibUecito avvifoj e di rimborfàraèla del valore • Le 
fendo ahresi grvicfeth\m!^Md^fé&zÌ0ne di&vorìrai 
4C1U caricature del Qirdca 5 ogiu qualvolta & le prefep^ 
tìoo • Godo 9 che V Emineotiflimo %« Cardinale Segrete-^ 
ri^. distato abbia £itto ti raro ' acqatfto ; e veramente in 
(20tal genere può chi aoutrir fortunato^ 

Finita » che avrò la ^ terza lettera • la manderò aott»* 
giefite conleBkr^ perchè abbia la bontà dip0ervarle 9 e& 
lefiisierà degne» ne £u:à ipieiroib» che più le piacerà* 

Sono tutto di cuore ^ e da vero $ e per femprtL^ 
n* fooi comandi &c. Bologna li 9. Febbrajo 1 752/ - 

Luigi Creipi. 

■ ' CLXXI. 

Al tnedeSm • Roma * 

FRima 9 che V« S. lUuftriifima penTalTe al manoftrjrtQ 
del 1600. citato dal P. Orhndi ^ 9 fuante volte mai 
r.ho io ricercato 9 ma Tempre indarno ! Né il Gg.Zm* 
tratti ^p pè .4 r Amadei 9 uè ^11 Grati 9 né altri ai' hanno mai 
faputo darne notizia 9 per quante ricenche fiaafi 6tte 9 
da tutti quelli di cognome Lami^nini ; e perciò fu di 
i|uefio non poflb 9 né vaglio a renderla .ubbidita • 

, Per 

X Il.ikt($o {if.càrJé valenti OoUzdfaSegret* di Srato coRL- 
prò in Olanda all' incanto uà. libro di ^<c^ricartu,re fatte in 
penna dì pagno proprio di Lionardo età Vinci , ddle qpàli 
fi fa àmpia menzione ndla lettera Lxxxiv. del tomo il« di 
quella Raccolta a e. i82« 

2 Vedi quefle tre lettere nel tow il. n.. cxiv* cxv. e cxvr. 

3 Nel cataloga de' libri chétrattano dell* arti del difegno 
alk V. Zambertini intani» ^ dove eita npiJHS. d& le«ter^ 
d'itnticbi pittori Bolc^nefi* 

4 Canonico citato qui addietro a c« 2^^. 

^ 3 li Grati yeccbiffìtf^ lettore Bolognese 9 allora viro* 


fer qaeilo por conceria il riferii dat Màl^^f^ ^^iMr 
fe lettere pittorici^ > che ètt tffo fi isotnifiaffo $ fi rUrovaM 
(reflb il Sg. Zknnùfri j ma queAé'» per quinte mi àSèriSaé^ 
non tratratio di Pittura 9 Aekcbè fiiobéi Pittami e qoet' 
le*poc&e 9 che ne tra^tafi&ro 9 kai^robbe ^tce desiare ^ 
me le avrebbe date 9' rifitstté che itf aveflfe ^ Beeo qui» 
to fa qnefto- particolare ho' fonoi^e di dirle . 

La prego della còmfmiazione delk fua pregitfiiKait 
grazia 9 ed a credere 9 che coftantement|^lefi)ao9 ^fiNrè 
fempre &c. * 

TOlogUa li f }« Maggio J7$d« 

Laigi CaQonieó^rtfibl. 

CtXXII. 
M medefmo. Roma» -. 

QUefta mattina fono fiato z vedere la celebre' Ublio« 
^ teca Imperiale 9 che veramente ^uno ftopor^s e fii 
nna grande ìmpreffione anche a chi ha piena la 
mente delle grandezie Romane . lo mi fono fermate moU 
Co a vedere alconi libri d^flaIllpeft: ^fWigliàltri il- tomo 
di quelle dìRsmiffunt 9 e di quelle di Giulio Roman$ ; e^ 
icorii ambedue 9 gli ho trovati mancanti di molte ftampe9 
onde la raccolta che V* S. lilAa mi fece vedere pofledat» 
da Sua Ei&za 3 ài quefti due valentuomini 9 é più copioia. 
Ella é multo ricca di manèiRrriltf' 9 di foperbe: iegatdfe^ 
di mariDi, di fiatile ; e d'ore • La'^dUiAfadis.StKfiiiioait- 
civeicovife per la fna! antiehitft è idéUo pregevole». Il 
pròfier gibegliere di Corte hK ima h0ÌLà^ raccotopdi qué> 
èri 9 e di carnei , autibbi 9 é moderai • Fra i quadri tieae 
due ritratti fadìofi , F Qtifò di JO#v^ hiffiné^ Ì^OttoéA 
Ttiv/nrr^ pittore Atebori^efé 9 fotì da'4oi4> <iefebri^ wàtmié 
che foÀ<r daé gioje . De«& métìfi? a tetfère hg^Ueriau» 

M m a dclh, 

S Dipigneva tutti i peli » e le rughe a una a una biella cote^ 
ieoaa feccaggine, e facendo tmffz-^ 


éftk 9^0» ^ . pQl fucila del UeBeflain, j, e i}wlclie oiiie^ 
mUle ayaozo di ^p^lU del Principe J^Hgfinia 9 e del coiste 
lUG^lakùf Lft QoFKejììlOQn alU dc^ie di Cbampram » 
diXiff .mi {lotterò uso di qiiefti gipr^nl col fìg. Generale Spa^ 
^ tv £rU figg^ Principi Gf^{' arrivitrono qoi un giorno jU^i- 
alt* di.«ie > dopo averli vedati a Labiaiia^ e a Gratz» 
Sai principio dejrentraflte fettimana profegairò il mio 
viaggio» cbefpero in Dio feliciiSmo» come fico ad ora 

Del rimanente la città è molto bella 9 a cai unendo i 
faperbiflimi ^fii borghi 9 è anche una gran città • Se^, 
ella ttova buone io: qualche parte le due lettere 9 che 
le ho fpedite per il P. Procuratore Generale de' Cano« 
nici Lateranenfi 9 mi* farà fommamente gradito ; del ri- 
manente gliene cb^ggo fcaia • 
. : JLa'.i^ppllcQb addando dairjEitiQ iig. card; Segretario 
dU Stato» nmiliarli il mio profondo ri/petto 9 e cosi pare 
a monsignor Malvezzi 9 e al P« fn RafFaeile da Lugagnano9 
e aU' E&o Tanara • Dove poflb 9 e vaglio 9 laro Tempre Scc. 

» Vienna li a(^. Giugno 17 S2* 

Luigi Crefpi. 

CLxxin. 

M medefiim. Roma. 

E.Ccomi dopdfttte.aiefi dimi^ lontananza finalmente 
rimpatriato ; e le ne reco la notizia 9 affinchè Sappia 9 
ìdove ' ritrovai! il foo d^votoiervitore 9 per onocarlo. delle 
ine; nuove » e de* fucfi fiimatilfimi , caratteri • Hp'portato 
flRoo nn rofierbiffimo brillante in una fcatola d'oro re- 
galatami ' da S. Mi cop altra Tesatola d' ooi.x legata in orQ9 
ffegahtamir^ da & A» Elettorale . Ho fiittp nel <mÌQ ritorno 
on 'labgo jviaggifi . per. tutta i' Auilria interiore 9 ^. fupe- 
il I*. ■ ^ • . -* ' * 'jriQi-e, 

I p^\ re di Pollonia • 

a Dal figliuolo npàg^iofe morto re l'anno palTato. 


/' 


ìriore 9 fertnandomi per vedere tutto quella » che. merita* 
va d' éfler veduto s è così ho avnto anche campo di fiire 
acqaHlo di varie flampe antiche» d#ve non me lo farcì 
giammai creduto 9 • e di &r molte oflèrvaaioni <f«tuofe> 
tanto nella fuperbiiSma galleria di Saiibnia 9 'qnbato iiù 
quelle molte 9 chehoavoto la forte divedere in Vienna. 

Quando ella me lo permetta 9 eme lo approvi 9 darò 
mano alla terza lettera fuir opera àt\ Bellori 9 e fiora ibi 
pra una materia necei&rià9 egttflo(à9 cioè fé fia miegllò 
confervare le opere degli AntichÌ9 com* elleno firitróva^ 
no 9 o pure ' di porvi mano 9 e ritoccarle * Diffi 9 che farà 
materia necellaria 9 e gufioia 9 molte eiiendo le opere >che 
abbiamo dal tempo malmenate 9 e molte aotizìe abbrac*^ 
ciàndo una tale diilertaaione • Ne attenderò^ dunque il 
ino faggio fentimento 9 ed infieme la notista 9 in quale 
flato fi trovi U Tua opera 9 per fapere iè quèfta teraa^ 
lettera pofla aver luogo nel primo tomo 9 o pure deb* 
bafi attendere 1* unione 9 e fiampa del fecondo • 

Dio fa 9 con che divoto aiiètto ;le prego daUa fiia-dit 
vina Clemenza ogni benedizione 9 ed mia ferie (elice di 
anni moltiffimi • 

La fnpplico umilmente fiirmi fervo divotiffimo ^ a.» 
monfignoril£i/v^x^i9 ealni pure porgere in mio nome* 
le più faùfle felicitazioni 9 non eilèndo in tempo di farlo 
con lettera 9 e per non recargli incomodo 9 fnpplicandolo 
pormi a' piedi di N> S. ed implorarnìe la fua paterna be« 
iièdizione: Scrivo in queft'ordinario al fig. card. Seftretafrio 
di Stato 9 ed Emi Tonata^ ed AUm; e fé troppo ardire non 
foflè 9 la fupplicherei umiliarmi all' edaiuentiffimo Qrfit^i • 

Sono tutto defiderio di ubbidirla 9 proteftaadomi 

con tutto lo fpirito&c* Bdiognalias* Dicembre 175^ 

' ' Ljvjfti' CrefoL . 
^^ CLXXIV. 

1 Maeftro di cambra di N. S. ora degniiHmo cardinale , e 
arcivefcovo di Boloi^na • , . 


/ 
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CLXXIV, 

» • 

Al tiiidefinm • Roim • 

SUjppMeoiiok già Kitorotta in RDa9»f caaarn&h(f9^ 
rare la faa genttliffioia de' di. corrente di Napoli yimtt 
maaco di renderle le più vive graaie » per le af&ctao(b tlL 
preffioni» che fi degna meco nfare 9 riconofcendomi di tiit« 
to' affitto inuneritevole . Goda eftremameote^ di* elfaur. 
abbia avuto campo di rivedere i celebri quadri di Pivma» 
edi oflervare la beUa» ed^ ttniea raccolta de' dipinti a 
freico cavati Ibtto lemt t^ con&flandole 9 che le inv^idio la 
bella forte t e certamente fabito » che mi farà permeib $ 
viglio fare ogni ifivio pervaderla . 

Giacché poi ella fi compiace di approvare T idc» 
della terza lettera « io ci portii^ mano fiibito 9 e la dirìgere 
alla fna dotta correzione ^ 

Mi dispiace ' V aocidente9 per coi le è conveonlo por^ 
tarfi in Napoli 5 ma mi coniblo con Lei della beHa> owafio* 
né avuta 9 di vedere tante belle cofe 9 effendofempre oc« 
cafioni defiderahtli^ e dar iion trabfciarii per le perter 
della cognizione 9 e del merito Tao • Ella intanto, bb coa«r 
fervi il iho amoi9 &c. Bologna 37. QeniKije i75Sr 

LoiglCnSpi* 

CLXXV. 

Spiatemi bene Ibmmamente » che la cagione del tkardd 
della ina eariffima fia fiati la dobroia fòiatica 9 ed egiai^ 
le al difpiacefe è fiato il eoateat^ 9 anzi maggiore 9 di 
ftntiek riftabiUta. Ponga don^ ogni difigen^ iiw 
coofer^nurfi fa»» coti per piaw mio'^ come por utile fiio*i 
Se il 9aibejtt#9 che fiampa le lettere Pittoriche è 

longoi 

1 Fu per V occafione d* affiftere alla malattia , j^ alla 
4i S. X. il fig. Principe Corfinì già Viceré di^ilia . . 
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Jbft^ CMie la quarefiiM » io non batìc ; e noft Ti voleva 
di meno di uno fianpatore tardivo per accompagotre It 
jsìa lunghezza » la quale finceraoiente conferì) ; ma pccn 
carerò d' eflere meno tardo 9 che poflo • 

Ella 9 *\ iblitot mi accrefce le caie infinite obbìigaaio» 
m col iiu^l^nigno compatimentot conceduto dalla fiia foli* 
ta ben^nità alla mìa terza lettea 9 ceti 9 fé troppo non 1$ 
&L mdiefto 9. £tràr ultimo compimento ciò» cl^epo0à rl^ 
ferir fi intorno al Varchi zccufato dai Bellori. 

Sono quafi alia fine della quarta lettera > intorno i ri; 
farcittenti delle antiche pitture fui muro 1 riferbandon^ 
per la quinta il trattare de* riifrpimenti de' quadri in ifH 
b f ed in tavola « 

Quando non \x jEbfle il necef&r Io preparamento pe| 
jGsicói»lo tomo 9 peaferei eflbr potefle materia di tante^ 
lettdre 9 il profèguimento di quelle Vite de' Pittori noftrif 
Bolognefi» che non ha compite il noftro QR^Zamiotti^ perchè 
viventi allora 9 quando T altre furono date alle fiàmpe f 
cosi r opera farebbe ricercatiffima » applauditì0ima 9 e ia 
ttfnte lettere ancora graditijfima . Ne attenderò il fho 
ftvio. ièntimento per pormi fubito al lavoro • 

^ fempre ficoro delia perpetuità del mio cofiantif- 
fyoQ ^fedelilEmo pOequio9 ed amore 9 per urne in ogni 
itcontrp la più ficuraprova» ed efperienni > riinanendo 
Ibiuea cpmplimenti p cpme mi comanda 9 nut f^mpte però 
^la fte^ venerazione e filma &c* 
J^ogna 4« Aprile 17^3^ Lyigi canomcp <^e(|^i • 

CLXXyi. 

» 

Al mede firn • l^omz • 

QVa^do Monfignore mi graziò de^le jiue copie <ieVft- 
condo tomo delle lettere ^ io non mancai 4i render- 
lo, intieii) di averle ricevute 9 e dì averne confegUata un^ 
al ^^Zm»(^9 cip ringrazi4 pwe diitintaffMi^te 9 fopra 

quanto 


aSò ^ Lbtthrb sir la Ptttuha' 

auantò i! compiaceva fbggertrmi intorno il qittdfo di fini 
rio. Batifta 3 di quefto noftro pubblico 9 comanemeAtc^ 
détto di Réffaelk 9 onde convien dire 9 cbe fi fia frmrrita 
la rìipofta con eftremo mio difpiacere* > 

Ora dunque lè ratifico tutto quefto 9 e le dico 9 cbe 
le ulteriori due copie 9 con&gnate a moniìg. ' L^urenti fer« 
viranno per altri amici 9 e pre venti valsente al ricevim^o- 
to dieflè la ringrazio • La terza lettera dunque è com« 
pita 9 e contiene il profeguimento della Vita dei mio ge« 
nitore 9 incominciando da! dove fini il iign. (fio. Pietro 
Zannotti 9 e pròfeguendo fino alia morte 9 con avervi an« 
che inferita la fine della Vita di Lodovico Aùnioli colbbrci 
intagliatore noftro in rame9.amiciinmo di mio padre » 
morto contemporaneamente i e che h^ 9}OÌto intt^cio coU 
la Vita dell' altro ; ficchè non crederei 9 che fòlTe quefta^ 
terza lettera per ìfgradire 9 appunto per la conueffiones 
e profeguimento iftorico . Ne attenderò dunque il fuo a£» 
ienib $ onde poi fpedirgliela 9 quando pof!^ eflervi luogo 
in codefto terzo votutiie . v 

; E* veriflimo eflerfi date alla luce dal fig. ZfiHmtti fe 
due Vite indicate 9 ma ibno inferite in unOpéira 9 che 
ba quefto titolo: Le pitture idi PéUcgrinoTibal^ 9 e^tHccoli 
Mati ejifienti neiP Inftitutp di Bologna 9 defcritte^ ed ilhìrat$ 
àa Giampietro Zannotti ^fe^ret. delPAccad Clementina /in Vom 
nex^ij/ìfi! perii Pàfyualt.Q^^^ fiata fatta a fpej^ 

del S«r^/// mercanite npftro droghiere eÌMlente in Venezia» 
tènsLt avere riguardo alcuno a fpefa 9 e però, d' una magnifi* 
cenza (opra ogni credere9 talché non fb fé un monarca avefife 
potuto fare di più . Ha fatto fare i difegni in Bologna dal 
Gandoffij dal Moretti 9 dal Fratta, e da altri 9 e il tutto infle- 
tè è prezzabile9 e non può meritar critica né pur da Vbi h» 
veduto gli originali 9 tanto per T arditezza de' dintorni ^ 
quanto per la fomiglianza delle idee .' GP intagliatori fona 
fl:ati il Vojgfter 9 il Crivelhri % ed altri in Venezia . ^ ^ 

I Monf. Lgurentì dottifs. medico di Benedetto XI'/. 


ScUttURA f ID AftCHITSMlTRA iOt 

Ha fatto fiure a pofta a Parigi la carta t i caratteri i 
e la tinta • Ha ornata tutta V Opera con frontefpiaio) tni« 
ziali t lettere 9 fregi 9 finali » tutti correlativi air InfUtn. 
to * Vi fono intagliati fino i banchi della fala dell' Acca- 
demia • Vi (bno aggiunte le due grandi Iftorie del Tibaldi 
nella cappella Poggi in t. Giacomo Maggiore : v' è la di- 
chiarazione delle medefime pitture con quattro verfi fotte 
a ogni quadro degli fpartimenti della volta. V*è rei^ 
pofizione de' fregi 9 ^ d* ogni altro ornamento • Vi fono 
le Vite dellM^a^ì » e del Tibaldi » con la diflertaaione to^ 
pra la maniera di queft' ultimo • V*è il ritratto di N.& 
cavato dal mofaico 9 che è nell* Inftituto 9 fittto fbpra un^ 
bel quadro dello Zoboli 9 e intagliato dal Vàgner • V ^ il ri* 
tratto del T/^o/^i ricavato dal mufeo Mediceo 9 difègnato 
dal ferretti » in grandezza il tutto di un gran foglio reale 9 
con un margine maeflofb • Infomma eli' è cofa degna da 
galleria • Sciolto fi vende in Venezia dodici zecchini 9 e 
^ qui non ve ne fono 9 che due (oli efemplari 9 ambì regalati 
dal Buratti 9 uno all' Inftituto 9 T altro al fig. Zannotti 9 che 
la riverifce diflintamente 9 e che pen& in quefl' inverno 
di fare un' aggiunta al Tuo libretto (opra la Pittura 9 che 
mi diedi l'onore d' inviarle 9 « d' inferirvi le due Vite 
del Tibalii 9 1 Moti . 

La ringrazio della notizia9 che mi d^ della riftampa«# 
del Vkfari con le note 9 per la quile ; fé fi fa af&ciazionef 
hi prego farmi aflbciare 9 ed avyffàrmi del coftb : fb non 
&& 9 vorrei efTere de' primi ad averne un efemplare • 

Cosi potefli renderla fervita intorno* le notizie 9 che 
bramerebbe del S^ofsrrato 9 di cui 9 per quanto abbia fiitto 
di ricerca ne' libri 9 per quanto abbia addimandàto al 
Zannotti 9 zlV Amedei 9 e ad altri 9^ non fo che dirgli fulla^ 
patria 9 fiiUa fcuola9 e fui tempo. £lla ha maggiori noti* 
zie di me 9 perchè ne conofce il nome 9 e la maniera 9 lad- 
dove io non ne conofco che il puro nome • Se in altro 
Xom^M^* Nn vaglio» 


^da Lbttiiib su tA Pittura ^ 
flàgJ^\o^9 fono tutto fuo e per ftima 9$ p^r affetto » > per 
^^er^.9 protefla94omi intanto con tatto il coore &<;• 
.ir* Bplqgna li 3. Settembre 1757, 

Luigi Crefpi* 

CLXXVII. 
At medejiino • Roma • 

Si. ricevette la tavola degli autori delle lettere ^ e fu 
pofta al Tuo luogo nel fecondo tomo • 

Certamente lo fiampatore non ha mutato il fogliot 
nelle copie $ che ho io 9 vi è V errore delia lettera du- 
plicata.. 

Il iig. abate Bronchiti la riverifce 9 e la ringrazia 
4el)a memoria 9 che tiene, di lui * 
^ Godo della raccolta delle lettere di Giorgio Va/ari» 
SÌXro:vata'. 

Lo fteflò figa abate non fa 9 che vi fiano qui let- 
tere, di Lionardo j tuttavia (e ne farà una diligenti^- 
na ricerca «So bene» che nella libreria degli Olivetani 
in «.Midiele in Bofco è un manoscritto d^ Vinci 9 trat«. 
tante di pittura • 

Abbiamo col £g. Branchetti oflervato il ritratto in- 
viato di Giotto 9 intagliato in rame 9 e fi è travato ,moU 
tiL.buoco9 ed ifquifito» e T abbiamo confrontato 9 eve- 
nuto vvera^ente efattOi» e ibmigUante • Coti pure la pa« 
gin^ è piaciuta* 

Gli eredi del JiEim'/^^ ftampatore dell' Opera del 
Vafari ci fono ancora 9. e fi faranno tutte le poffibili di» 
Ùge^^ p^r ritrovare il rame del frontefpi2ioricercatoj 
|è. pu^jci farà . Se poi non farà, più in rerum n«iura 3 ia« 
(à mio ^enfiere il farle un diligentiffimo diiègnò dallo 
&sffo irontefpizio 9 onde pof& ( quando cosi voglia } £ar« 
lo intagliare; quando che no» e lo br^mafle^ iolefa- 

^ I Stampate in principio del tom*IIL dì quella Raccoka* 
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1 tiQ difegno ti^jttteggiato 9 come EAt'ìohrznù£Rt ùéék 
quello» o con altro penfiero » che più té fbflè a piacere • Nel 
rame intagliato da Biocmart > levate le dae femmine fedenti 
a mano déftra 9 rappreientanti Tona la Pittura 9 l'altra 
il Difegno y e levata la £gara della Fama volante » io ìm 
vet ita non trovo cofa di pregio > eOèndo i' altra figura 
i(edente a mano finiftra 9 col Ìuo guerriero ia piedi apprefi 
io 9 molto cattive 9 t V Invidia proftefa 9 molto ftroppiiìk 
ta> e cattiva* 

Le ripeto 9 che fi potrebbe confervare 1* idea 9 e fire 

un difegno migliore 9 e quando il voglia 9 mi darò V onore 

di fèrvida 9 onde ne attenderò i fuoì ordini pregiaiiffimi . 

.Ha&ttoqu) un grande ftrepito la nuòva della morir 

del&E&o MiUo. 

£' maggiore però lo ftrepito della nuova delh bat- 
taglia feguita nelle vicinanae di Lipfia colk* peggio de* 
Franzefi • Mi confervi il fno amore 9 e fono 9 e farò feo«' 
aa j&ne &c^ Bologna 2a. Novembre 1757- 

Luigi Crefpi • 

CLXXVUJ.,' 
Al medefim . Romn • : 
f* E fcriffi l' ordin^io feorfo 9 che làrébbonfi fatte da me 
/^ tutte le poilibili diligenze per rintracciar il rame^ 
del libro del Vafari 9 intagliato da Bloèmart : ora le dico 9': 
che per quante fieno elleno fiate 9 ancbc). toli^afittò dd Jig* 
Br^m^'/j 9 e dValtri dilettanti 9 non.è fi:a«9 ^oifibité rintraé^*; 
ciarlo né preiSb ìi &iffi 9 né prèflatil Ldr^ 9 né f^ttb 
gli eredi di Létiio dalla Volpe % ftampatori ricchi di ramialt^i 
aieiii • Ho bensì rinvenuto il rame originale 9 e fi'efco an« 
Cora del frontiipizio deli' Àbecedario pittorico del P. Or^ 
iandi 9 difegnato dai Zsntnotti 9 e intagliato dal Mattioli 9 che 
a mio giudizio è migliore dell' altro in tutte le parti 9 
della medefima grandezza 9 e in cui poca mutazione ri- 

N n 2 chic- 
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chiederebbefi 9 mentre mutando le h\t lettere » che fona 
impreffenelpiediftallo» e cambiando la fòla armegenti** 
Uiia 9 che porta la Fama 9 t^to il rimanente farebbe a^ 
fdropòfito 9 e confimiie ali' altro del Blaemari • In àìktto 
jdiinqae dell* altro 9 cafo che da Lei venifle giudicato buo- 
no 9 e adattato il prefente 9 di cui ne includo una copia 
fatta da me cavare dal' rame 9 acciocché ne vegga lo fiato 9 
Ella potrà (àrfene padrone 9 rilafciandolo il padrone per 
due cecchini Romani « Io lo trattengo fino a fua riipofta 9 
e £ degnerà gradire quel poco 9 che ho potuto &re nel fuo 
biibgno* 

Sono flati venduti agli eredi di Lelio dalla Volpe alcuni 
nmi ii^gliati dal fu mio padre 9 e però 9 Te nella fèrie 
delle (uè ftampe non vi fi)fIéro 9 farà bene 9 che ne faccia hi 
provvifta 9 finché i rami fono frefchi 9 eflfendovene un efito 
incredibile • L' erede del cittadino 9 che gli poflèdeva9 gli 
ha ^ contro ogni efpettazione 9 venduti • 

Vi è due rifnrrezioni di noftro Signore in foglio 9'.na« 
merofe di figure 9 fui gufto di Rembraitdt^ xaxà più om- 
breggiata 9 r altra tenuta più chiara * 

Vi fono i cinque quadri di Lodovico Camcci dipinti 
nella cappella Geffi nella chiefa de' putti di s.Bartolom« 
meo «r intagliati col nome fbtto éelAùtiioli (in foglio}. 

Vi fono cinque meftieri 9 in cinque rametti 9 fui gn^ 
fio di Salvator Rofa ( in meazo foglio } • 

Starò in attenzione de'fuoi favori per la mia deferii- 
tale raccolta di libri &c. di cai le manderà la nota coU*^ 
occafione 9 che le manderò una mia lettera da ìmprimerfi 
nel terzo tomo dee* Bologna 30. Novembre 1 757. 

Luigi Canonico Crefpi • 


I . 


CLXXIX. 


Sctrif imA , SD AltCHITlf TURA a»<f 

CLXXli. ' 

Al medefimo. Roma* 

Ut^a lunga oftinata flaffione » dopo atermi per Ivngo 
tempo tenuto obbligato al letto 9 ha poi inoltre imh- 
peditomi Io feri vere 9 ficcbè fono mancato a Lei di rìfpoftl 
a tre Tue lettere ; la prima de' 3* T altra de' io. dello fcdrfò 
Dicembre ^e Tultimade' i8. Oennajo corrente. A tutte e 
tre rifpondo adeflb 9 chiedendole (cufa del ritardo • ' 

Il fu poti. Baruffkldh arciprete dì Cento» Jia ^omeilb 
infinite volte di dare alle ftampe V opera fua > cioè la 
Vita de" Fittori Ferrarefi 9 ma il pubblico Y ha aipettata^ 
in vano* Egli fteilb prima di morire 9 cioè del ijii* me 
ne regalò una copia manofcritfa 9 ma è imperfetta • L'óri^ 
ginale fento 9 che fta nelle mani del dottor Forti ài Fer-* 
rara 9* che flava poftillandolo • Non fo 9 che eofa ne fia . 

Nel ricercare le maggiori notizie del ms^ delie lettere 
del Vinci preflb i PP. Olivetani 9 ho fèntito con difpiace-^ 
xe 9 non efleirvi più 9 né fapere dove fiafene «odato • 

S'abbia cura a queflo freddo fpropofitato : mi coman- 
di 9 e mi creda tutto 9 e fempre dtc* 

B^gna li ^8* Gennajo 1758. 

Luigi Canonico Crefpi . 

CLXXX.r 

Al medtfimo . Roma . 

LA ringrazio diftintamente del coraggio 9 eh' ella mi fib 
e già a quefi' ora ho dato princìpio al tei^o tomo dèlia 
Feifina 9 . per défòrivere le Vite di qae' Pittori 9 che fono 
-^ti da quel tempo fino alla produ2ione della ftoria dell' 
accademia 9 che veramente manca per la continuazione ; 
chef poi 9 dato che fia in luce 9 penferò a tutta un' operai 
compita 9 cominciando da' primi avanti la Feljiua 9 rìflan»- 
pando in fèguho alh Jv(f?m quefto terzo tomo» clie&c« 

cio^ 
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ciò 9 indi le Vite di qaei s che foco nella ftoria dèirAcca^ 
demia 9 e finalmente tutti qaei 9 che porrò nel terzo tomo 
della ftoria dell* Accademia 9 a cai par$ ho dato principiof 
e conterrà V epilogo delle Vite non compite nel firo i^ 
cpndo tomo dal fig* Zannotti col profeguimento e fine da 
fatte 9 e V aggiunta delle Vite à] altri Pittori noftri degni 
di ricordaaione • Veda 9 che colà fa un coraggio fatto da oa 
valentuomo fuo pari • Io poi certamente fcriverò nel mio 
folito fiile ordinario 9 facile 9 e naturale • 

Il fig- Zmwtsi fé le umilia da vecchio 9 e la ringra- 
zia deir avyifo 9 che fi è compiaciuta participargli per 
meczp mio ; ed avttt09 che avrà il fecondo tomo del Vafiri^ 
la renderà inte& 9 e ringraziata • Intanto le fono 9 e fkxli 
ièmpre eternamente &c» * 
J^lpgn» li 8* Settembre l'ji^. 

Luigi Canonico Creipi • 

^ ÒLXXXI. 

Al mc^efimo. Roma • 
A. Ppcnn ricevuta la fua cbmpitiiCma mi Cono aboccato 
jnL con quefto fig. Stnatore Orfi 9 m^ ho fentito averle gii 
da qualche giorno fpedito iL libro v^uto. da Milani) per 
Lei ;. jk^hl cpny erf à ftare iq pratica di altra occafione per 
mandarle quefto difegno 9 e quefte fiàmpe ; il che tutto 
non trovo difficile 9 facendone un ruotolo largo 9 e dentro 
altro ruotolb di cartone includiéadolo ì^^entre il ritrovare 
1^ \ìbtg s^ gra^nde9 in culle ftampe in foglio ftiano difte/è^ 
è impoiìxbile 9 lad^doye rotolandole in Igrgq 9 ni efle^ ng 1 
diA;gno poflbno ricevere alcun nocumiento ; oltre V etkn 
più agevole, diconfegnarfi a terza perfona 9 che fi porti 

Coftà., . . ^ •..;:£... 

I., Vi fafà djBnq^C: i| difegno rfivif^tole • . 
.% Ii,pref99^ziipnp al tempio 4liMariaiSS. in pj^scoftu 
figure 9^ iAt9gyat4 4$ «io ptórp per ,1% tfu^qqm Jlé Uitq 
i. tere 
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f féféitx m gradino » iàl quale afc^nde : Lttd* Uktti^ut^. 
, incida . paoli j. ' . ": , 

3« La Diana flagellata iatagliata da mio padre t pacji i» ^ 
4. Ils^ Luca ict^Iiato da niio padre 9 con le parole Cotto t-. 

Lodftvico Mattioli inven. paoli l • «^ 
$. n s. Girolamo inquarto intagliato dal Mattioli da un 
'. quadro 9 e difegno di mio padre » paoli i. ; l i . 
6* Il S.Filippo intagliato dal Mattioli da undiTègno di 

mio padre, paoli !• 
7« Il s. Carlo compagno &èi paoli i. 
9* La carta delle lavandaje intagliata da un Raditi d^ 
e mio padre preffi) monfignor vefcovp di Paresi» * pa. 3V 
^. 11 s. Antonio in piedi in paefe $ intagluUo dal Mattioli' 
. da un difegno 9 e quadro di mio padre « paoli 3* 
IO. Il CrociHOb intagliato da mio padre 9 eoa {otto il mio 

nome per lo difegno 9 e i nomi de* miei fratelli per lo 
intaglio, paoli I. «7* 
xf. Il 8. Girolamo in fòglio intagliato dal Matticrii daim- 
; quadro 9 ^ difegno di mio padre • paoli 3« 
I i2« Il s* Vincenzo Ferreri • paoli 2* 
13. IlDavidde fuggitivo, paoli 3. Tutto fi accomoderà» 
;^ e làrà fpeditp con propizia occaiìone • 

Io non lafcio di attendere con tutto il calori airopera*^ 
JC: tA WitSk del coHfe Mahafia è finita col fiio ritratto. 
4. Dello Ccìàtote Mfonfo da Ferrara 9 che fi confiderà comtf 
^ iioflro9percliè Tempre vifluto qui» do^ ha appreib9 opera* 

to 9 e dove è morto 9^ fimilm^ote finita col fiio ritratto* 

3, Pel pittore LprcttxoPafinetJf j[aVitaè;6nita9rcriltada| 
: iig- Gìo* Pietro Zanno tti ^ col fuo ritratto • 

4. Ho quafi finita quella di Alejfandro Algardi 9 Tenitore 9 
' e architetta. - 

^'. Sono a buon termine di quella di G/0: F^^i pittore 9 e 
coti fi va profegaendo di galoppo 9 perchè chi può darmi 
jiotizié 9 e ajuto 9 è molto vecchio 9 anzi veccniiSmo • Il 
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Ztmmui è nelli 85 ' 9 B MàaMmi nelli 8a » lo ScmMhn 
fidili 84^ 9 ficchè non ho da perdere tempo 9 e fé non areJi 
1* impegno del coro » fiirei molto più innanzi • La fera me 
la palio dunque in meiao quafi a tre (ecoli 9 e qnefka è ia^ 
mia converfazione 9 da cui traggo grand* erudizione 9 ed 
utilità • Col Zannùiti abbiamo fcorfe tutte le Tue note fatte 
al Vajàri 9 e veramente fono moltiffimo commendabili 9 e 
piene di belliffime erudizioni 9 però fempr^e me ne con* 

Jrratulo ben di cuore. Una fera mi difle il Zsinis^m* : Io non 
o mai 9 come monfignor Bottari m* abbia mandata quefia 
opera ( ed io certo non me 1* afpettavo • Gli fono obbligatot 
ma non comprendo 9 come fia ftato fpirato a oundarmela • 
£cci flato un Religiofo di autorità 9 che ha accurato ii 
Zannotii * riftamparfi in foglio in Firenze il Va/ari con le 
note 9 e attefta di averne veduti due tomi • Si Saprebbe vo« 
lentieri la verità • 

Tra le ftampe lafcive d*4goItino me ne manca qual« 
cuna 9 però fé ne aveflè delle duplicate 9 opure fapeffe 
chi ne avefle 9 le prenderei • Un frate Oflervante fo 9 che 
in Roma avea tutte le laicive di Giulio Romano 9 ma non:.#' 
£> né il nome 9 né fé più fia vivo • Potrebb' eflere 9 eh* ella 
lo fapefle . Sarebbe una grazia poterle avere : ad ogni modo 
per lui non fervono. 

V é perfòna 9 che avrebbe un difegno iftoriato del 
Vanni di Siena ; un altro di Aleffandro Tiarini ; un altro def 
Quercino da Genio % un altro ^^dello Stringa di Modona ; «a 
altro del Colonna 9 tutti a buon prezzo ; che però fé faceflè<4 
ro al cafo per il fuo amico 9 vedrei di averli • Ha pur an«* 

che 

X Giufeppe Mazzoni Bolognefe nacque nel 167 S. fecondo 
TAbecedario , onde farebbe ftato di Si. anno. Fu fcolare dei 
Pafinclli , e pittore accreditato . • 

a Fu peniàto di riftamparlo in Livorno | ma non fu prò* 
feguito • 

3 Francefco Stringa mori nel 1709. fecondo il V. 
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che i due diiegni del moitorio del duca di Parma 9 
ézlAtìfeili in gnmde^sa di iS^Uo» Compatiic» il 
Oli comandi 9 e (boa tutto &c\ 

Bologna il 27. Ottobre ijSSh hmgi Creipi • 

CLXXXII. 

Almcdefimo. Roma» 

DAI Gioii fcarpellino ho ricevuto gli quattro efemplari 
dei ritratto di Micbelagnolo 9 i quali mi ibno flati gra- 
ditiifimi non tanto per il favore gentilmente compartitomi» 
quanto per la bellezza de* medefimi 9 che per verità noa^ 
pofibno eflere ne più paftofi 9 né meglio incifi • Se il 
Bellori fbfle vivo 9 ella accenderebbe una lite viviffima » 
poiché ei pretènderebbe 9 eh- ella volefTe con ciò rendere 
maggiore il Bomrroti del Sanicio 9 né (b com* ella pote(Ie«# 
firigariene • Ne confegnai fubito uria copia al noftro vene* 
rando vecchio 9 che T aggradi in eftremo. La ringrazia vi- 
vaoiente per mezzo mio 9. e lo farà per lettera nella pri« 
ma occafiojie • Mi ha detto inoltre 9 non fapere qual fia il 
ibnetto 9 che tanto ella ha gradito 9 e che anche di tale 
Ilio gradimento gliene refta infinitamente tenuto • Ella 
è certo mirabil cofa 9 fentire un vecchione di fimil fotta 
icrirere in tal maniera • Ed a quefto propofito le dirò » 
che entrando nel mio tomo delle Vite de' pittori la Vita 
dìLorcnM Pafinelli (uo maeftro 9 il richief! 9 che o mi 
deffe licenza di riftampare la Vita del medefimo da eflb 
compofta 9 e data alle ftampe in (uà gioventù : o mi per^ 
mettefle di purificarla da certi tratti 9 in cui il troppo 
amore del maeftro 9 e la fua 9 allora non troppo grande» 
cognizione in pittura lo aveva fittto {correre : final-* 
mente 9 eh* egli fieiOb me V accomodaflb ; il perché 9 ef- 
ièndoG egli a queft* ultimo partito appigliato » già T ha 
nuovamente descritta 9 e con una vivezza partieodare • E<l 
avendolo richiefto del ritratto del Pafinelli 9 eh' egli tie-- 
Tm^iv: Oo »c 
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ne in difegno di oiatita 9 e meco a cala portatolo 9 e ii(mJ 
4bhmente ricopiato in contomo per farlo incidere nel 
principio della Vita di lai 9 mzsi ben' anche a colori viri 
dipinta in grande al naturale di mia tefla » ie a hi por.* 
tolo d' improvvifo 9 rimafe egli così eftatico 9 contento 9 
e fnori di fé per V allegrezza , che fu due piedi mi fece 
il preifente ibnetto : 

lo non fon già di luce orbo 9 ne cieco : 
Chiaro ti 'veggio 9 antica alma bennata . 
Ma come y e dofo tanta età f affata 9 
Tornafìi a vita » e mi ritrovo or teco ? 

M> forza £ arte , e del poter , eh* hai feco , 
Crefpi , onde va mia mente oggi ingannata l 
In gmfa hai fua fembianza effigiata , 
Cfc* uopo e dir : Gli e Lorenzo , cibarla meco . 

Maifimil tanto non V adombro , e pingo 
Con y accefo penfier ; ma tu » tu fez 
Fabro miglior , ne il tuo faper lujingo . 
, No , fabro indujire . Oh quattro volte, e fei 
Benedetta la man ; la bacio » e ftringo , 
Che il prefenta sì vivo agli occhi tmei. 

Pnb Icriverfi meglio 9 e con piii fpirito da qualunque bn>ì 
viffimo giovane ? 

U fig. dott. Cafiffiéli mi ha impofto di riverirla umilmen* 
Ie9e fopplicarladi metterlo a piedi di codefta eccelLìa Ca- 
fì 9 cot^ervando la memoria delle infinite fue obbUgaakifli* 
Reflo fenza fine Are Bologna 28. Novembre 1759* 

P« S^ Se Ella avclfe qualche notizia intorno un certo 
A'4»^;^wf pittore 9 che vigeva sei i$oo. mi farà graziai 
di pafticiparmela . Ln^i Creipi • 

CLXXXItt 
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Al medefimo • Komà • 

Quando Ella mi fcrìfle Tultiina fua in data de* i4.M2^f 
gio pftflato 9 io (lavo in Rimìni 9 dove portai una ta« ' 
vola d' altare in quella confraternita della Vifitazione «. 
Pallai indi in Urbino per vedere principalmente le gpe. 
re del Barocci 9 indi me ne venni a Cefena per fare il ri. 
tratto alla conteflà ffArcofio » e finalmente il giorno de* 
24. Giugno n^i reftitaii qui ; ove dalla pofia mi fa recata 
la gentiUffima fua con T inclufa del £g. Akrhtte . Ecco- 
le pertanto rimofirato il motivo dell^ tardanza t che mol- 
to mi è difpigciuta'* Ma che s* ha eglia fare ? Se 9 chi ave- 
vo incaricato in Roma d* inchinarla 9 e renderla intefa 
di quefto mio viaggetto 9 V ayejQTe fatto 9 ciò non farebbe 
fucceduto- 

A normai pertanto de* fuoi ftimatiiHmi comandi mi 
fono portato dal noftro buon Vecchio ^ il quale là ringra- 
zia diftintamente 9 inchinandola con la maggior venera^ 
2Ìone 9 de* fuoi (aiuti 9 e del gradimento 9 che fi degnai 
riiiioftrare per il fuo libro deiriftituto. Dice 9 che non 
merita le liQdi 9 eh* Ella gli dà 9 ma ci ha però avuto un^ 
gran gufto • Le dice inoltre 9 che non fa 9 fé il ibnetto fuo 
ibpra n ritratto di Mchelangiolo 9 e eh* ella fi è compiaciu- 
ta inferire nelle note 9 fia il primo 901* altro fuo fbnetto ^ 
in qualche parte corretto • In qualunque modo la ringrazia 
a precipizio ; e dal gran piacere 9 fé n* è andato a un buon 
pranzo dal conte Carandini:. gran miracolo di naturai 

Io le includo qui U tifpoft^ ai fig. Manette , nella^ 
quale 9 ficcome io fpero 9 potrà rimanere contento di quan- 
to mi ha comandato ; e ficcome io filmo moltifilmo 9 e ve- 
nero il merito di quel grand* uomo 9 così fono in eftre^ 
mo obbligato e al fuo gentiliifimo amore 9 che m* ha pro- 
cacciato si bella corri(pondenza 9 e farò fempjre impegnato 

O 2 a ri- 
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a rìmoftrare e air uno ) e ali* altro le mie infinite obbli^i- 
gazioni . La prego pertanto^^ l^gg^f If^ > ^d a permettermi» 
ficcoine egli mi comanda 9 d* incladere à V. S. lliiìià le mie 
rilpoftc 5 quando occorrerà . ' 

Sono poi rimaftocontentii&mo della mia gita in Ur- 
bino 9 eflendomi fbddis&tto a mio talento fulle opere fé- 
{;nalatiflime del Barocao 9 che vi fi ammirano • Sopra tutte 
a maravigiiofa cena di G.C., che fi vede nella cappella del 
SSiho della chieia cattedrale» è l'opera più infigne di quel 
gran maeftro . Oh Dio ! che verità ! che bel riflettere d'aria 
intorno a tutto ! che belle tinte ! dopo qaefta ^ la tavola 
a* Cappuccini del s.Francefco ftigmatizaato deve avere 
il primo luogo 9 per eflère veramente in tutte le fne parti 
ammirabile . Ma in cafa Albani molte cofe efiendovi di 
quefto grand' uomo abbozzate 9 qui veramente è la^ 
loaniera di apprendere molto a chi feriamente vi faccia le 
(he ftudiofe annotazioni • Qui fi vede come cominciava le 
fue opere 9 come a poco a poco riducevale 9 e come ter- 
minavate facilmente . Oh che piacere ho avuto ! Li pure ho 
veduto il ritratto» fatto da fé fteflb9 di Raffaello 9 veramente 
maravi^liofb 9 ed è T unica cofii » che del Sànxio fi vegga in 
Urbino 9 dove pure ho baciate le mura rifpettabili di queil' 
angufta cafetta 9 nella cuiTacciata leggefi la fegaente Ucriz. 
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Sono por anche flato nella cafa del Baroccio 9 e nella ftan-^ 
2a medefima » dove afflìtto dipigneva qael celebre prò- 
feflbre • Ho acquiftato colà diverie ftampe 9 e partico' 
larmente la tanto rara carta di Marc* Antonio dei quadro 
di s. Cecilia 9 fecondo il difegno fatto da Renelle 9, li 
qaale veramente è cosi diilerente dal quadro 9 che ialvo 
il numero delle ^;ure 9 in tutto 9 e per tutto è diverfa^ 
af&tto. 

Se io mi trovava in Rimino 9 quando il mio caro 
fig* canonico Pafini ha avuto il vigliettt) della provvifia«« 
della Chiefa di Todi 9 certo io accompagnavo in Roma 9 
ed avevo la bella fòrte di rinnovarle i miei oflequj • Se 
mai lo vedefFe 9 la fupplico de' miei complimenti «Al ve- 
derlo pare un uomo da niente 9 ma egli è uno degli ono* 
rati 9 favj 9 e dotti uomini 9 che fi ritrovino • 

Ritorno a por b mano alla mia opera per non fiac- 
our&ela più fino al totale fuo compimento • 

Perdoni il lungo tedio 9 e mi creda fempre quale im« 
mutabilmente mi proteflo &c. 

Bologna li 18 • Giugno 1 75o« 

Luigi Crefpi • 

CLXXXIV. 

Ai medefimo . Roma • 

IL ritratto di Remilo in cafa Aliani a Urbino è dipin^ 
to fui muro ^ con criftallo dinanzi 9 e cornicione di 
battente ben' alto. 

Ho veduti beniiHmo i due quadretti di TtxJano nella 
eliiefuoU di s. Giovanni della fteila città9 che m' accennava 
con la fna lettera • Lg 
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Le rendo grazie per la lettera fpedìta » ma le rinnoiro 
gr incomodi per avvifar d' aver (èrvita il fig. Mariette « 

Il fig« Zamùtti le ba fcritto in qaeft* ordinario : la ri- 
vertice 9 e lavora intorno la defcrizione del clauftro di 
i, Micbele in Bofco 9 che fi fia difegnando dal Fratta per 
nuovamente inciderlo a fpefe di Lslio della Volpe . 

Sono avanti nella mia opera 9 e in breve V avrò coou 
pila • Rimango con tatto lo fpirito &c« 

Bok^;na li i(^. idiglio l'jSo. 

liulgi canonico Crefpi . 

CLXXXV- 

A monfig. Boi tari. Roma* 

IL vedermi onorato del pregiatiiEmo foglio di V« S« ìllihzf 
fenza che io in verna modo mi fia naeritato un tanto 
onore 9 mi ha riempiuto di un fervente defiderio d'im- 
piegarmi in (00 ièrvigio 9 onde non reftare iempre^ 
col roflbre d* uomo inatto e fcoQofceote • Avrò eterna 
obbligazione al Jìjg. Pcfy^iMli 9 che con i faci biioni vl%u 
Ila fiitto rifbnare all' orecchie di Lei il miopicQip notpp le 
coli* iipedirle quelle cofusce 9 che io fcriili 9 qiii|ji i^)l im« 
penrata9 mi abbia proc^acciato il iiio CQinpi|tì(|iento .^ 
lungo feempo » che io rifpeito ccm particolar div9zipne il ^ 
nome della S. V< lilifia 9 per le fuedoti 9 e per le ^^e ope- 
re amata ed onorata da tm|i i fprofei&ri d^le \^\\^ ar- 
tiv A queAi non poteva Ella certamente apportare mag- 
gior profitto di quello 9 che ha loro recato e colla riftam- 
pa del^^r/9 arricchito di si copiofe9 e dotte annota* 
zionÌ9 e coWz Raccolta delle Lettere pittoriche 9 che tanto 
illaftffaào ladoriadellenoftre ^ti. Io ho letto avidamen- 
te elSe lettere 9 ^. tal pwi^ere ;ie;hQ prefq 9, che Q^p ìàpH^^ 
a baftanza encomiarle • Profegaifca pm'ella T impre- 
ia a ed ;ai (te;>tdmi già pubi^l^cj^ti ^giunga il^.tprto 9 
•ed il quinto /e j^ò^.che gli artefici 9 cl^e ^a^.pro£t^r 
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àsAìz fioriar delle arti loro % le avranno molta obbliga-* 
Jtone. i ; 

Vorrei pufi io poter contribuire qualcofa a silode* 
vole imprefa • Ma <gìò ) che niel fqgUo inviatole dal j%. Paf, 
quali accennai » è fi poco 9 e fi poco quello che pc^ ag?* 
giugnere 9 che io ne retto molto icontento . Pure £lk ri^ 
coverà un piccolo fa£cio di carte 9 che mi fo lecito man- 
darle 1. e fra efle faràfcelta di quello 5 che parrà a Lei 
il n3Ìgliore • Vi ritroverà^ anche il rariifimo libricciuolo : 
Di/pareri &€• di Martina fiqffl Milane/e 3 nel quale vi fono le 
già accennate lettere del Palladio » e di altri valentuomini» 
tutte degne di raccolta • Io gliele avrei fatte copiare » ma 
ho creduto meglio mandarle il libro 9 perchè fra le mol- 
te coiè 9 che vi ibno 9 ella icelg^ a fuo piacere* Il librpi 
poi lo rimanderà a Venezia 9 qaalor le capiti . qualche'^ 
peribna % che venga a quefta volta * Se ei non foflè si 
nto 9 come è 9 e fé io non ne avelli bifogno qui per alcune 
CQfemie9 vorrei che reftafreìnRoma* 

Ho qui fui tavolino i due volumi delle Vite del Va* 
fati fin' ora daV«S. lilfaa piabblicati* Frale mani, ho il 
prìmoyche ^ per quanto lo permettonole mie occupaaxoni^T 
avidamente io leggo . La fua dotta prefìuioiie mette^ 
in chiaro lume T imperfetto lavoro delle tre anteriori edi- 
2ÌoaÌ9 e laneceffitàdi una nuova nitida 9 e più correte 
t9k % che £lla ha egregiamente eiègoita 9 e renduta più pse« 
gìevole colle fae doitè atnnotazioni...O\re fa menakx^f^ 
di quelO<^o/ii{0 9 ilquale intagliò i ritratti in le^no al 
Vaiar i 9 sfuggi peravv^tura alla vifta di Lei il cognome^ 
di efib artefice • Io ho T edizione del Vafari del 1547. In 
ella iul fine della vita di Maitcmtwìo Bolqgnefe leggo queU 
lo ftefib pafib da lei riportatoli <^(^ ]l<^ leggo . (ènza la le- 
gnata laguna dopo il nome Grifiafan^ « v *-? ^ ^ ^^ ^ giun^- 
ta del cognome G?r^»»0 '• Può elIere9Qhe talco^ome ms^n^ 

chi 
j Vedi il yafarì T. il. a cart* 422« nota 4. dove è il cogno- 
' ne At\C0fiola»$ . 
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dbi nelle due prime edizioni 9 che io non ho • Se Atti 
fi>0e 9 rimetto a Lei la decifione 9 fé in qaefta terza vi fiy 
fiato poftò con buon fondamento • Ninno meglio di Lei 
può liquidare quefto (atto • Il Baldinueci dice j che Gió<> 
vanni Van Calcherà detto dagli Italiani Giovanni Fiam- 
mingo 9 difigni quafi tutti 9 ed i migliori ritratti dei pitto^ 
ri 9 JcuItorÌ9 e architetti d* Italia 9 che mette nelle fae Vite 
Giorgio Va/ari . Ma il dire 9 che dijègnò quafi tutti 9 ed i 
migliori ritratti non eiclude $ a mio credere 9 che il Vafari 
n' abbia difegnati parecchi. E' ragionevole9 che una sì 
precift notizia il Baldinucci abbia tratta da quel Vanmander 
pittor Fiammingo^che di eflb Van CalcKer aveva fcritte delle- 
notizie • Conviene poi riflettere 9 che Giovauui Van CalcKet 
predetto mori in Napoli Tanno 1545. 9 vale a dire quat« 
tro anni avanti la prima edizione delle Vite. Sicché pu6 
eflere vero 9 che egli difegnafle quafi tutti 9 e i migliori 
ritratti r che Servirono alla prima edizione 9 e che quel 
maggior nutnero 9 che adorna la feconda9 fia opera di Gior» 
gio 9 e dei Tuoi creati 9 com* egli fteflb a(feri(ce ; e che i 
primi 9 e i fecondi» intagliati foflèro dal predetto Coriolanom 
£lla ha poi difefb il Vafari dalT indifcreta accufa di 
molti 9 che per troppo parziale de- fuoi Tofcani l'hanno 
tacciato • Di fatto 9 come ella accenna » T aflanto di lui 
è di feri vere le fole Vite dei Tofcani 9 e il dolce amore 
della patria abbondevolmente il difènde . Pure il noftro 
Mo/cbini non fi poteva dar pace 9 che si fvantaggiofamente 
abbia parlato di Tiziano 9 accufandolo di poco cUfegno « 
O^de in fii^ lingua ^uafi fdegnato cantò ; 

Se doleva el Vafari contentar 
De dar a tutti la fo parte giufta^ » 

Perchè cuiè d'ognuno el cuor fé gufia ; * 

E no fé da materia de parlar • 

Mk 
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Maqueftifbn neÌ9 che non ponno tògliere il merita ài 
un uomo cotanto diftinto 9 né il pregio ad un' opera t 
elle ha recato tanto profitto agii artenci . Egli.ftfil pri« 
'mò a pehfarlaj fu il primo ad efeguirla» e rhaefegut- 
ta con tal perferionej che ninno Scrittore dì tal gene*- 
re di co(e gli è andato innanzi y e pochi gli ftanho allato. 
Da che mi fono pedo la . prima volta a leggejre il 
Vafariiho conceputo si alta ftima dì lui 9 e dell'Opera 
{my che 'n^r fono accéfò di vivo defiderio» fegudndole 
orme da lui ìmpreflè 9 di fcrivere anche io la ftoria^ 
degli artefici noflri, finora in gran parte negletta. Usi 
faggio ne bordato nella Vita à^ì Saufovino 9 ed un altfo 
in breve ne darò in quella del celebre Andrea Pallaih.. 
Ma benché la prima abbia avuta la forte di efiere com- 
patita 9 non per quefto mi Infingo di avere imitato il ma0- 
flro . Egli è ripieno di erudizione) di ginfli rifleifi dell' af« 
te» e di fode dottrine; ed è fcritta T Opera fua cos^ 
tale proprietà di termini 9 e con si vivaci 9 ed acconci 
modi di dire» che non fia sì di leggieri a chicchefiia T imi- 
tarlo . Sé il Baldìnucci 9 che ci cHede quel coti fcarfb ^ 
vaiolano Tofiano dell* arte del dìfegno 9 lo àveffò lavorato 

• fulle Vite del Vajari 9 qual copìofa mefle di termiBi noa 
ci avrebbe egli dato ? E qual onore non fi procaccerebbe 
colui 9 che intraprendefle un tal lavoro ? Lavoro 9 che dose- 
rebbe efeguirfi fui modello ' iti gran Vocahòlutiù \ dèlia 
iyufca ; vale a dire cogli efempli» e coi )nodi di dire • 

* Oh quanto bramerei di vederlo efeguito I Un altr^defl*- 
derìo mi refla 9 ed é di vedere rlftampati gli OpùfcvH del 
Vafari 9 che or sì difficilmente fi ritrovano • Io confeflb 
il vero di non averne mai veduto uno : e pure di tali co« 
fermile ne fono Tempre fiatò ''avido ricercatore; époflò 
aufcbe dire di non averne fra miei libri fcarfa unione • 
Ho detto gli O^i(/^0/i9 fui fuppoflo 9 che fiano ftampatÌ9 o 
.non fmarriti almeno quelli % che egli in varj luoghi delle 

Tom. IV. P P Vit^ 
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Vite tceenoa di avere fcrltto. Peraltro di mr foìoim 
notizia» che fia alb luce ; ed è i RagÌQnmn^uH ' con D.I¥»f 
€e/c0 de* Medici feltra le invenaioni da lui dipinte nel pa» 
iuzo de* Duchi di Tirana • Anche qoefto foio iarebbe 
grato agli arteiSci. Un quarto tomo aggiunto ai tre » che 
per di Lei cura coftì fi riftampano » fupplirebbe al bifo- 
gno • £ (e a Lei rinfcifle grave il lavoro del V$caboìmo\ 
Itoma abbonda di Ibggetti capaci di efeguirlo ; ed age^ 
vole fora loro Timprefa con l'affiftenaa di un cotaùto 
illamiDato e dotto foggetto » conae è la S. V- IllAa • Mai^ 
or m* avveggio » che troppo è avanzato il mio icrivere •, 
Ella però ravvifi in eflb il mio genio 9 anzi il traiporto» 
die ho per le belle arti ^ hi tutto me fteflb non v^i altro 
di buono 5 che V intetizione 9 il genio # e la volontà ; ao- 
t» a?rà Ella ravvifato nelfo cofe mie 9 e fingoUrmente 
Mila Vita del &tnfivino . Un efemplare di queftì 9 con al- 
Mcone etneiidatioiii 9 e qualche aggiunta fcritta a peniia9 
ritroverà nel fafcio delle carte teftè accennato • Dell* o- 
iiore 9 che Vuole (armi 9 di valerli di quefta mia operetta 
Mlle ine annotazioni alla Vita di eflb artefice fcritta dal 
Vàjkri 9 le farò^ molto tenuto 9 e preventivamente ne la 
ringruio • Ritre^verà anche un efemplare della mia Opera 
fiiUfi Afitìchiik di Rimino 9 che mi htk T onore di tenere 
fra* Tuoi libri . Ella è fcritta in mia gioventù ; aon io (e 
jAò ballerà per ifcufimie i difetti.. 

Ma troppo lunga e ftncchevole è riuicita quefta mia 
fetteta • SQl|)rÌQcipio ho prelb la penna in mano peìr iT- 
itriverle un uffizio 9 ed tm rk^grazìamento j maquafi lenza 

. a¥v«- 

t Oltre le Vite non ci è altro ttampato iti Valari 9 éhe 
queRl itagionamenci y rrftampàti ora in ArezZd • 

a II fig. Marchefe Berardo Oaltiani celebre per T eeeék 
lente 9 e lotta 9 ed erudita tl-^duaioite di Vfertivio ftaaoqpata 
in Napoli I attendeta ad am^Kai è 1 e cMreggtve ^oc^ Va- 
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f(Hreéefflieaeibm>èntrsH> in i&ateru pie gure » £tU con^ 
émi ti mio gmk>« Di me , qs^ilim^oe mi fiti Elk.di* 
{pùng% 5 e s' srccetd» cbe mi Ara ièmpre tlt onore » e di 
fascere il fervirh • Fntttnto con profeado oflèquio mi àot 
l^ocofe di i<^tofcrivermi • Veaesia li 30. Nowoi^re K7S9. 

. 'TomfiiafoTeaifiiasft* 
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il/ meék/hm • Roma • 

SOno circa tre mei! $ elte io^no per ritrovare da qaefti 
librari occafione di fpedire 9 con qualche balJa % il, 
piccolo invoglio 5 cheto ho promeflb dimandare a V«S» 
%ì(k9L % nel qaale e' è anche la Vita del Sanfiwn 9 corrett;at 
ed emendata di qualche abbaglio corib • Ma ogni mia iblk« 
eitiriine fii mna ; mentre nel verno fccurib non ebbero 
mai occafione di fpedire a codetta parte veruna merce . Fi* 
aalmentemiibno raccomandato al ' P.Coftàdom mio amjco» 
il quale 9 col mezao di altro padrone 9 aviì il modo 9 com* ei 
midifle 9di farlo ben prefto capitare Cf^i« Sono qnafi pef« 
fila (09 che la Vita del San/ovino le capiterà troppo tardÌ9 per« 
che a queft'ora il terzo tomo del Va/ari farà bello e flampato* 
Sino da' z»- Dicembre pa^to ho (aritto alla S. V- Illi&a» 
e le ho rpedito alctme cofe per la Raccolta delle i>/imr 
pittoriche. Il non averne mai avuto rifcontro mi ha ftttè 
più volte dubitate del toro ricapito • Pure 9 pènfando cbo 
hi poftt non filila 9 voglio perfnadermi 9 che le fiano per:-^ 
venttte • Ora con quefta mia le fpedifco alcune lettere 9 eie 
pofibnoaver luogo nelk Raccolta medefima . £lleno foào di 
fòggetti ragguardevoli e di molto merito ; e poflbno fervi«» 
re ad iiluftrare laftoria delie arti de'-noftri tempi* Noa 
vorrei perÒ9che ancor quefte le pervmiiffero fuor di tempo» 
Io le eU>i ibi jeri a ftento da un amicot pieno di modefiia» 

Pp « Per 

t Architetto veramente dotto « ed erudito della RepubU 

di Venesia, e ornato d* àurei coftomr» 
a Keme noto tra^ letterati • 

OXFORD 
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Per illaftrafe on fiiico ddla Vita «lei M/adio ai oecor* 
re far ufo di an paiflb dei Vitfari nalia Viu del Baaamti 
C ^* 3' P^S* ^^7' '^^'^' edizione di Bologna } ed è ilfegoeii* 
fé : 39 Avvenne » cbe l' an. i $45. morp AntoHÌo dufin GaUo^ 
yy onde mancando chi gnidaffe la fabbrica di s. Pietro t 
99 furono &:c. 5) Qaì il P^/2iri fa morto il Sangallo nel 1$^* 
ma fui fine della Vita di lui Q P. 3. pag. 70. \) la mette co- 
me accaduta l' anno 1 5 34- Per chiarirmi in qaale di qaeflt 
due paifi Cavi errore 9 fono ricorib al fecondo volume di 
codefb fua bella edizione del Vajkri 9 ed ho veduto fuifioe 
della Viu de' Sangalli fegnau tal morte coli' anno 1534% 
Fatta poi oiTervazione» iè qualche nota Ella vi aveiTe poftai 
e nulla rinvenendo 9 mi fono accertato 9 che V errore fia^ 
sei paflb della Vita del Bonarrotì . Contuttociò 9 fé perav« 
ventura la cofa {iaaltrime0tÌ9 pregoU) per fua gentilezzasdi 
farmene un cenno : già fono in tempo di correggere il ma» 
* Defidero 9 che Ella mi tenga nella Tua buona grazia » 
e mi dia qualche occafione di fervirla . E reflo &c. 
Venezia li 22. Marzo 17(^0* Tommafo Temaima • . 

CLXXXyiL 

AJ medefimo • Roma • 

Dopo non corto tempo mi è riufcito di fpedire a V« S. 
Illilìia i ritratti ^9 ai quali ho aggiunto una carta di un 
Crocififlb dipinto dal celebre Piasuxetta 9 ed intagliato dal 
fig. Pittefi 9 eh' è uno de' più bravi incifori de* noftri tem<* 
pi • Egli mi ha fatto il dono di eflè carte 9 ed io mi pren<f 
do r ardire di far parte del dono con Lei . E giacché Ella 
Ila tanta bontà e fUma per quefli noftri incifori 9 fpero 
che ribadirà il chiodo 9 riconfermandpfl nella fua buondì 
opinione . Son cinque le carte» che le trafmetto; cioi 
quattro ritratti 9 ed il Crocififlb * Le noanderà a prendere 
dal fjg. ab. CoJfaU fegretarlo deli' E&o Spinelli . 

Sto 

1 Dae furono gli Antoni da s* Gallo • ' 

2 I ritratti del (ìg. Goldoni , ano ton Ja parrucca 9 e OOO 
fenza 9 cbe è molto raro : e due del Piazzetta • 
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r Sto atrendetido con impaneaw il tcrxo toooo del Vk^ 
/ari . Mi lufiago» cfae non tftarà nmlto a capitare qui 9 ftati'- 
te il cenoa da* Lei fanomi nd Mi^gto pai&to» che non 
le refiava a ftampare altro che l' indice v 

La ringrazio poi» e*molto la riagrazio deli*onore^ 
fittomi nelle note al Va/ari • Io non mi lufingava giam- 
mai 9 cfae la S* V* lUAa cpmpatifle cotanto là mia Vita del 
Smfivino . Già mi ferve, di conforto » e mi fa coraggio a 
continoare T imprefa • Quella del Pallaiio 9 che da molti 
«mefi è compiuta 9 ritarda^ 9 perchè deve ufcire in fronte di 
una bella edizione deli* Architettura dello fteflo autore^ 
C &^ preparata dal Gg^PaJfuali a fpefe di qoefto fig« Smisi 
cdnible Ingléfe } che prima d' inverno verrà alla luce ^ • Io 
non poflb fottrarmi ali' impegno 9 che ho col ioddetto 1i-> 
braJQ di dargliela; e perciò devo tolerame il ritardo* 
•Ora.ho per le mani la Vita di Aieffaudro VìttorU cbtariffimo 
icajtore 9 ed architetto • Quelli fii difcepolo del Smfov'im% 
ma nella fcultura vinie il maeftro • Se peravventnra Eli» 
^ve(]fe.qttalehe particolare notizia di qoefto artefice 9 pre- 
gola del favore di comunicarmela • 

La corrifpocdenza di Lei ( mi permetta il vanto ) 
e la (uà amicizia mi ritornano io troppo vantaggio ; per 
fuetto le reco, cotanti ditturbi «Vorrei per me anche io 
lar qoalcofa 9 che ritornafle in fuo piacere 9 ma quando Ella 
noa mi dà il modo di farla co' fuoi comandi 9*refterò feni- 
pre col mio deiiderio 9 e col pefb di molte obbligazioni • Si 
contenti frattanto 9 che con pieno rifpetto mi ra6&rmi &c • 
Venezia li a(f« Luglio j ^6o. Tommafo Temaiua • 

CLXXXVIIl. 

> » . . 

Al mtiefim*KwDà* t^ 

HO nuovi riicontri della gentilezza di V S Iltòa nel fuo 
foglio degli 8 corrente 9 e ne la ringrazio* Ho vedu- 
to le note accennatemi nel propofito di quel Gtifiofmo 9 

che 
g Venne 9 ma non ancora cermioata « 
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che tiit^^lib t riiratii al Vrfm > e veg^^ ' die elhvi tvea 
fiifplito il cognome OmiplMno falla fede, del BaWnmci « U 
qoale f agkmevolaieiQte avrà ricavMoi c;iàL alalia tersa cdi*- 
aione del Vafari . . 141 ibi» poi acccspr^tà di un mio f J^ 
io foppofto t ed è ilcrederr^^che la prima ediaiooe^ 
delle Vite fofle arrieciiita dei ritratti • U aoa ai^erla imai 
veduta « e T avere intefo con qualche eqoiVoco «s jgùSà 
della prefaaione di Lei » ne fiircMio la cagione . lo amo 
la verità 9 né mi vergogno di ridirmi » quando ho prefii 
qualche abbaglio. Il BaUmucsi è un autore» cui {^efte 
molta fede ; ciò non ottante mi rimetto » a ^uuita elU 
Icr&ve nel propoiito dei ritratti. 

Mi è nota la &tica del fig. Atàrche/è Gallimii fopra Vi- 
$ruvi9 » ma noa V ho ancora vedata . Sto ,afp^ttau« 
do y ohe ne venga qualche copia a quelli librari » per 
fravvddersMtla • Il fiipere quanta egli fia dott^ » e in- 
•ùdente delle arti diel difègno» mi riempie di ccmlbla- 
lùónet perchè aUna intrapreib il lavora dtl Vicahlàrk 
Mie Mttì mfde&ne • Sicché per quefta parte il mio de- 
ilderio fi mette in cabaa s cotae fi èmeifi> per quelle^ 
ohe riguarda all' operetta dei Vafiiri % che Ella dà qualche 
Ittfinga di pobbllGure. 

Da qi^fli noStn librai ooir fi à fiitta^ ini quefto mOb 
Ai vef una^ fpediaÌQne perRoìna . Di qui è » che io noe 
ho per anco coo&gnato leóofeda Qiedirle. Tratterrò il 
Hbriceittolo ^ Dif^anri &c^ e fpedifò la. Vita ièi SàmfaviM »e 
qpaakhe altra eoluccialhbito> che vi fia buona occafiofie • 

Ma perehè rilevo dal foglbt delkS. V« lUdu^y che 
più le preme il quarto tomo delle lettere» rinchiudo in 
quefta mia la copia di poche ^ofe» che pofibn averloo* 
go nel tomo medefia»^ Vedià 9 che ci ho fatto delle no. 
ierettt%ia qualche paÉb^ii effe. EU* però lecosfidefi 

t Teiji qui addittro fa lettera CLH. 
a Perchè trovato nella libreria Gorfioi. 
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come non £itte t e rigetti con libertà quello 9 ctié noa 
le aggrada • Crederei $ che fra eflè lettere potéflero «ver 
luogo quelle due pubblicate nelh ieemida ediioone ddl 
Tkairo Olimpico ài Vicenja s ona delle quali del chiarifi. 
WM fig. Msfrcb. Pùknij e V altra del fig. G. Moniemrì 9 autore 
di quel dotto Ubro . Ma forfè le ricordo C0fe » che a Lei Soat 
note. Ella perdoni al mio buon genio 9 e al defidetio* 
«h^ io nutro di contribuire qaakolà a A lodevole imprefà • 

Per ora niente più mi refia » che di raflermarmlci)Éi 
profondo rispetto &c» Veneaia aa« Dicemb* r7Sp« 

Tommaib Teautnaa 
P* S. Ec€Q le notiaie ricercatemi . Il veto nome di quel 
^r^ agnino 9 di coi fa menaione il Vafari tom. a. a c« 3Si» 
nella Vit»di Fra Giocondo % ove parla delle fijBhridie Ari 
fionte a Rialto 9 fìi Antomo S(^pagnino • 

. Tiiian^VeceliomoriinVeneaia a*a7 d'Ag(A.ig7d« 

Andrea Palladio mori in Viceua a* 1 9.d*Agoft. i S ^ài 
in età di 62. anni ^ e non di 72. come fcrifle il Gaddo* 

AleiTandfd Vittoria icelebre fcultoi é mèri inVcneaia 
d'tetà d' 83 • anni ai 37 . di Marao itf o8« 

CLXXXIX. 

^fi&*^ J^^^^fi l^toii dem flXSmrttet. 

VS. mi urà graaia effendo a Londra di ialataM «da 
*, mia parte il fig. Orneli$ > Behmèaurg pittore cele^ 
berrimo f ed altri amiti • £ ie per forte ti folfearimi^ 

to 

1 Qpefii era aisaritD della aia del prefente fig. Pietro Ma- 
flette , che più volte fi portò in Inghilterra , e in Olanda 9 
dove comprò quadri , fiampe 9 difegni Sc€. Era venuto ià 
Italia ancora » e Carlo I. re d' Inahilterra fpeflb gli dieda^ 
delle commiifioni • Q^cilo (brittò fi trova ori§inalf pr^i^flo il 
tfetto fig. Mariette . 

a Neil* Abecedario è detto Cornelio IPoulenboorg d'Vtrec 
ftolare di Àbramo Bloemart • £ra ftipendiato 1 e trattenuto 
in Londra fplendidamente da quel tU • 
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to rillaftrfe fig. cavVan^ick » lo ft(|iti amilenente a mia 
nome 9 e dicagli » chejeriio feci la ftima de* quid ri del 
fig. Lopez ; do\re ce n* è di Tiziano ; tra* quali ci è il 
ritratto deli* ilri^o molto eccellentiflimo : che £ yende^- 
ranno a mezzo Dicembre proffimo con molte altre ricche 
curiofità . Dei tutto fé ne da notizia a V* S. e fè ne man- 
da una lifta ftampata in Inghilterra • 

V. S. fi ricorderà i paflando in Olanda 9 di falutare 
ék^ Aja da mia parte il fig. Moisè Van "^ietthéuekpìtto* 
re eccellente » e portar qua de' iuoi quadri di piccoli 
paefii Porti ancora de* quadri del Cig. Cornelio j che ncj 
troverà fiicilmente a Londra 9 e a Utrech . In queft* ùltima 
città falnterà a mio nome il fig* Gherardo ' Honiborfli e in 
Afterdamme nii falnti anche il fig. ^ Renìbrant^ e porti ie« 
co qualcofa del fuo • Gli dica pure 9 che io feci jeri la 
ftima del iuó quadro del profeta Balam 9 che comprò da 
lui il fig* ' Lopez 9 il qual quadro fi vendrà fra quelli io- 
praddètti. ? 

Dei tefto k(ciò alla prudenza di V- S. a (aiutare 
tutti quelli fignorÌ9 che pofiiamo* avef- conofòiato^ib Ita- 
lia 9 o in Parigi 9 ed aUri luoghi. Porti altre curiofità. 
Iddio conduca 9 e riconduca V. S. con fanità 9 felicità 9 
e profperità defiderata 9 acciocché; al fuo ritorno posa- 
no rinnovare per molto tethpò la converiazione con 1* ajii<< 
to del Signore Iddio 9 il quale io^ prego còn tutta l'affè^ 
sione del cuore di conAsrvare' la famiglia di V. S.&é. 


N< * 


4' Jacopo Stella* 

cxc. 


1 Detto Gherardo delle notti . 

2 Celebratiffimo pittofe ^ e intagliatore » le cui pitture 9 e 
^r intagli fi vendevan viiro lui prezzi efbrbitanti. 

3 II fig. Lopez ^ rammentato anche qui fopra layera fiitto 
una confiderà bile raccolta di quadri in Parigi • 

4 Non ilBre fcianoi maprofefibre Franzefe. 


L 
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Alfig. Niccofò tM^hii . Napoli . 
A prefente mi icryirà per attoftiir?i i che ia fono avido 
di rivedervi» e per due volte fono andato incontro al 
procaccio per vedére, fé voi veoivate con lai. Pajfec- 
chi de' voftri amici m* hanno accompagnato fin due mi^ 
glia fuori della porta di s. Giovanni» e iiete ftatocaufat 
che noi viabbiam prefa la dazione ali' ofteria della Stella % 
fitcendo brindifi alla voftra falute . Io vi Tcrivo laprefen« 
te per pregarvi di dive al fig.OuUielmo» ch'io lopr^vt 
go di venire preftò » che io gli £irò avere pa^te al la« 
Toro d' un libro di battaglie delle guerre ' di Fiandra % 
dove potrà guadagnare » quanto vorri ; ohe fé io aoa 
aveffi rifoluto di partirmene » l'avrei fatto io* Volevant 
eh' ip lo facefl^ » ma io ho detto i ohe verrebbe un mio 
^mico 9 che lo larebbe meglio di me • £i iboó Offxi gior« 
noacafa mia per faper» (è ò venuto; perciò ioloicony 
giuro a non fi lafciare fcappare queft' occafione pel gna« 
dagno » che vi può fare w Al fig. Giovat/ni VahJS$ e alla fym 
camerista bacio le -mani* Vi mando una prova delli mia 
favola della feft4 ^ dì Firenae» che io ho Atto 9 e chi io 

1 Quefti è Gio. Guglielmo Baor di Strasburg , fjp}^Pf^ P^^^ 
torcjdicui parla lungamente il.P* Orlàn^i^nèriiir '^*----* 

^arìo . • Si trovan idi lui. molte carte i 

jre 9 di- paefi V-.di marine , mercati 

dipigneva in piccolo . L' opera , che qui gli )[>rbpKMe'lò Stella^ 

fono le tavole pofie àllMfioria delle guèrre <ji filandra del 

P. Famiano Strada 1 impreca in Roma> .^ 

2 i;afiampa , thè qui accenon Ip Stella: 1; ra|^p;featava . h 
Vetta y che ù fa in Firenie la mattina dì s« Giovanni fii la 
piassa del Gran Duca , avanti- al palaxxo vecchio » dovc^ 
tatti i tributari rendono omaggio » e pagana il tributo a 
quel Sovrano aflifo in trono t e circondato da tutta la no* 
tata* 


^ LiTTim «u *A Pittura 

venderei volentieri al prèzzo $ che voi giudicherete ft prò» 

polito • 

La prova potrete daitU »l /%.W*5^« » o a chi vi 
piacerà • lo fintfep con miUe^ eoòa|^.menti e de* voftrt 
amici 9 e de* miei fònaa fine &e • 
JDi Roma i^ Febhr»jo 1(^33- 

Jacopo Stella • 

CXCI. 

: A MnifynQrBpturi . EoaìZ • 

OR ora to ftampatoire mi ha portalo alcane prime flampe 
' «leli* acchfo^ Mani&fto'. Io glielo prefento 9 perchè 
atfsendo ancor feco di pigoidr tanto» che mi dia qoal- 
cbe colà di ftéxla ftaoqpace i e iTpeetalmente cofè fcientiiSL-* 
cte'i évhndqMtie :• U iiio -coftmte genio la porta a prò* 
Movere ie iettere : non m* abbàndom » 

: In Miittb non vi è fiato akri die il fig. Saffi 9 che 
9t9eSè tta opofeolo rar^mo del cardinal Federigo Borrof 
lÈmt 0ìfj^Jmfìr4ySiwi« Mi lè venato VQ^a di fiirne la fecon- 
tb^ mUsàotit 9 tantofib che è come brjginale 9 eflèndovi 
licdtiffitte|{itiiite ecofteaiona à penna • Mi dia i) Aio con« 
%I^ % GoeffMtèmebtèmi è venato in penfiero di (are una 
dlflkrtazione:Z)r MSiq$mi^i9oriius nmfivariis FlofcntinisMo 
voglia di fitre incidere in rame il famoib quadro di %• Za- 
1106Ì in mofaico ; ma io non io chi ne fia 1* autore » ie 
ella non mi da qoalcbe lame» e non mi dirìge • A me 
pare nn belto aiìanto. Palerò de' molaici di $. Giovanni» 
e ^ de' primi maeftri» che fiirono caafa» che poi Firenze 
)ebbe la gloria d' aver reftitaito la pittura al fegno 9 che 
la conduile Malàccio • E refio &c» 
Firenze 5« Novembre 1748; ^ Antonio Frane. Goti 

GXGIL 
I ¥Sttore • V. PAbecedario . 
1 l^arh del Manifefto delle Simbole, che U«wi fecefiao»- 

pare parte in Roma 1 e parte fn V9rense • 
3 Gelebratiffimo antiquario Fiorentino • 


0"' ■. -L j.."- •'..:■ ••■*'! 
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cxòii. 

SA lidio, quioìavin io fen*j| ^1^ jjfiiigiq mio laricQ- 
r nofcMia» dd («nfiero g^aeFQlbs di« V*S, {tlifiar fi ò 
pcelà dt&vor^e delibo jfiluóc'mlo qjgueUe tale operetta 
ultimamente pabblicate, e qaefte ^jjnji?^ d?H* Yit* da' pit- 
tori.^ 5!a((^o V^tìdf.9 JtJMtonio Èrattchi * » rilevando dal 
fig. canonifo Bifcioni > T indirizzo fittole d'alcuni efemplari 
delle medefime . E poiché me ne rimane per anche un 
buon numero ^ né io ho fpèranza (^poterne £||'4.in qoè- 
fto paefè. qtìcli'efito .che nell' in|rapren4e»ae r ^4^ÌQnf 
ni Ciro figurai» j colpa» non fo ft io <kW>% 4«fe ?> \d^ 
poco merino. dell'Opere , o dell* cond«^Ì9(ie ^^f/^flmpt 
ciMcreoiil, poco propizi alle belle am. del difeg^a ,^ af- 
cUfto cBricónrerealla finjgolaK gentileazadi V.S..ll|&aiùpt 
plicandola ad appoggiare col validiffimo credito de* fuoi «S. 
fici r efito di molte copie • che ancor mi rima^nq . Mìo 
principale intendimento fu > nell' iiiir4prei^d«re floeftis^ 
fetiche.di formare un fapplemento all' vOpeJte 4% ?**'flÈ»P 
BMinUceìi è già oltre^ le p$bh|i<ate roj tisow, ?J*W no- 
tizie da poter profògiwre qu/jft'aggiunt» ; m» alt* ojpRvfare»: 
^t.A «r..n «.; A i>MnmhitftrAto nk coraseio > né flùnolo di 


condanare., bagièsimefio d)]i' «aWM n«J( ^9I (»1 »{òla^ 
zióoe » lafciando ad altri qneft* im^sfit v IPfAS^^ 9Mk. hi3 

.■ . : .. n . k'.-" «.'«L^* ■-• :, ■. '.■••■• r/ fcio 

1 JacopoVignali Fiorentino fiori a tt»e«w».i»fe«c4«p«iffiit«»¥i 
e fa maedro di Carlino Dolci , «pmft.fiiice. n,eU*'AllW!edario, 
dove fi,pw3a dWlDolpi ,: xan poi èomeflb di far memoria del 

VìMmU^ tuo luogo • , A t 

'rlféfònioFranchrLucchefe reglftratp nel detto Abece- 

dàf^ • ié Yite. dl4u*fti due profeffori fono ftaiJBBf^tó. «w 

Firense. .. t .. ■ • ' - .» 

i Antóaió Maria Biftiooi cano»*co di $.Lcjf«M«» f "• 
blwteeario della libreria Medicea , 4i «ai co«piU*a 1 Xndi- 
ce t ma ne ftampò folamentc il primo tomo , 


I 
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fbio di coQteftare a V- S* lUtìuk floei ièofi d' obbligazione 
alla quale mi richiama, jU gemo graziofb riconofciato in 
Lei di favorirmi 9 fenza che io abbia mai meritato tanta 
propenfione ; è nel tempo fteffò ardifeo'di fupplicarla- 
a farmi degno de'fooi comandi» ficcliè io poiTa» come 
defldero 9 farmi conofcere con gli efletti qaal ibno Scc» 
Firenze 25. Maggio 1754* 

Benedetto Bartòlozzi • 

». . . " 

CXCÌII. 

A AbnfignoT ' OiufeppeLivixxaui • Roma. 

INfinita confolazione mi recò il giadizìo di Monfign. Boù 
' tufi ibpra il quadro Greco » eflèndomi ben noto il di 
Iiii finiifimp goiflo 9 e vafto fapere • Dopo il cognome del 
j>ittore jd è x«^ , cioè mano 9 e vaoi dire mano di Emmtuel^ 
!ZanJurnari • Io ebbi diletto di difiegnare ; edu paflarono 
per mano cofè afiai rare in quefio genere 9 che' regsilai 
t chiefe 9 e ad amici ; tra per^ verità qualche pezzo è pafla<i 
to in mano di pérfone9 alle quali era meglio donare un 
Buon brémrio . 

'^' Solo oggi ricuperai la lettera di N. S. fopra il cafo 
Bbtàico 9 ed è fbta comunemente ammirata* Spero» che 
il flampéri in Padova il Trattato de Synodo colle nuove^ 
aggiunte di N. S. avendole il Mafifrè: ottenute dal tibrajo 
dTLione a mia infinuazione » ' 

"^ ^^ Attenderò i comandi di Y.S. Ul&a 9 a cui bacio 
umiliffimamente la mano &c* 
Veneiia jp. Febbrajo 1753* 

^ Jacopo Facciolati « 

i Xfenfig. LiTiEzani allora Segrèt ariose' Memoriali » peti 
, degniffimo Cardinale » 

3 letterato. di chiara nome , che fplende nella Vniverfi- 
' tà idi Padova » e molto apprezzato da Benedetto XIV« 
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• 

AlF Erriitteniiffig. uri. Lmxx/m . Roma • 

IN queft c^ditiario ricevo il rotolo 9 che mi £1 teié^ 
re la mano benefica di V* E. ' O che bel rame fai gufio 
antico ! Ma bella foprammodo è la Diflertazione 9 di cui 
però non ho finora potato leggere 9 che picciola parte • 
Non è opera da fcorreré • Me la goderò a bejr agio 9 per- 
chè lo merita . Subito mi fii ricercata s e in fitti è ci& 
riofa per V erudizione 9 e facondifiima per la dicitura • 
Quando ben anche non ne iapeifi l' autore 9 V avrei tndovt« 
luto* Pochi fin parlare coti. 

Lunedi avremo qui ^ ÀtónJ^. Ckraccioli 9'come ha ferita 
to a quefto noftro EAo fig. Cardinale ' • Io ho V onore 
d'^fiTer invitato a pranzo con lui* 

Ecco una ieccatura • Quefto buon prete m* ha conti* 
snoflb : ma fé U cofi ha mifiero 9 o difficoltà 9 V* E&inzà 
jM>n ne prenda penfiero. 

Quel monfi. Lubieniki arcidiacono di Cracovia 9 che 
ck>vea venir a Roma 9 è fiato fèrnaato per fir V orazione 
alla gran Dieta • 

Premeffi i fi>liti ollequi 9 m* inchino al bacìo delU 
£igra Porpora &c« Padova i • Marzo 1754. 

Ja^copo Facciolati • 

cxcv. 

1 Intende del rame delhi pittura , di cUi fi parla nella let- 
tera avanti . Quefia pittura Greca rappreiènta ii funerale 
idi s. Efrem Siro • Il rame di efla 9 e la DllTertasicne 9 che 
lo fplega 9 fi trova nel toni* 3. della Soma Sotterranea di 
ItfcnfignorBottari. Il quadro è ora nella Vaticana • 
a Monlignor tnnico Garacrìoti Nunzio di Venezia 9 che 

mori Nunzio di Spagna • 
3 V Efio Rezzonico allora vefcovo di Padova | ora Cle* 
meote XIII. feUcemente regnante « 
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C X C V. 

Alfig' J^rcp Tit$ni • Vea^aia . 

FQrttinatiifimo ppiJfo cbuumr fio*or« i) gMio> che mi 
hatr^rporuto p^r il teatro» avendomi quefto 
gadere. parecchi gulti • ;I1 ou^tno 9 che totii gli 
jCoroQa 9 mi vien rfcato preientemeiite da Lei » eoe prefii 
£òraiiiorofa cw^ di ecernartni day vero coU' eccellente 
9pef a delle fue niai^* GU.aopini graadi» a3iM>iciu|t9 e 
iUipati pw titio il Mofidò) come lo è il valovofiffimo 
lig. Akrf9 Pittori 9 accreditano coir affetto loro le perfo-» 
ce» che amano; ed io fon certo 9 che gli Oltramontani t 
i, quali tanto ìippreaaano i di Lei infigni lavori 9^ crede«> 
tanno eflfer io qualche coià di buono 9 in graata deU^ 
elegantiiSma incifione 4el saio ritratto • La fingraaio» 
qnaAtQ fo^9 e PQ0O del penftire9 ch'ella fi è prefa di 
onorarmi a tal kff(»x e delle copie fiiyoritemicòlmea. 
zo del noftro cornane . amico 9 il genkiliffian Sg» M0t^ 

Siaarra è r.ìftveMieiiie. dei kerretitno ^ ii e de mtm^ 
li capelli 9 che rendono più coftante la fomigHanza* L'i04 
taglM> poi è di' tal valore 9 che fiirà paHàre qaeft*" altra 
opera fua k* le più Himate della Tua mano» ed io £if9 
rò in grazia fiupi^aflli dagli uomini nominato diqnel-> 
lo (perar io poffit da fèiiànta commedie fin* ora fatte 9 e 
da altrettante 9 che dovrò &rne • Come mai pollo io 
corriipondere a tanto amore 9 ed z grazie tante ? Col nuo 
fiile no certamente s poiché gli uomini grandi non ii tbX* 
tanò colle commedie • L* onore di parlar di Lei è ri(èr« 
bato agii Storici 9 i quali per onore della patria noflra co« 
' mane 

X II fig. TìttQri ìncife ifi ran»e il ribatto 4el cbiari^bno 
fig. Goldoni con berettìno in capo 9 e cq* iuoi natura ca« 
pelli : pofcia cambiando parere cancellò dal raoKe il beret- 
tino . Se ne fono fiitte poche copie 9 e perciò iooo rarifliine* 
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ffiune'collocberanno Lfii vicino al celcbrey^. PiMx^Ha pia 
ginftamente di quello mi abbia ella per parzialità ^ col- 
locato. , 
Io non &rò 9 che aooftrare il quadfo pet Ibdar Tam. 
tare 9 e confonderò i miei fienaie! scoli* elògio 9 ofaT ella 
lotto vi ba incifo ; meflb però da qaeflo in ma|^ior tini» 
pegno 9 per l'avvenire 9 di non eflerne affiutò indegno. 
Fregola riverire in mio nome il carilimoy^* France/io Fittem 
ri 9 dal di coi mei^o ricodofeo T acquifio della iba ami- 
cizia 9 della qoale mi glorierò fòmpremai 9 proteftandomi 
con vera filma 9 e perfetta riconofeenaa &e« 
Milano 17. Luglio I7S4* 

Carlo Goldmiié 

cttvì. 

Alfig. Marca Pitierì . Venezia • 

AL rame ^ incompard^ile 9 cui ba volato V. S« 9 pcft 
creicimento di fba geserofità9 accottipagaaf e le molte 
ddanape del rame fteflb 9 e le altre ancora fòpraggiufite ^ 
quelle del Battefimo ^^ Ordine» bifogbavà appanid» eh* él^ 
kf^ uniiTe per compimento eOk lettera dell* improv vifò -b 
fbrprendente tf noTfb che trovo elèggo 9 affinchè iàleiidp 
alfbmmo la mia confiifione9 venifle afiàttò a mancarmi 
ogni efpreffione e parob 9 con cui poterla ringraziare • 
Mio gentilii&mo fig» Marco 9 io le protetto in tutta ve«« 
rità9chefentoàai fòpraflitto da tanta foa abbondanza 9 la 
quale né mai io ho aieritata 9 né mai iaprò meritarmi % 
e finché V«S. lUAa non trova il modo di contentarmi 
con qualche &o comando 9 di cai non pure ne ho il 

mag- 

I II fig. Ditteri intagliò anche il ritratto i^ celebre fig* 

Piazzetta pittore* 
% Quefto rame rapprefenta t.Toiniiiafo di Villanova • 
3 II fig. Ditteri ha incifo in rame i fette Sagramenti di« 

pinti dal fsg. Pietro Longhi pittor Veneziano « 
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maggior defiderio» ma pirmi anche di poterne vfer^ 
pretenfiane » io &tì> fempre 1* aomo ii più c<Hifii(b del 
Mondo • Quante fono le ftampe dei rame di fan Tom« 
4iiafo 9 che incanta tutti 9 altrettanti (e ne vanno fbr« 
mando i quadretti da quefti miei Religiofi 9 che a g^a 
fel vogliono tenere innanzi; ed io raccomando a tutti 
-che prendanfi parte degli obblighi miei » implorando dal 
•Santo ileflb continuata profperità $ e fàlute a V^ S. Ill&as 
-ogni cui Opera farà (èmpre la maraviglia del fecol no-f 
firos e degli avvenire . Quanto alle ftampe de* Sacramene. 
ti ferivo al noftro degnii&mo Jig» Aùfco ASlefi^ pregandolo 
profegùirmi il fiivor fnb di compir egli il debito inio ; e 
quanto alte altre unite ftampe 9 tutte al (olito preaiofif- 
fime 9 non Co altro fare 9 che protefiarmele ben di cuore % 
qual fono e farò fempre 9 obbligatiiEmp • Iddio fia quegli 9 
che h rimeriti di tutte elle 9 fe f^cialmente del rame 
e delle ftampe di s. TommaÌb9 donde io (pero 9 anzi ten^ 
per ficuriflimo 9 che come ha a nalberè gloria grande al 
Santo mederò 9 così abbia a provenirne in premio a^ 
V-S. lllAa quella fempre martore felicità 9 che lede^' 
£diro9 e tutti meco le bramano i mi^i Religiofi ; e Col 
pih vivo fentimento d* obbligazione^ ^ d' oflèauio Acc« 

Monza 21. Maggio 1759* 


F. Geminiano da s. Manfheto 
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dxcvii. 

Alfig. Marta » TiW/i . 

IL fig* "Batmi Fifiber » architetto di S.M. Cefarea j ultima- 
mente per foli fei giorni fa in Venezia 9 ove con am- 
tnirasione oflervò molte fabbriche 9 che da quel tem* 
po^ che prima ci fa» fono fiate erette di nuovo; e tra 
V altre fece giuflizia air opera ^ fua nella chiefa de* 
ss. Gio* e Paolo 9 ove (^ fé mi permette » che m' efprima«i 
con fincerità) reftò maravigliato dell'ingegno deirar* 
chitetto > fino al finimento del depofko ; non elTendo mai 
£izio di lodare queir imba&mento . Ricorfe a me» accioc-^ 
che ne procuri una fbmpa 9 al che per contraccambiare 
le obbligazioni 9 che gli profeflb 9 m'efibii di £irtlpoffi- 
l>iie • Per tanto ella è fupplicata caldamente d'awiiàr 
mio ^ fratello 9 come pofià hx tal acquifto ; e caio che non 
|e ne trovafTe più copie t concederci benignamente il fuo 
diiegno 9 acciocché lo dopi 9 e che pofcia a me tralmetp 
terà ; eh' egli poi finalmente vuole umiliarlo a Cefare ^ 
^el quale gode la grazia con qualche difiiniione . Mi 
conofco importuno 9 ma fidato full' innata} fua bontà fperg 
d' efiere nel tempo ifleflb compatito 9 e graziato • - 

•La mia divota perfbna9 giacche Dio deflinò 9 che refli 
in Vienna 9 come con la mia ultima le avviiài nelle pafla- 
te fefie di Natale 9 farà ièmpre difpofta ad obbedire ì 
iuoi pregiati comandi òcc* Vienna 35. di Marzo lyiS. 

4 Pier Antonio Filippini . 
^m.m R r CJCCVIH. 

X li Tlralli architetto Veneziano morì di morte fubìcanea in 
Monfelice il ài a8. Giugno 1737* ^n età di circa 8o. anni • . 

% Qaeft' opera è il depofito fatto a' ferenifCmi DogiValieri. 

j 11 fig.Gio.Filipphii ingej^nere della SereniSIma Repubblica 
ancor vivente • 

4 Tier Antonio l^ilippirìi Veneziano 9 che paisà a Vienna 
ron S. £• Pietro Grimani , eletto poi Doge • Si fermò colà ai 
ier^igidi Carlo VI. e fa maefiro de* paggi , e maeftro » e di • 
rettore dell* Accademia militare* Mori in Vienna circa al 171 7* 
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CJCGVIIÌ. y 

Al/^g' Apùftòlo Zem . Venezia . 

1 ringrazio della notizia portatami con ficortòza' della 
nafcita » e morte del noftro Palladio 9 ia%ne architetcd • 
Già io aveva ripudiata per falià quella» che leffi nei mio 
mi. avuto da un Padre Teatino • Mi fono portato al 
moniftero de' PP. Domenicani di s* Corona > e con mio 
fiapore non bo potuto ricavare cola alcuna* Solamente 
il P. Arcbìvifta mi condufle al ierbatojó delle Scritture 9 e 
mi fece vedere nel libro • • • pag. i5. il Seguente reg^flro^ 
che trafcriifi appuntino 9 codae fègue : I57S* 3* Maggia fu 
conc^ un luogo in cìnefa tra i* aliare di i» Zuanne- 3 € l' aha^ 
ri defUEpifiMÌd per la fepaltura di Siila figlio del Palladip 
archi ietto ; € bardato per elemojina troni difdotto • 

Aacbe qofì non ib 9 che co& credere 9 perchè ilP^»^» 
dio n<in £1 menzione 9 che di due fuoi figliuoli > Orazio t 
o Leonida . Potrebbe efiere 9 che n* avelie avuto anche un 
terzo còl prenome di Siila 9 e che non abbia nominato 9 
fé non i due morti con ibmmo fuo dolore ; nsa di quefto 
terzo non v*è memoria alcuna «Sentirò volentieri il vo<« 
firo parere &c« < Vkèfiaac;. Giugno 1740* 

Michelangelo Zorzt • 


M 
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Al fig.'NN. 

ì ^comanda V* S* che io le dia notizia 9 fè la nofira 
celebratiiE ma chiefa di a. Marco abbia gli archi acu- 
ti : e di che tempo fia quella fiibbrica 9 mentre alcuni pre- 
tendono 9 che gli archi acuti fieno iìati introdótti in Ita- 
Ha nel 1200. in circa : e che fé io avelli qualche Scrittore 9 
che diceife 9 che gli archi acuti erano innanai il mille 9 
e dopo il mille 9 le accenni V autorità 9 e il pafiò di 

detto i 
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detto Scrittore. Rifpoodo pertanto fa dae piedii il megK(^ 
che {o 9 alle domande fattemi « 

La cbiefa di s. Marco di Venezia è opera del x x • feco« 
Ìa« Noa è fatta a bafilica 9 ma è di forma più elegante.» 
ed a croce» come folevano effere inqae*fècoIi le cappelle 
reali • Gli ornati di efla 9 perchè eieguiti in pii^ tempi » 
fi}no di varj caratteri • Qaegli fatti fino a tutto il fècon 
lo XII. fono di maniera Greca» non cosi gli altri pofte- 
riori» parte de* quali fono di gufto Gotico» e parte di 
buon carattere Romano » conforme il genio de i fecoli » 
ne' quali furono efeguiti» Se però fi riguarda la gene* 
imle iimetria della cbiefa » ella trafpira da ogni Iato li 
gufto orientale « Gli archi fono di meas^o cerchio » toltine, 
alcuni alquanto piili arditi » ma ch^ in veruii niodo non^ 
ìianno il garl>o degli acuti •• Quegli archi nchq di quarte 
acuto fi appellano » non fi videro in Venezia fé non verlb 
il 1240» Vi regnarono dipoi per piii d*un fecplo' . A me 
aon è noto • che vi ila Scrittore » il quale aiferifca » che 
prima del mille» o poco dopo vi foife in Italia V uib degli 
archi acuti ^ • Ù. Alhrtì » e T Ap^n^Hni ^ iScrittori del le* 

R ir * coIq 

I Tornarono in ufo gli archi tondi inPirenie al teilspo di 
Andrei» Orgagna » che ^ì adoperò nqlla loggia de'Priori ^ detta 

Sol là loggia de'Lanzi ^ come fi ha dal Vafari tom. i^. ^ carte 1 1^^ 
ella noftra ediaione ^ e a carte txv. neU' Introdtisione . 
a Leon Batifia Alberti ne' fuoi libri dell-ArcbiteCtura • Ve- 
di il Vafari tom. f . a cart« ja^* 

3 Antonio Averolino Fiorentino « che (criffe poco do|^ 
Leon Batifta un breve trattato 4* architettura io lingua Tofca^ 
fiacche p^r ordine di Mattia re di Boemia^a cu| fu portato da un 
Bandini , fu tradotto in lingua Latina • Un codice MS. in carta 
pecora con belle miniature fi cudodifce nella celebre libreria 
de* PP* Domenicani de* SS. Gio. , e Paolo di Yeneiia . II codi* 
ce comincia così i Divo MinttbìéC VannonU ^ iy* BoimiéC figi^ 
Trinrìpi invic. automi y€r»ìm pie dicati pncfath fcliciter 
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eolòjtv.ne parlano. Ne parla pare il ^^f/Sn^i in pi& Iikw 
ghi 9 ma per quello 9 che mi ricordo 9 niente dell* epoca 
loro . Non ne h né pur parola il fiUbieu nella faa diilerii 
taaìone fbpra^ 1* architettura Oot4ca • Qui fo fine y e con 
profondo rifpetto ibno &c. 

Venezia li 15^ Settembre i7$<f. ^ 

Tommafo Temanaa • 

C C. 

A Mtmfigmr Boturì . Roma • 

LE mando parte <!' una lettera dedicatoria indiriazata 
a Francesco Sforza IV* duca di Milano 9 che fi trova: 
alla tetta d' un codice ms. in carta 9 e di forma in foglio »; 
il quale tratta d* architettura 9 fcritto in lingua volgare àz. 
^ Antonio Aifetli90> Fiorentino «Il medefimo ms» è dibeHif^r 
fimo carattere * Oltre il trattato d* architettura 9 contiene 
regole per la icttltura 9 e per intagliar gemme 9 e cornio-^ 
le 9 e altre bèlle notizie . ^ceo le parole della dedicato;^ 
ria : 99 Piacciale d' accettarla 9. e di vederla 9 non perchè 
99 d' eloquènza fia degna 9 ma fblo per livarjmodi dimt« 
^9 fare 9 che t' appartengono di fapere a chi vuole edifica- 
99 re . Per quello credo 9 che darà alquanto di piacere ai 
99 Tuoi orecchi- Sicché non efiendo coi) bene canata pi- 
99 gliala non come da oratore 9 né come da Vitruvio » ma 
^9 come dal tuo architetto Antonio ^A'verliuo Fiorentino s il 
59 quale fece le porti di bronzo di s. Pietro di Roma ifcoi- 
99 pite di degna memoria di i. Pietro 9 e di s. Paolo, e 
^9 d' Eugenio /Fvfommo Pontefice 9 ibtto il quale le fiibbri. 
99 cai : e joeir inclita tua città di Milano lo glorioiòAi- 

99 bergo 

incipit . Credebam òtt. intontì Svernimi arcbìte&ura ab^n-^ 
tonio ^/culano e mateirn(t lìngua in Latintim converfa . Cum 
t€ iS'c* Altro codice è nella Vaticana al nùm.i886.Véggafi il 
iig. conte Mazcucchelli nella fua immortale Opera alla—» 
yi\Av(ruìino . I.a traduzione fu fatta da un tal Àotonit 
Bonfini d*AfcoH* i Cioè ^wrulino • 
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99 berjgo de* poveri di Crifto ; il quale eoa la tua man^ 
m la prima pietjra nei fondamento collocafti 9 e anche aU 
9) tre colè permeioefla ordinate: elacbieià ' inaggio*- 
9». re di Bergamo con tu^icenza wdinai • Sicché 9 lUfto 
^ Principe 9 non ti rincmca di leggere 9 o fiir kcgere &Cf 
Del fuddetto architetto non £1 parola VMeceiario. 
L'Albergo nominato qui fopra fi comprende ficuramente 
eflere lo (pedal maggiore di quella città 9 opera per la fU# 
bellezza 9 e magniùcenza dal Torre attribuita a Bramante 
iiel Rifratto di AHkmo ; e dal Leutada nella fua Dejèrixione 
di Mlano nel tom. !• a c« 3 1 j. falla teftimoniaflza di-Giorgió 
Va/ari afcritta ad Antonio Filarete 9 ove dice altresì 9 che 
flsife dì fua mano la prima pietra il duca Fr ance fio Sforza 
iKÌ I45(J« La teflimonianza dell' i&tSó Averniino 9 ris- 
tante dal ms. di quel temp09 parmi ineipognabile 9 ficchè 
abbia ad eflèr tenuto egli il vero architetto di detta operai 
checché ne dica il Va/ari 9 ed altri • £ con tutto T oflequio 
aéfto dcck Bergamo a5. Luglio 1 754. ^Giacomo Carrara • 

e CI. , 

A AtonJ^nor Lodoitico dfOfianxo • Roma« 

DOvepdofi dare alla luce la cronologia de'v fommi 
Pontefici dipinti in %. Paolo 9 fi crede eflere necefla^ 
rio' d' incidere in rami tanto gli xlii. opera del ìecolo 
JLeoniano 9 quanto tutti gli altri fino al noflro tempo 
jnroiègttiti per ordine delia fantità di N. Signore i al- 
trimente i' opera fiurebbe totalmente imperfetta 9 e ninna 

filma 

I Quella chiefa era il duomo tii Bergamo » che per effer pic- 
colo fi ibfpefe^eilopoyar) difegni dei Palladio^e dello Scamozzi, 
finalmente fu terminato fui modello del cav. Carlo Fontana • 

% L* III Ao fig. Conte Carrara ( nominato Lodovico per err<^ 
re nella prefazione del temo antecedente)ragiona dirittamente 
credendo 9 che l*Ayerulino folTe i' architetto dello fpedale di 
Milano ; ma credo 9 eh* erri il l^afari neil' attribuire al Fìktttt 
le porte del Vaticano • 
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ùimi atrrebbe pr? fio gli eraj^ti» e critici ' de*iioftri tempi: 
meoice apparirebbe (roppo angafta T economia » che por 
piccol rifparaiio li foiTe &tu in aa' opera 9 che fra tiptte 
le altre fìtte dalla &intità fu^ireb^ fenza dubbia ap^ 
plaudita da tutti i letterati •# 

Secondo a perchè le antiche iqQmagini del fecolo 
Leoniaop ibno t^tte yeftite ad un niodo^ col pallio .fif 
]p^ct> $ feiuft altro diftintifo di abitct civile Pooti«» 
ficio i bddoire pali? ieguenti apparifcooo adornate col 
pallio fiìgro 9 con U» tiara» 9 e iin;^ c<»rona 9 altrove eoa 
due 9 e pofcia con tre 9 o con pianeta 9 o manto 9 con 
camaaro 9 e ftola » e rocchetto > e moazetta » fecondo ì^ 
varietà ^ de* tempi 9 e V ordine 9 cg| qaale quefti abbi« 
guarnenti hanno avot^ la loro orìgine ; il che piente* 
mente $ fpi^i) selle premomaìpiii con molta ed efiitta 
diligenia $ e critica • £ per ciò qaal ora non fi pOf 
teflèro vedere tali immagini 9 come ftanno dipinte 9 no» 
potrebbe pen^rarii né i teoipi 9 qè A' o^cafioni 9 per ie 
qnafi farono aflunti tali abbigliamenti • 

- Terzo 9 perchè dimoilrandofi anicamente le xlii. 
del fecolo l^eomano non fi potrebbe venire in cognizione ^ 
glcma 9 che fi>i|&ro realmente de* fommi Pontefici % aym^ 
ftù fillio tette yeftite ad mi modo • 

t 1 critici » e gli eruditi filmeranno quella iS^rie de' Papi % 
come ftimerebbero nna ferie di medaglie mezze ^afìticbe , e 
anezse moderne, eiatte a capriccio « 
; "t fecondo] la varietà y che é venuta incapo a un pittore 
vivente, che ha fatti I ritratti della più gran parte. Ed ha 
penfato fiel dipignerli ibio alle regoli^ dell* arte foa 1 e non 
all' erudizione ^ccIeGaftica , di cui non è un pittore obbli* 
gato 4l*eir<prne pienamente fornito ifpecialmente trattandoli 
d' erudizione antica • 

3 Anzi fé foflipro vediti in varie guife non farebbero ere* 
duti tutti Papi 9 quando fi voglia razipcinare congruente- 
mente • Tntti i dotti furono di parere d* intagliare i primi 
^Lix* Papi Mi , eflendo quelli foli autentici • 
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Finalmente è da conthiuderfi » che trovandoS anche 
fiella foccei&one de* fòmoii Pontefici fino al concilio di 
Coftanza 9 in cui fn creato Martino V« molte j e niolto 
gravi difficoltà intorno a' veri 9 e legittimi Pontefici 9 am* 
ineifi come tali dalla Chiefa 9 fi darebbe occa&né a' cri^i 
iici ^ di icrivere falfità contra quéfta cronologia » Jalla 
quale fi fono efclofi » e con molta avvertenaa 9 tatti gli 
Papi ^ fiilfi 9 e dubbi 9 e fcifinatici • £ perciò fotto ctafcheu 
duna immagine fi fono appofte le aonotasioni con tutta 
diligenza 9 e attenzione ^ 
Roma pé Settembre i74p. 

^ Gio. Marangoni • 

CGIL ^ . , 

: A Mmfignor Bùiiari ^ Roma* 

CON piaóere^ ricevo avvifo dal mio figlio Antonio » 
che la benignità di foa Eccellenza il fig. duqà mio 
£g« e di V» S. lilAa m' abbia avuto in memoria, in occafipnf . 
che il medefimo i^nore voglia far dipingere una ila^za 9 e 
con altro e tanto contento 9 rifpondo 9 che volentieriffi* 
tao impiegherò tutto il mìo povero fpirito in fef t^irs un <tal 
fignore come fiia Eccellenza • Qunque da che fi va eoa- 
aro ad una fiagione non propria per dipingere a firefco^ 
neir Aprile proifimo 9 da difgrazie in poi 9 iarò pronto di 
venire in Roma per porre mano a tal opera » Intanto 

& 

n'I critici non fi acquieteranno air autorjiti '4el P« Ma- 
rangoni , e di Salvatore Monofillo | P uno de* quali ha fcrlN 
to I e 1* altro dipinto nel 1749* 

a E" appunto in quefta cronologia dopo ì XLil* ne fui^ono 
iaclufi degli fcifmatici , come veri Papi dal pittor igno* 
rance y che dopo molti centi d* anni profegui la cronologia 
Leoniana • ^ 

. 3 Gio. Marangoni facerdote di s. Girolamo della (parità, 
aoto per moke Opere date alle fiampe • 
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fé V- S. Illdria voleflè fiir pigliar la aafurz in «nt plcco^ 
ia piante » acciò poteffi are qualche iladio : e darmi qual^ 
che lame in che (orma foa Eccellenza comanda di refiir 
lèrvita § cioè fé a ornalo » e quadri » o fé di fola architet- 
tara : e ricca di ornato » e fé la medefima è. con volta 3 o 
a fblo foffitto • E col più profondo rifpetto imploro il 
patrocinio di (ha Eccellenza 9 e inchinandomi a V« S. IIli^ 
mi dò r onore di iojtolcrivermi 8cc. 
Bologna li 14* Settembre 1745* 

' Vincenzio Torrigiani • 

ceni; 

A numfiiffior Qio. Bottarì . Roma • 

MI ricolmò di piacere la notizia datami da V« S. Ilhbaf 
r eflere ginnte a falvamento le Omilie di s- Carh • 
Kifpetto alla notizia richieftami intorno le opere del 
Vinci 9 troverà rinchioià nella prefente una memoria Ibi* 
pm la pittura del refettorio delle Grazie da me otte« 
nota per mezzo dei bibliotecario di qael convento * Da 
el& V« S. ììl&z ricaverà il Atto . De' quadri di lì celebre 
man^ efiftono qui nell' Ambrofiana cinque pezzi ; utu 
altro nella Cjiffcttiz di i. Maria preflb $• Celio 9 ed 
alcuni nella galleria dell' arcivefcovado 9 che fieno a mia 
cognizione • Ma de' fnoi icritti non poflb dare nota àu 
flintaf pecche confiftono in raccolte alla rinfiifa de'iuoi 
difegni lènza divifione di materie • Poflo ben dirle 9 
el&rvero» quanto fi legge nella Vita del Vinci icrittada 
Ri^lk Dfi' Fre/ttp ftampata col Trattato della pittura di 
Lionardo in Parigi Tanno 16 iu in foglio 9 dove fi dà 
relazione de' fuoifcritti » le non che quel Tcodarof oClfo^ 
doro QJchi $ e quel Galeazzo Lenati 9 i quali vi fi leg« 

gono 

/ % %• E»ilfig. Duca FilippQGorfinì, che fece dipignerc^ 
d' architetture un gr^nd^ (lanzone dell' grcbicoplrateroiU 
di s. Glo* Decollato di Roma da quefio fig* Torrigiani • 


e 
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go&O 9 ' fono Polidan OJcU^ e Galeazzo Arconaii;. A 
qaé&o ArcénaH appartiene T ifcriziooe efiftente nella^ 
galleria delle pittare » ed ineiik in marmo • Dal ier« 
virla più pienamente non mi tratterrebbe verun inco« 
modo 9 ^ folamente me lo proibiibe i* impoffibilità » 
afficnrandola > cbe mi pregio &c. 

Milano 19. Aprile 1758. 

* BaMaifitrre Oltrocchi . 

P. 8« Mi {cordava d' avvertire » che i dilègni 9 cbf 
foròno diG«^<ix%0foddettÒ9 furono poi donati aUVAm- 
brofiana 9 come accenna T ifcrizione « 

CCIV. 

Al Jig*J>*Fr0mcefcoVMMa. Veoesui* 

ON la venuta della carrozza ho ricevuto hcailettimi 
con la Madonna fuirafle 9 la quale 9 fubiCo che 10 r%o 
veduta 9 V ho ravvifata per mano di Midoro L$Hxam jGx>laro 
di Tiziano 9 che fi conofce chiaramente alla maniera ; e in 
tonfirma2ione di ciò 9 nel maneggiarla vi ho. trovato 
jcritto di dietro il Tuo nome 9 ma pure anche ftnsa^ 
quefto 9 fi raVvifit fubito per di Midoro 9 e anche per 
delle cofe buone 9 eh* abbia veduto di tal autore 9 come fé 
ne vedono per molte gallerie • Ora circa poi CÌÒ9 che ella 
defidera9 mi permetta 9 che le parli con tutta libertà9fince- 
rità9 efchiét^zà in quefio propofito 9 .chei^>Q fa capire 
come mai a ^F fia entrato in capo di far ritoccare qoeft* 
opera 9 perchè divenga tutta perfètta ; meotreipcrfar qne« 
fio converrebbe ricoprire e mutar il tutto 9 eofa che nop 
è di poco momento 9 né da me 9 né da • chi ohe fia altro» 
per valentuomo Ae fia • Non la configlio a far fiure qoe- 
fta fiiccenda 9 perchè 9 fiitta che fbfle9 non farebbe pife né di 
Tom. IV. S f J*/r- 

1 In quefto errore cadde Pompeo Leni* Vedi le note al 
Vafarì Com. 2 • pag. i6. 

2 Bibliotecario ernditiffimo delPAmbrofiana • 
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f&ia&n^ né di àkri. Epfffbimafiircel^^Hmmi/eirtf^ 

e non voglio commetter ^éfto p9$c0» 9 fMCll^. ^^^^^ 

^impiegarvi tempo»' e oaoktL fatica » ^ n$ fico vfM^^l^e iqu 

htmetite '(liafitno « ed elki non anoreblK J&lto altco ^^cqaìn 

ftó 9 c^xe iH un pailicck>$ peiichèt p^rbea ritoccai ^clifi 

kfk > vi fi leva qaella in vit^mtì di pennello de[U' apgb« 

tore ; e dove che oca vale iqiiaicb^ ^(a j allora npn va« 

lerebbe elie pocki fièdi 9' perchè farebbe Tempre un pa« 

Ikicció 9 fèrhen^itoceanai ohe f<ftflè# £ ,15;, a^IH >d4 fare 

tile fafetarà^ ^ die Ella èrsMMi^ Mfi J4»4onfui dac^ej 

piattofto la £irei urna di jnia i^v^Mlpoe /bprg^fl'aitif 

tela 9 perchè farei meno Atic^ ajflai 9 che a farvi quello» 

che Ella dice; e quefta lafciarla come che è» piuttofto 

che £irct %*Mt ' quella^teibrà 9 \cb^i6 Hon^^ né devo 9 

«Mio'tMipé «Krfirda 9 le tAMM^ k fortneoop JU <Vrf^gUo 

k^4ar i^iidha;cofii • £^ vero^ che jCra le rpolip cpip.<;h|^ ^ 

ftréBbfefb 4a ^fre« viLèqiiella:g9ai!x|i finiftr^.^^ b^mbìo^ 

Gdtù'9 die è fpioporstomteme9tettc9ppo^q^r(a> e fi pp^ 

tréBbe Indurre alla foaggiuftat^^^^ ff^ ie4ico ,<^tq^ 

tVèFlbx>pre(fioBwrfcttfà 9 imnalM^ v^;^ lev^queUa )yi^iaik 

ffi'jpénfa^o 4 I^nè ile itocnaa dice cop rati;^ fincerii^.chf 

fi Uffèt^ei 9'e la coil%IÌD a;hfcìiur)a tt^U fuaipari^ : qae« 

fllo^ è il 'itàìo incero ^eonfiglio •: 

^«iid riuiciflbtrovar il IJliodj^rp Siculo 9 il ckfi v^ 

pìttÈOS'àitùài ì^àhfsomh mi 9m\S9m^^^9 ;^rup(f? 

^*Ma diftìotam^ine mi .daco &c. o oiì 

^' 'Vere»» li^j. Af file d 7^3.. he 

». . » 




''■'' • - • - » : . ; i; 


I Celebre pittore Vero0efe « 


^ 


^ A-monfignor B^ffari . Roma* 

JO là rin^tiizh mbiktoeute dell' il^omoclo» ch^ fipr^cu 

dté con tanta pajifienza in GOi?e|g^e li fogli della mtXmé^ 

Opera ^ da ftaixipatfi • Nello tìi^ffQ tsmpo gli iDaiida 1* ia- 

|;ÌQnto fogUo per me^er forto gli ocelli di S* ^iHiti^^ 

Quando Io "^itAÌ k pr^fùRto MonOgaote i^ 6 piiòaiScaT 

r^res clie coh pòGfilBimafpdk fi potrebbe aliare alia>|iubi«i 

bUca^ Vifta T it^metiA c^ca di ^dcfi^o ^ <ihe ora .giace 

abbandonata "> e^fc^ri^'M ii)itiIetto di QelyedenvA 

li miglior fito direbbe aliarfai éoUa piatta 4el X^irioaìf 

avanti li ctvatii. Di qa^o*«parei«^ !an(^-il.^.jri^'^ 

nf^ido Bo^» architetto noto al Papa 9 perche ferviva il Pa« 

dre Vannecb di s, Martino a* Monti • Quanto airnrna della 

Natività del is. I^edentore % levata dalla pubblica divozio-^ 

ne» e che ora fé %e% ieporta^)^'ft4Qtumi de' marmi» 

ixm diibifa 9 tìv^à èe^tìi (oggetti riS^?S49B£<|ngpiio il clem 

d6lfa binfilica ^ IV^r/^a^iKia (a lafc^sniiQijuj quello ^/^ii|[. 

itdo tortile f'BiJ^aa^^ncIie » ichft D^ppggtipr^. ^ntf^ 

H Rotnaa(fiti<!fa<deUò fcrivente i la a^ 4«v^ <parl4 <lel teatiio 

di Marcello» e*aeeéiimmn farcofiigar^^iAirato a^cl)' era nel 

palazzo Otfitti 9 4bve eranp eec^elleiìir^efifp fcolpite ìe 

f»z^ d» àdble 5 'perdile 31 ifign. ^*V^^Mfw T ha^ 

'^k^értatii il<ftQ c^renìD 4i <;^f|ia4<l4i-. ^^pni mo|)^ 

•fié^te'tant^^tioje^ e fefla»&c^ .../^ s;jrt r^m; : , , >, 

P. S. I!^ à)ttC2^^ ortamja fbddetlii % «inmi^i^ite per ^ 

fiavaftitìkj^è dì forma cìrcólaro » ^ i4i ts«i ifWtt s'è vi- 

"ftà «naf molei^'^tiintfejfli «© cBie -* iitt g«m ;^aft¥Pji che ^r 

tncura della biat^bit-ìe^tifl: lpejaatii:»fl%ich^rÌoO man^i 

' ' ■'■ *S'f «• .i. •. . . .;'r ,. . vecw 

"x Celebre antiqtuario per mpltcs op^re date alla luce • 
a l>e Vedigia di Roma antica ftampate in Roma .. 
^ Queftaurna ora è «Ib librerìa Vaticana . 
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▼erun pezzo • Qaefta conca » dico» fiavsi nella vigna di Ptfé 
Giulio 9 di' dove fu levata da Clementi^ XL » perchè i foreftier- 
ri la pQteiTerQ vedere più facilmente • F^ fatta portare 
iiel cortile del Vaticano pofto avanti al cafino d'jfo«0« 
$etwo Vili dove la voleva alzare fopra otto colonnette 
levate dal Panteon ; ma poi non ne fece altro o per eflere 
quel cortile troppo angafto» riipertp alla grandezza di 
effii conca » o per ahra cagione • Ora fi trova racchiufi» 
e abietta « Sarebbe an' opera dégna dell'animo grande, di 
Clemente XIL 9 il trarla fnori dall^ ofcurità diquelcafot- 
tOf e collocarla in qualche bel fito . Se a V* S* fi porgeiSè 
òccafione di proporre al Papa quefta impre& » contribuì- 
Vebbe fempre più ad immortalare il di lui nome » ficco- 
ii^ difabrremmo infieme* l'altro ieri« £ reilò &c. 


-, • : c cri. 

A monfifft. Bonari . Hpma. 

E Ceco le lettere ^ pittoriche . Ho fiit^to alle medefime 
qùàlqfae annotazione 9 come m* è pamto a propofitot 
per quanto il tempo m' ha permdlo • Nf . ritroverà alcu. 
se in un foglio volatile » le qnali milbno fi^te datesda 
un cavalier mio amicof Ìblo qaefta mattina » le quali conàe 
the fono àANatxariy così potrà metterle in ferie con 
quelle dello fteflb pittore % trafoieflè prima a V« S. UlÀa» 
ie quali r albi riferva ^i due » che furono icritte a fire^ 
fcia r l' altre t^tte furono dirette a pergamo • Dobìtaiv 
40 però » che alla tefta di :alcuna ila omeflo Bergamo % 
dove erano indirizziate 9 è fuppUcata di farvi pflervaziop- 
ne 9 mentre quefla; è circoftinza .notabile nelle lertere.« 
Avendo data un'occhiau al tomo terzo da Lei cortefe^ 
' dieifte trafmeiromi ^ non voglio mancare d' avvertirle un 

... alM 

I Pel tomo ini. jlelle lèttere pittòriche ^ di buona parte 
Ielle quali io , e il pubblico è debitore al fi^ Conce G^urr^r^;» 


/^ 
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f ^^gl^o » ilquale parmi $ che fia fiatò prefd a cart. 105^ 
dove parlando di Girolamo Muxiano 9 nelle note in pie 
della pagina fi fi pittorBergamafco» 'quando il medefitno 
ftt veramente Brefciano 9 come forciò fcri'tto il CoxxAndo 
Bèlla fila ftoria Breiciana a e 118. e prima il Ri^otfi z 
e. 25$. della part. prima 9 il Rofji a e. 505I e il Bagltoni a 
C.. 49* come averte aqcora V A^^cedario i tutto che V Ave^ 
folio nelle fcelte pitture di Brefcia 9 opera pubblicata 
jblo nel 1700. vergognofamente V abbia òmt{£o • Perdorii 
l'ardire > che ho avuto di avvertirla di ciò fili fondà- 
ment09che non le polla efTer dircaro9 potendolo correg- 
gere nel tomo fiifleguente • Non mi (lupifco 9 che le fia 
Uafirorfà quella bagatella9. mentre io pur fi> per prova > 
quanto alcuna volta fi refli fiordito 9 trovandofi in mez- 
zoad una grande moltiplicità di libri 9 e molto più chi 
£1 ftudi vari nello fteilb tempo 9 come V- S. llhtia • 

Non fi) 9Ìe mai le abbia comunicato 9 avere io la medà- 
glia in bronzo di prima grandezza di Pefienio Nero 9 legitti- 
jDiifima fiiori d* ogni dubbio 9 e molto confèrvata 9 la qua- 
1« è tenuta di tanta rarità 9 che anzi dalla maggior pair«> 
te degli antiquarj fi fiippohe 9 che non ci fia ( in^ 
bronzo però 9 e di quefta grandezza ]) • Ho più d"* uno 9 che 
ci fii air amore 9 ma difficilmente m'efirirà dalle mani 9 
poiché di quanti quadri 9 ftatue 9 dilegni 9 ftampe 9 inta- 
tti 9 cammei 9 quefta è h più rara cofa 9 eh' io m' abbia f e 
ufirendo delle mie mani 9 naturalmente non pnò cadere 9 
^be in quelle di qualche gran Prìncipe • Mi confervi la 
iUa pregiatiffima grazia 9 mentre pieno di ìtifpetto<Scc. ' 

Bergstmo 2% uicemhxe j 7S9. 

Giacomo Carrara • 


cx:vn. 

1 Fu sbaglio d'aftraaione , perchè nelle note al Vafari 
€om* ni. pag, isj» e 304. Io avevo detto Brefciano. 
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CCVÌI. / 
A mei^gnor Btttari ■ Roim • 

DI nDlfa pib Oli prégio.i ìiìthò é Rè^ò moh^gaor » 
c&e di ÀrvìrU > per6 bio fubito ordinato U copiai . 
delle nòte . lettere » fé quali trarcrittè , che fieno > im- 
mediatani«nte le 'trafmetterò , rceglìéndo folo quelle^ > 
cbé CqÒo d' uomini ver;vnenté valenti Dell* irtfe ; ^oan- 
tunqt)^ U &hu 4'a,lcunQ di quefti non èuntveViàleV'tfo- 
ffle fuole non di rido accadere a quelli , cliè neh &ìho 
nati qelle ^itti principali • NoQ fo coiqe hoo ìe iia vè^ 
nutz alle àuinriina léttéHi di ' Tt'xJaiiit 3 che tiéèéo o&tiC- 
Ùl ne' tre primi tomi > la quale pure per 'e'àefe À' un 
tant'ubmO) e |>ercl]è ^arU di pittura » »rò cdpiire > ìa- 
dicandfl doMc B è tratta . 

■io non avvertii fcriveiidole'r ultima mia di nuni- 
Darle il Temprjfa > fàmofb paefifta > 
dì* Pietro De malierihus t ma lo ft 
lU>fciutp co^ pr'WQ » ^fae ^ topraii 
^o^ ^ elle M il ^uo proprio cafztq . 
{ottQfcriveva.j e poneva il.nóitfe r 
Teme^^ficet come ho vedàtò'pi: 
bardla fi DomÌDìt 'ìiltrimeiiti ; talch 
quando fi.dice ;^1 tìmp^a , V jnténi 
pe iì\y.U(riHt^i A quale vé'iimehtè 
tuie i.jirrivàto ad «no de' più al 
mente per feccellenza de* fuoi ai 
dì chi parlo > vedrà meglio di me > cbìne 11 TàvelU po- 
teva 

. I Nel primo Como i una lettera di TÌEÌano , quattro nel 
tomtil. e una nel tQmo iti. 

1 DiqueftopittorGengveft vedi i* Abecedarfo dfel'Pàdre 
Orlandi . 


Scultura , «D Arcpititjoiia. 317- 

t^9C0ére^c,otne è fiato di &ttp, fcplaiie d^^aefto T«n- 

^9^ ,; e clie fi verifica altresf , che iion bòteva eflere 
elei yeccfcio Antosh fe/t^eìlaa tome ElU ben avverse » 
ode ^px,ì s^J^Q ,*nnÌ prìov» .del Tave/ia . Ù'jufìindu9 qaé- 

jSi T<mpefli fj» pienzìprie rAbecedarìp» ma 'con à?Ìta 

cqnfiiiìoiie » p^rtipoUr^ 

gyevaqp nQme^mopip 

J^o^o c^fiiti 9 dof^ éiTg- 

fio. ,£rrji .an^fae nell'ai 

^i^lfi fili* apftò ,I733- < 

Ifoichè ,à TiQ filò 'alluce 

di^e in % prqprÀa ca 

S5tva,j che JM.fitìtfo Je 

ipolti Rtini.j, ' " . / . ,_ 

tìo.cprpàwì jflcHpi oMd 

Piftrtt affino di mano di T^j, 
'^i/ia Vite fatto da fé fieflÒ. ft 
jijirte di gupfta compra^ è on 
T^ox/o Fopjpn 9 che rapprei^ta C 
^roni a* Iati > che "fi vedoii ,fìn 
tettato > e tirato rigorofapiente 
di^flùrilievi * editeftedi.chiar 
te ne'fiqoadri • Jn uno di ^nef 
è icritto; VÌHe9,«tÌM Brixienfiti 
.•mjadro corrifjpqndente fi^ légge 
'ÀefòrvebeoiiStnoa levare la d 
40^> e il VJfOfndXV > ilpruqoc 

■" ■ ". 'Bre- 


I Qpadro flhnabìle affai si pvreccet|eiU!a del pittare, 
che trattand^i d'on. ritratto , garèggeri ioti RaffadÙov'e s) 
perchè qneflo ritratto ' manta nella ferie della galleria Medi- 
cea di Firenze. 

a Scrittore dfflle Vite de' pittori Veneziani . 

3 Gio. Paolo LoDOJXoTratUto dell'arte della pittura^ 
a eaxK,6$j* 
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Brèfciano » e T altro MitaHefe 9 come fu avvertito nell' Afe^é 
cedario . Per altro ano fi poteva accorgere 9 che il Lotiiaxxfi 
Io fece filo paeiano per qael prurito nniverfile dell! Scrife. 
tori d* accrefcere onore alle patrie loro • Dalla détta ifcri» 
zione mi pare 9 che fi poflà dedurre con ragione» eh* egli 
non fior) nel 1407. come nota ^ il RoJJi fenza fondamento» 
fegaito dal Riiolfi medefimo» ma piattofìo ne* tempi » che 
dipinfe quella crocifiiEone » nerchè apparifce opera d* he 
pennello franco > e ben poflèdente V arte • Non pofTo £ur 
di meno 9 Monfignore lUuftrii&mo 9 di dirle 9 qaanto nn 
giorno della fcor^ fettimana 9 mi fieno fiati foggetto di 
riib alcani oltramontani 9 uniti infiemc per calo 9 per qoel 
eh' io credo » li quali con la icorta d\,uno de' tre to- 
metti ufciti alla luce podii anni fono col titolo di p^a« 
gè tP Italie 9 ou Rtcueiì de notes fur lei ovur^es de peintum 
re &c. andavano ofifervando le pitture della noflra catte^. 
drale 9 e d* alcune altre principali chiefe ornate d* af&i 
.. buoni quadri . Se nella ftefiTa forma parla quefto autore 
. delle^ pitture d* altre città d' Italia 9 come di quefte no- 
Are 9 non è un direttore ficuro per un viaggiatore 9 che 
non fia da per fé fiedb intelligènte • Kon dico di collo- 
carlo poco dittante dal march, d" Argens 9 ma ha prefo qual- 
che sbaglio . Per dir vero i Franzefi hanno promoflb nm^ 
gnificameilte le tre belle arti 9 e fattovi di grandi ftudji 
e avuti in éfle grandi uomini 9 ma quelli che hanno parlato 
de* pittori d* Italia 9 e delle lóro opere noè tutti fono ftati 
felici • Ma bifògnava » che àveffero fcritto i Puifini 9 x Vo« 
vet 9 i Mignard 9 i Giovenet 9 e fimili 9 ch'avremmo ottimi 
infegnamenti 9 e giudizj più ficuri • £ refto al fblito &c. 
Bergamo i& Luglio 17^4* 

Giacomo Carrara • 




ccvni. 

I Ottavio Roffi : EIog| inorici de* Brefciani illuflri . 
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ce Vili. 

i 

A monfig* Botiari • Roma. 

IO temo forte t che voi non fiate per trovare neHa mia 
corrifpondenza di lèttere tutta quello » cbe la voftra 
Sentilezza 9 e bontà vi & immaginare di vantaggioib • 
Lvete bensì ragione di penfare 9 che io fia per fommi# 
niftrarvi tutto quello » che dependerà da me j e che io 
ila ; per non ricuiàr niente di quello >che mi #en4a de« 
gno d*un commercio ^ che mi è sì profittevole» eglo» 
f iofb • Io vi fon molto obbligato delle voftre ricerche in- 
torno |Jle fiampe laicive 9 che in Francia fi chiamano ' 
Lcs Poflttres 9 intagliate da Aùreani§m9 . Bifpgna 9 che elle 
fieno prodigiofimente rare 9 perchè voi non V avete né 
pur vedute ; e tutti i curiofi 9 ai quali n^ ho domanda* 
t0 9 non me ne hanno date miglimi notine di v<u» Quél* 
le 9 di cui mi parUte 9 che avete teovate nella librerin 
Vaticana 9 e che fon conformi a quelle della libreria.» 
Corfini 9 non hanno sdenna coia di comune con quelle di 
àbrcanimo. Le prime fono intagliate dal Carpito * ih' difi^« 

Srni di Ferino del Vi^é 9 e del Rop . EUe fono venti pezzi» e 
e le eiaminerete 9 voi troverete il nome del Gir^/ra 
Tom.IV: Tt ibpni 

X Qsiefte fono le ftampe ofcene inventate da ttiulio Ro- 
mano 9 intagliate da Marcantonio | Cotto di cai Pietro Areti<» 
no appofè un ibnetto non meno di efle difonefto • V« la Vi* 
€a dell'Aretino fcritta dall* eruditiiTuno figt Cónte Mazzuc* 
cheili a cart. 17. eja<. 

a Jacopo Car aglio f del quale non fi trova £itta menzio- 
ne alcuna nell* jibecedario pittorico anche delP ultima edi« 
sione di Venezia 9 quantunque fofie famofo « ed eccellente 
intagliatore ; tanto quefto Abecedario è mancante ^ e difetto- 
io. V. il Vami in fine dellaVita diMarcanconio a €.420. e 413* 
tom« II. della noftra edizione del 17 59* dove fi parla delCa- 
raglio 9 e di quefte (lampe » e di quelle di Marcantonio • 
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(opra due di effi » e fono quello % che rapprefeata^ 
Amore 9 .e Pliche 9 e quello 9 doT* è una Venere addormen-* 
tata* Il Vafari ne £1 menaiòtie ac«30> del tom. IL dell' 
<i^Ì£Ì.one dr Bologna . Se voi tv«te la ferie intera 9 M trf- 
>^ete utaa ootata col naoaero <^* > che jrappre^&U gli amttii 
ri di Giano % e di ....••» fu cui leggerete il nome deir in^ 
tagliatore coti : yuAim^nus R Fatemi il piacere di dirou» 
ie qAefta ftampa fìa cosforne alla mia • Potrebbe effcf e • 
^ qa/sttìL vi mancsflè > che io non ho vedirta fé iia&^ 
Ulta volta fòli: e che anche voi noA avefie li originali 
del Qirj^lio9 eflendoceoe delle copie afiài benfatte 5 per 
le quali è fàéiie il prendere sbaglio • Ma in calb • che 
vai;avéfte detta ftampa degli amori di Giano 9 avf ei car<> 
d*.aver Ja.cofria degUoi^q verfi luUani» qhd raccom- 
. ptgnaoaik eiapere qual deità è quella 9 che è con Gm« 
sv» . Ciò mi è secefiàrio par perfaaionare il cataloga» 
the io ho fitto 9 dì tane te ftaaape ^ intagliate del Oi$^g^U^ 
Qjiattto a tfxM,^ AiJlfiarsan9ùiM9 iu etti vi ho confili tato» 
^^g^ » che bilbgna > ohe io mi conteikti di quello » ehe 
né Ho potttie^ ricavare ék voi teche io po£E> riguardare 
prefeinf mefite come unici i ^aoHneufi 9 che ne ho po« 
tùtomettère inflette » squali -un ìfono tanto piùpreaioff» 
ehe io li poflb moftrai^ lènza fare il vifo rodb^ ^rchè 
fono poco altro che le tefie • Toltone quefte ftampe difoi* 
nisfte» pochi pézai miV mancano per compire la ferie di 
ààefi'' eccellente intagliatore. Oggi appunto ho avutola 
4>rte di^ acquifto della Lucrezia < coniervatiiUm/i 9 e che 
mi mancava . Io cerco il ritratto di Pifm Aretim^ e ft 
voi r avefte doppio 9 mi furefte un vero pi^ére • di ce- 
diermelo » Un giorno prenderò h libertà di confuharvi 

» fopra 

V • 

I sDcK fono le Lacrciìe Romane inoieifi.^ e in atto d'uc* 
ciderii^ difegnate da Raffaello » e intagliate da Marcantomo » 
diverfe tra loro 9 una più grande 9 e una più piccola ; e am# 
beduc fi trovano nella libreria Gorfmi • 


s. 
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ibpra iràri piccoli intagli àtMaremitonh ^ dd'^aiiiiouret 
enriofo di iàpere varie cofe . Io ho già fatte ibpra dreifi 
alcuoe ftoperte » ma non mi baftano pel difògno y che ho 
di dare una notizia efSittas e ragionata di tutto ciò/ § 
che è ftato intagliato da Àbrcantonio . Il mio penderò è 
di radunare per preferenza le ftampe > che fono fiate in- 
tagliate dagr Italiani » e io ardifco dire» che io ne ho 
una bella raccolta • Credo d'avere generalmente tutto 
quel 9 che è ftato intagliato da Guido 9 fiiori che una eòo* 
clofioncina 9 di cai ik menzione il A&lvafia tom* i^f^g;* 1 1$^ 
£- fé voi me la potette trovare 9 la pagherei tutto qodf 
che me ne foflè domandato • Vorrei fapere 9 fé voi abbia* 
te tra le ftampe d* AgoHino Orgfici una piccola intitolatai 
fùtiui quéun dormire 9 di cui parla lo fteflb JlAhifià tom» i* 
c« 102. e' il ritratto di^ Giulio Cmpo. Tutte e diiè mi 
mancano . Il MaJvtfia facendo la defcriztone della fdwn 
dices che vi è una mano 9 che ibftiene un frullo. Vor« 
rei fapere» che colà lignifica quefta paròla « Ne ho àim 
Riandato» e nefliino mi ha rifpofto cola » che mi iR>dÌ« 
a&ccìft* fi' 'egli forfè un giuoco dafimciolli? Io ho pa« 
ffimenté «a ritratto intagliato dallo fteffi) Ago/Hno :f indi*» 

T t a cat0 

X II MalvaGa nella Felfina pittrice ha fatto un catalogo delle 
ftampe di Marcantonio Raimondi 1 ma imperfetto • 
. a Giulio Campo pittore eccellente Gremonefe • 
3 II frullo I detto anche frullino , è qn piccòl legnetto » 
fopra la metà del quale è attaccato imo fcacco quadro d! 
carta | e un altro fcacco eguale full' altra metà, ma pofti, ^on« 
trariamente nd m'edefimo piano orii^ntaie. E cosi pofti| ìulU 
metà di detto kgnettto fi ferma i|n altrq fulMllo rotondo» 
e fottile 9 e i* introduce in una canna tanto (tofla , che ne) 
fuo vacuo il detto fulicello pofla girare agiatamente^ PoicoH 
effa canna in mano tenuta orizzontalmente i ragazzi corro« 
no velocemente, ficcbè i due fcacchi di carta urtando nell'aria 
Vengono a girare velocemente; e tatto quefto ordingo fi cbn^ 
mz frullo 9 Cmbolo della mondana vanità • 
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è^ftto dal Malvada a e 94. ; ma non dice ahro 9 cfte i 9 
titràito Jt un dottóre dentro un jovaio • Mi laprefte yoi dire 
il nome di quello dottore? perchè mi bifognerebbe pei 
catalogo delle ftampe anche di Ago/lino 3 che io prepara 
per incladere nella Vita di qnefto non men bravo pitto* 
re^ che intagliatore « Si fente con piacere 9 che voi non 
fiate lontano dal procurare una nuova edizione delle Vite 
del Vk/ari . La cofa è degna di voi » e farà utiliiEma ; 
^cialmente fé vi &rete delle nòte» die fchiarifcano > e 
correggano il tefto dell' autore 9 che ne ha bifbgno 9 oltre 
g^i errori di fiampa 9 che dall'edizione de' Giunti di Fii- 
renze fon paflàti In quella di Bologna • L' Atate di M$^ 
folh 9 che intrapr^ a tradurre in Franzefe quelle Wite^ 
pen&va di iàlrvi le note ; ma non farrebbero ftate molto 
confiderabili r e la fua traduzione fi riftrinfe a tre Vite> 
cioè di Leonardo da Vinci 9 del Coreggio 9 e di Tiziano 9 efien« 
do morto tanto il detto Abate 9 che il Duca d" Orleans 
Reggente 9 a intuito di cui fi.£iceva la detta traduzione*^^ 
Non fu penfitto a' rìtìatti 9 onde in quefta parte non potè- 
te. di. qua avere alcnno ajuto • Son per filtrò del voftra 
farerer9 che torni bene firgli ad acquaforte 9 e nopabo^. 
lino 9 e che T eieguifca un pittore pinttofto 9 che nn in« 
tagliatore. 

Io fono fbto uno de* primi 9 eh' abbia avuto r Pari- 
gi la Raccolta di lettere fcritte da^ pittori &c. Subito che 
venne alla luce 9 mi fu niandata co' Die^ogli fopra le tre 
ielle arti 9 il cui autore non vi doverebbe efiere inca« 
gnitò; L* ano 9 e 1' altro di quelli libri mi fon molto 
piaciuti. Vi prego bensì amàndarotri il fecondo tomo- 
di dette lettere 9 quando farà impreflb • Voi mi £ite trop- 
po ò^ore a includervi la lettera 9 che io fcri^ al fignor 
Conte di Caylus fopra Lionardo da Vinci . La voflra tradu- 
zione la fiirà parere migliore di quel eh' eli' è • Senza di 
qoefla 9 poteva far di meno di comparire in pubblico 

per 
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per la feconda volta • Lo fieflb dico» e molto pia delie 
lettere» che io accidentalmente fcrìffi al cau.GMurriy 
e che non penfai 9 chedoveflero mai veder la lace. Noi 
viviamo in on fecolo > in coi non fi perdona nalla » e 
Ibpra a tatto in Italia 9 che in oggi, è un formicajo ^' Ari- 
fiaixhi 9 ed io ne ho fiitta V eiperienaa • Voi avete vedu- 
to» come è fiato trattato il mio libro delle pietre iuta- 
gliate ( e di più la mia perfona ) i n un libro ftampato in Li- 
vorno^ nel 1753. Voi vi ricorderete » che per aver deli» 
ueato il carattere del fig* Puget , eh' è uno de' noftri più 
bravi artifti > T Aiate Venuti 9 il quale io per altro Aimo 9 
nella rìfpoftaS ch'egli ha giudicato a proposto di fare 
alle RefieJ/kni critiche del marchefe ff Argens 9 nelle quali è 
tanto vero » eh' io non ci ho partQ^9 che io non conoico 
1^ autore 9 fé non per le fue opere ; mi ha come derifb » 
loienfibilmente mi fon condotto a £ir la mia ^apologia 9 

che 

.X Quefto è il libro del dottore Giulianelli parimente ù^ 
pra le pietre intagliate. 

2 l\ titolo ^i Ripofia alle Bifld&oni crìtiche fopra ledif 
ferenti -fcuole di pittura del fig. march, d' Argens • 51 natu* 
ta negat , facit indignatìo verfum • Giovenale nelle fktire * 
lincea 175 5* in 8. VeraJipente lo sdegno dettò quefto libra 
all' autore ^ che fa il detto AbaCjC Venuti ^ perchè per tuttp 
fratta affai male ìlMarchefe • E^a e. 1^9* riferifce, che it 
iig. d* Argens dice ^ che Puget forfè il più bravo fcultorc^^ 
della Francia , riunì in fé tutte le grandi qualità dì Micbelange^ 
lo y dì cui ancora Ì pia naturale , e delicato ; citando pe¥ 
appfovaìore di queSo Juo detto M. Marìette • Dopo V Abate 
V enuti inveifce contro quello parere» ma credo , che T in vet« 
ti va cada piuttofio addoflo al fig. i' Argens ^ che al fig. Ma- 
rìette • Ma il Venuti non era molt^ felice nello fpicgarfi 5 né 
il figf Mariette è capace d* aver airtepofio Pugct al Bonarroti, 

3 Non era da metterfi in pena di far un apologia per difen* 
derfi da quefti due cenibrì , che può efTere , che forfè in altri 
Itud) aveflero qualche valore, n^ nelle tre arti erano mol-* 
Co addietro ambedue 1 t^nto Gialianelli , che Venuti • 




I 
j 


/ 
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che vi tvtk nojato • Ve ne doàundo mille -^rdòi^l $ « 
ptflb té. altro • Le lettere de* pittori $ che vi ho nttìu 
dato» forfeW parrai che non contengancoft d'impor**^ 
tanst ; ma accettate il buon animo » con cui ve V mwòÌ 
mandate f fé foflero anche ftate imporlantiffime • Se voi 
fbfte cnriofò d* avere certe deferiaioni » che fece de* fiK>l 
propri difegni Paeh Pènne/e 9 le quali nella fua Vita rl^i 
porta il colf* Ridplfi $ ve le potrei far copiare dair of tgU 
naie» eh' è dijSbrente dalla ftanopa del J?/Ì9iS^ » ehe ne ha 
preib folamente il fen^ . Io voleva copiarvi nna lofMU 
ra ' dÌ^0C9po Stella 9 che io doveva avere $ ma non 1* ho 
potuta ritrovare •, Inulto quefto poteva adornare fai voftrak 
Raccatta $ nella quale mi parrebbe bene di fiif vi entrare 
qitelcuna di quelle lettere * del Pomef^ciin^ 9 che ibno nel- 
la fine della fta Vita » fcritta dal Bellori , e ibpratntta 
una lettera di Raffiielh^ di cui fi legge qualche ftaou 
mento nel terzo volume del trattato della pittura di Ru' 
ébardfin a carte 45a. X' originale di eila » fecondo^che 
egli dice 1 è in Roma predo il fig» cardinale AleffanAro Al' 
ioni 3 ^ io mi perfhadoi che a voi non farà difficile^f 
r ottenerne una copia • Noi abbiamo tanto pocodique^ 
^fiomaravjgliofottomoi che riguardo qoefta lettera ^ co^ 
me un boccone infinitamente preziofi) • Che cofa è fiato 
della raccolta di lettere pittoriche 9 che aveva raìnmaP 
fato il ' canonioq Mahafia ì Se voi potette fcoprirla fareb^ 
be un campo 9 dove fare la migliore 9 e la più àbbon« 
dante raccolta 9 e lafciare quelle lettere meichine 9 cho 

ìQ 

X II 15g. Manette man^^ poi le lettere dello Stella. 9 e fona 
in quedo tom. xv« alnairù8£. 91* 92* 94* 95» 98. xio« 

2 In qaefto tomo ci fono quelle ^ che contenevano qualche 
notiEia importante , 

3 Con tutte le diligenze, ufate dal fig. Gio. Pietro Zannotti» 
e dal fig. canonico Crefpì non fi fon trovacci come appare i^ ^^ 
loro lettere 9 compreiè in q lìtfta Raccolta • 

\ ■• ' ' 
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«>fi:rive^ ^ il £g. Gabbarrì ftnz'altro fine t cbe^^ iftruiN 
mi con loi • € che 9 quanto più vi p^nib 9 veggio: » che 
X9Ì poiTan fiire. più torto » qhe luftro • Ia buona opinione 
che vqì avtte della auova tradoaioiie diVittui^h^ fult 
qual« l%vora il fig* m0rcìef& GaHim 9 IHÌ fa 4«fi4eraret > clM 
dia fia ben prefto Sampata t e che poSUmo tofto, goder» 
«e • Quanti volami credete voi i che. iaià il M«jfte Ca* 
pitoUoo ? PofsV io fperare di potei avere pei Qie<w vcn 
firo cinque o fei tavole f che mi nuiocano al priino twoì 
Bifiìgna eflef e aravito di tutta b voftra puiema per arw 
ri vare alia fine d' qoa lettera li lui^a • Tut^avila porisec» 
tettints cbe ìq aggiunga uda parola fopra Um^orfò&Af 
€he ba guadagnato giuftanente la voAra amiciaia « Qne« 
fii è il ^. tf^ol^ BartmnmH • Vi prego diattejftarli 9 quan^» 
lo mi è grave la foa lontananaa • io leggeva poco, fa ai 
fig* feitff di Qylùs una delle fue ultimei. lettele 9 e ad ogni 
parola gli veniva voglia di venire a torlo da un Iqogot 
dove egli ha occafione di ftar volentieri ^ o dove v^ 
lo tenete incantato 9 come flava Rinaldo nel palaaao d' Ar ^ 
mida* Io refto &c. 

Parigi 30. Maggio I7i(^* 

ce IX. 

-. M meiefim • Roma » 

IO ho neceffità di riccorrere alla vofea bontà per moL 
te cofe % che mi bifognano . Ebbi da Roa» un« voftra 
opera 9 che ha per titolo : Defcrizione del palazzo Vatiea" 
no &c £* egli vero 9 che voi abbiate parimente dato alla 
luce una ^ defcriaione delle pitture 9 e Teniture della chie. 

la 

I Sodo nel tom. IL , e IIL e non fon méfcbine) comela^ 
modeftu le fa apparire al fig* Marlctte , ma piene di belle 
Botiaie • 

a Quefla Defcrisione è opera di due Benefiziati di quella 
bafilica • 
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& di 'fl. Pietro ? Ho una raccolta molto bella di flanpé 
intagliate da Francefeo Spicrre $ e mi manca ^blamente per 
compirla il trovue tre di quelle flampCf che egli in- 
tagliò pel Breviario a ufo del Capitolo di t. Pietro » che 
fece imprimere il cariintd Nerli f e lo donò al detto Ga* 
pitolo • Qaefte tre ftampe fono la fantiffima Trimtà » la 
traillalione delle reliqaie f ] e la vedata intema delia chi^ 
di fan Pietro • Inoltre mi mancano ancwa alconi piccoli 
intagK f ma quanto più piccoli fimo % tanto craofco 3 ed 
fere più difficili a tì'ovarii • Uno è un fregetto 9 che 4ap« 
prefenta le Mufe » die abbandonaoo il Farnafi) per met- 
terli preflb alla Dea della Sapienza f Quello fregio & trova 
in tefta a ana compofiziooe poetica % fatta # p^ quel che 
io credo 9 all' occafione d' una difputa foftenuu al eoUe^ 
gio dementino • Un frontefpiaio di libro 9 dove fi vede 
nna donna in piedi all' ingreflb d' un tempio 9 che prefeni 
fa no giglio a un capitano Romano con quefto motto: 
SùesAugufta. E' della grandezza d'un quarto di fodio» 
Un vafcello» o una nave 9 a cui precedono fèi fielle 9 ipar- 
tite in una cartella 9 e il difègoo è di Loiavico^ Geimmom 
ni . Il ritratto di Melchior Tefa nobile Dalmatino . Quel* 
Io del P. Bini Fiorentino 9 e quello di /. Maria AkddéJm 
de' Pazzi in un piccolo ovato • Non poflb dire 9 quanto 
vi farò obbligato 9 fé per mezzo voftro potrò accfef^^ere 
quefia mia raccolta dello Spierre . £ reflo &e. 
ja Maggio ijiS^ 


/ 
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CGX. 

Al meàe/imo • Roma • 

IObo d^ rifpoadere ai tre voftfe lettere » ma annti ài 
&rlo 5 biibgaa 9 che io vi dimandi 9 ie voi avete riee^ 
vato la cada 3 che vi ho fitttò fpedire • Voi mi fiurete bea 
piacere d^ accafarmene la ricevuta • Io (pero 9 che voi £i« 
rete coofegcare al Jtg. Natritt 9 Direttcope dell' Accade» ; 

mia 9 ^ael che appartiene a lui 9 e che io ho preib h liberti 
d' inferirvi • Godo» che abbiate ricevati i due piccoli ih 
(tUcoli 9 cioè ; V BJfài fur ta Ftinture 9 che è d* un amatore 
delle belle arti 9 uomo di (pi rito 9 e mio amico* Si chia* 
ma il J^. di Bachaumeni n L'altro è intitolato: Us heaum 
érti reduitì a un rnettìc ptincife • B' O^ra dèi fig. le £ar« 
fuex profeiibre rei^Ie d' eloquenza 9 e aocadèmcDodellc 
Belle lettere • Ve lo nomino per difingannarvi 9 perchè 
veggo dalla voftra lettera 9 che voi ne credevate Muton 
}l^. ^mic diCaylus . Voi troverete in quefta lettera al^ 
cune note 9 che ig ho fiitto fopra il primo tomo della voi^ 
fira edizione del Vàfiri . Voi ne iarete quél ufo» die ft[^ 
fallerete a propoilEO . perchè non darci tutto iqad lo» che 
voi avete trovato fcritto dal * Carocci ^ Voi dite 9 che è 
una i^tira amara 9 e troppo ingiufta • Io ne Ìbo periha(b » 
ma vi fi^onofcerèbbe il foro carattere 9 e s' avrebbe piacer 
re di vedere 9 cc^ie penfavano fopra un autore ^à cuilii 
{or critica non ^crébbe aleun torto 9 eflciàdo taàto lontana 
dalla verità. Dico lo fteflb di quel poco» iphe ha iotitto 
Federigo 2^cheri ' » che io vi potrei fomminiftrare • Voi 
dovreftein quefto vincere la voftra delicateua • Io fan ti 
TomJVk V V* ^ poco 




t Qaefte note del Caracci , fenza faperc quile (la de' tre più 
famofi , fi trovano ms$. nella libreria Vaticana ^ ma fono bre« 
▼iflìniei e non contengono altro che ftrane mordadti • Quaku- 
fta tuttavia è riportata a* fuoi luoghi • 

Z Anche quelle note fono brevi » e n' è ftato f;iitto capitale • 
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poco padrona del mio tempo » che io non ne ho potato dar 
tanto 9 quanto avrei defiderato i alla lettura del primo 
tomo 9 che mi avete mandato « Sol^o, «che ho potato f vi 
ìib gfett«tig)i-oQcbÌ9 e vi bo tfovalo uoó ' sbaglio > che me^ 
sita coriMiione « A cai^t^aoa. il Vafari parla dell'operi! 
di terra^eiKta in verniciata » che I^cm della Robbia Uzt^t. 
ìLi e Francefcó !• in an f^ìnko poco lontano da Parigi » chet 
tghb nùtaiina AMriti^ Voi ^ponete» (:(ie il Vafari fi fia 
iag^Misatòiti e» che* in luogo Ax-Madf.id, ibrfe fi debba !eg« 
gfire ASir/ir«i Ma f^ueftp Afarli è i^o opera di Luigi XI V; 
Aitar al principio di ^qwfto iècolo • Noi abbiaoio nel parco 
del IboTco. di Bologna 9 due pìccole leghe dittante daPa-t 
ligi 5 uo palanof die Fnnctho \. vi fece £ibbricare 9 e ^ 
fw .bo;mc?LMidrt^i^ in meoifìrìa del ibg^prno-s ^bi^ ^g\Ì 
avieafaittQrtitiifpagnas^ifeado prigioniera. Sveram^te 
ìti:i{ìàpfi£ÀÌwa^ ^oeftà villa 

abb&unoilpiaB0 9 e T alzata incagliati in rame nel tomo 
àtlUJhiJòmiMyfttlcs i. JbBM. ho avuto. ancora il rimanen*» 
«e de! joiarattir» che vanno m1 primo tomo del Vafiuri » né t 
Ic^litbatiridietlecoiido & peréb^ il t^*^o di, ^ Troja voftrt^ 
mmcor» iaculi ^dtvcie cooTegnttU non è ancora arrivato 
é Bangi i iSdbiec^» ^eiapròii fuo arrivo 9 Uro a vifitarfi 
io 9/ e ibttai v<Atì laufpicia gli dimanderò an luogo nelU 
iba^ma% Qoel: che vei av^te futto intagliare ibi di£è« 
§iiQi9 ch^ miio4iiandat0 9 4el4a i»^^a àiPÌfanclla 9 è 
axdto.faen£Mto^ ibbmentei^vrei^Q poco pib ^d'a^^^ido 
flefitMchipetjraodeiSomefio.hdurQtff il che è faoile a-fiirfi 
cote un^eolpo dibninìtop • Voi defiderate ana copia del 
ÉEiio^tdifegno -del fi^efo ÀiGi¥ÌifiU\9 Ai mwo ài^JifU 
«hdW(s^/o 9 per farlo intagliar^ 9 e arricchirne l^^pftoi edi« 
alone del J^rì . £' facile il ibdisfarvi 9 e fubito ve lo fa- 

t Corretto nelle Giunte alle note alVafari. 
2 Monfig. Gìc. BàHiia Maria Champion de Cki ; ora vefcd* 
vo4'A\ixerrc-, ' * 
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p« dell' aiate di MArolhs % voi farefie eerto^ 4^ Averlo prti» 
flo*$ ma quefto libro 9 cbe noik ooDttene ^ & noil 4egU 
sbagli^ e che aflblatamenr^ non infegna niente» è dive« 
noto così raro » che è ^aafi impoiUbile di trovarlo • Io far^ 
tuttavia i miei sforai per contentarvi iì| Quefto jfainta » co- 
me fa tutto qi^ellp 9 cbe vi piacerà d' ordioarml • | Gettici 
hanno fìtto h^mput nelle loro Memorie di IVrtrd due lette*» 
ire apologetiche delle reflaaraaipni del Pantsòa » o piotti)- 
:ftp^ de* cangiamenti inutili % cltt jg dicono dojerfi j^#. 
ifl quefto fuperbo edifiaio ; e fi^ ved<^ t «he T autorf. ^ 
quefte lettere yuol fiir la fna corte a quelli » che e pvsfitff» 
dooo a quefta faccend^i • Ma ^li non ingauMrk odCGioo > 
e per quanto egli ne- dica a» farà fempre yeroi» xk-.^ra mt^ 
glio lafciar le cofei eotn' eòe erano •Sì dipe io: qnii^fter letlOr 
re 9 che due d«lie colonne dei portico » > cioè jqteUe : 4f 11^ 
angolo iiitU finiftré neir entrare % tión ipno di graoil^ 
d'igitto come T altre colonne del detta portico i ecVell* 
vi forouQ mefle fotto 11 pontificato d' Alef&ndioYJi. Tiifty 
tavia iaho un diiegno^aniichiffimo^ fatto a ^paoL da ^f*f 
firn Bmihfek a meazo» il fecnioavt» ciroa ranno IS$'D^ 
eh' è una veduta dèi Panteon » eo^Qè etta allora 9 equeAe 
coiónne V erano . fi* vero % che elle fi trovavano intrigate 
tiegli edifiaj » cb^ irilpra circ^ad^ano il portico j.i quaU 
fitto ftati dipoi j|t«er rati • Per pooo » «tìie al :%» B>4b4/ì 
^udicU^néCelTario <dt fìr ^ntrAtei quett^^vedat^ ìiella^Aftà 
Vpfcra » gliene farii volontieri far una copia ^ e non ha da 
£Kr«ltro> che parlare. Nefliinq defidera più dime d'aver 
quel che efce dalle Tue ma^ni . Jo Iq riguarda come un va*^ 
lentuomo» e che conpfce più di tutti le Antichità, di Ro* 
mu^ Prenderò. le ftampe della Vita della ss. Vergine^i 
piieii fuppongonQ efler intagliata {ki dif^gni di Wccolb Puff 
j!iiiodarA/4iiX4iU9kienchèio nonne faccia gran cafoj per^ 
%h^ quantunque quefti difegni abbiano il fuo^ vm'^o %\mj\ 
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M credo d'wiì mtore ' usta ^eeceUeflte t quinta tfl^ 

nPt^ùio* lo (om> Sic. 

Ptf igi a4» Dicembre 1 758* Maulette. 

• • • • - : 

A tmm^. Èùttari • Ronfiai 

NEfloM lettera mi ha fiitto tanto piacere » cfiianto 
quella» che mi avete fcritta tthioiameiite» perchè vegÀ 
l^daeflà» cheivoftrt incomodi ordinar] \r' hanno qaéft' 
annopwtatò rifpétto» e chfs fiate bene* Io prego iiSi« 
jgnore» che vi eoniervi > Iq ho gatto» che alla prima oc-i 
chiata » che : avete data al > libro delle Antichità della Grem 
€ia S fia fiata fiivc^evole a qaeft' opera. Spero » che ne farete 
anche più contento 9 quando T avrete letta» perehè in-f 
véf o qnéfio lUiro è fcritto fenfitamente 9 e contiene eco 
celienti note . Qaefto i un prefente » che vi fò il fiio 
autore» come anche il libro. DelP. erigine delle arti 9 del 
quale io fo un gran caio* Parimente ii Catalogo r^ionalpi 
de' quadri del re vi viene in regalo • Io V ho chi<siio per voi» 
e mi è fiato tofto conceduto . Io procurerà» che abbiate 
gli altri volumi » che fi^uiterabno » fecondochà efciran^f 
no alla k^e . Il fig. Leptfii » autiere de' due primi è mor- 
to » e quegli » che è fiato incarìcato della continnaaione » 
non pare » che abbia molta fretta • L' opere de la R^e » 
che voi m* avete c^efte 9 coftano :dodici ^udi- Le fiampe 
intagliate da' dilegni àtVFarm^imnf^ 9 che voi vi tiovop 

I Alcuni pratici die' pittori FraDzefi credono queRì cUfecni 

^ Jacopo Stella • Qj^efta , e le cine lettere xo8. e lo^. fono del 

jlig. MarietCe» 

a Qac'fi Òpera eccellènte è intitolata : Les l^tnes des plus 

'^ heàùx fnenumenU de la Grece par M. te B^y . ji V4rijf. ij^ti 

Dopo ti^ abbiamo una defcriaione ih Inglele €ot^ quello cito- 

lo: Tbe antìquMes os ^ibeas is^c^ cioè Amichiti d* Atene 

injfiirate, e delineate daGiaromo Stuart | e Niccolo Revetc 

pittori^ e architetti « Londra ij6z. 
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rete cno^onie » non meritano la peàa di. parkri^ • ,Qmì' 

ila è una bagattella 9 che io prendo la libertà d' o&rìrvÌ9 

perfiuib 9 che qaefte pòfCino (èrvire a perfezionare le vomire 

raccòlte per la libreria O^rfini . I due tomi tlel Trattato 

delk pietre < ints^liate 9 che ho mandato al J^. Naioire 9 

Direttore deirÀccademia 9 è fi^to ono iibaglio » trovando- 

felo doppio. Se lo volete per la detta: libreria 9: fcfwerò> 

che ve lo nmndi 9 e tatti due infieme cóilano 126. paoli ^ 

Koa lo volendo 9 me lo potrete rìniandare 9 perchè qaìà 

ricercato • Io fo fare nna cop\a ^ eiàtta del difcgno 9 che 

polleggo di Mciehfi^eÌù9 deiftpolcro di Giulio II; e voi 

0011 tarderete molto a riceverlo • Io lo credo dégna d^rrìo^ 

chire la voftra edizione déll^fi»' che tutto ilMotfdò 

alpetta con impaiienza « £ pòicllè^ voi non 'volete niente 

risparmiare 9 credete a me 9 die riftampate h mano di 

Méekelai^eìo dalla ftainpa 9 che io m ho. maA^Ua 9 CL> 

che è conformiffima al diiègno •' Voi hxéit «un: piiefente 

tanto più grato ai cariofi » quanto thè là iUimpa è-ra<^ 

riffima 9 efieadoeene nn {»ccQliffimo nam^o 9 ed eflea« 

dofparito il rame 9 fenza fapete ^ueiche ne fia fiato. Io 

ho avuto l'onore di vedere monfig. nfefeovo diTrcfm9 'che 

ini ha parlato molto di voi» ed è^> molto- contento 'd*aver^ 

ifti conofciuto. £glimi ha mandato il ritnaneote de'ri« 

tratti pel primo tomo del Va/ari . Nel carnovale 9 che 

fi avvicina 9 penib d* impiegare quel tempo per > oiettei 

ire infieme qualche nota ibpifa di e£(9 9 e mandarvela 9^ 

con quelle dello i&^i&rri 9 ed inviar vele nello fteflbtem*» 

^o • Io defidero d' avere la nuova edizione di Vttrwvio * » 

alU 

z II Trattato delle pietre intagliate ì Opera eccellente dèlio 

StefLofig. Mariette (Umptta in Parigi 1750. ornata di bellifiTimè 

'^ tavole sì pel difègno 9 e sì per 1* intaglio « . . .i • 

% Vitruvio Latino 9 e haliano tradotto dal marchefe fièr 

rtirdo GalUani » e arricchito di dotte ^ ed erudite not^ , (là(n<^ 

pato nobilmente in MapoU « 
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dia quate feata » che a^et^ tviito parte » Non tofeh OMtt 
<diii<m<^ della Qraoitiiatiai jutiàaa de| BomuiMitei ' è ter- 
miiiat^ 9, ma mi £:(vvieiie s che voi mi aveif ate promeflb 
«di ricof diaf Ti di me » qiiando ella efcirà alla li|ce • Qltce 
le dof ftamp^ intagliate dal Frey ^^^^^^^ ^* difilli di 
Oarh àÙTtata » ubiate la bontà di fiurmi provvedere^ 
quella * iftampa del iVg^ intagUau dal medefimo Jr^r » che 
troverete preflb i fooi eredi ^ Qaefto vi farà d' iinbaraa« 
10 f eiofoacpafaios iàpendoa che avet^ altro da peofii^ 
re I ma penfer^ a non v^ Qo|are ia avvenir^ .. Perciò vi 
prego X méttermi ia . corrUppadenaa ca* voftri librai > 
che per la Ypftra raccqtaatidazione non fi ritireranoQ dall' 
iacaricarfi delle .one^ codimi ifioni / Qra fi tratta di {p^ 
dirmi quel che voi mi avete prof vifta • I^fe^^e h cara 
aMibraik 4 «rvertitegli.dl qirictire ia balla /opra un va- 
iOf 11q HMtcale ». iadirtaaand^la a| fig* Qiujippe Ohmia 
negoaiapte a jMarfilia % e iaìo cortirppìi4Mté % che ine k 
ijpedirà a Parigi . Idf ho.yedatq «na diflhrtàaionc dell'afa- 
u VenuH ibpra w fiiammento d - lUi baflbrilievq » ch^ r^pprcs 
i(entayii(& %^ e Cirae ^ Noa mi dii(f4acerehbe .l^aY^rla» ft 
9011 akfo pet la!* fiiigoI§rità ile ' :%u^ Cra»e$ di fi^u^ 
che. vi. ibq citati •= lVÌt dif^ac^^: che P« « • »;•• ^ fi fia allon- 
tanato dn, voiafeignord^^aver perdilto lalvofira confideoaM 
e il voftro appp^g^ « Egli ha fatto male per tqtti i. ver& 
lo iboo con tutto il rirpetto &c. 
. ?arigi li). Febbrajo i7S5^ 
•f* «IH . , .• ^.; Mai^iette«> -> 

4. : ' gcxir. 

I J^a Grammatica Tofcana di Benedetto Bommatfei rifiam* 
data in |^irenze dall* Accademia della Crnfta con moke note • 

a ta llaiiipà dql iHifflna ^ che qui fi accenna , rapprefeta- 
ta il ftcr|fizio di ISfoè dopo eftito dalP arca , che il Pref ricavi 
daft* eccellente quadro di elfo Tujjtii'o i che fi" conferv^t nella 
galleria d'eU* Ìff(0 Vsri Ceffini, ' ' 


Scultura > bd Architettura 343 

c'cxii. ■-•- ■ 

Af taed^itao Monjtg^rfore ' 'R.omi • 

HOjriccvnto ud Sgottino nuDdatomi da Voi > io ctu 
bo trovato il compimento del primo tooio d«li^ 
^ri della vofiu «disione *£ 34. fogli del fecondo • io vj:. 
se fo mille n^gra2iajiieDti . ^appongo ) clie avrete mail- 
dato ìo ileflò tomo priipoan^eal f%-mafei.diMitrf£nìf 
che mi icrivefie di volergliele mapdaM - lo" l' ho prey'ena- 
to > -e mofirò di gradirlo molto • Ho veduto traVritrat- 
ti 9 '.che voi avete i^eparati pel iecondo tomo > che voi 
av3»e!ff^ib)itonDa1trojitrattD ài^t^lh ii'meUo» che 
avc4 &ttD &r« ilJ^^rf ; e avete £Éttò bene* pejrcbè non 
'«ra-buoa a imtIa<\Ma £iteoii il piacere idi dirmi ; doa- 
4^ avete fatto ricavare % e intagliare il v<^o^ Sarebbe 
egli ricavato dal quadro > rhe voi ci dite eflére in cafit, 
Aioviti*? Voi dite in qaelU nota» che il JR-^ lo '-" 
gMt> pel M|ii^ Fiorentino 4 ma io non ve Ip trf)VD>< 
c/n! V* èfè intagliato dann Tedefco chiamato Prppr -à 
rianbeiga; « iqnello delJ^^' dod ho veduto mai • l 
retefiivore a fchiarirmi qatfto fatto* Voi mi fate i 
io UD* altra Dota 3 che i\ Cardinal Valenti aveva comi 
lo a fate intagliare gli ornamenti delle porte 4el Vati-, 
caco > e cbe quella -delle loggeè fiata {iqbbucaia nel 1747. 
intagliata .di Mturixio Ro^r^ Se ne potrebbe égli avere 
una copia i Vorrei farne il confronto con un difegno» 
che nt ho . Nelle voftre note dubito > che vi ìèuio de' &tti 1 

fhe 

1 li ritratto ili Raffaello , eh' è nell' uUima edÌBione AsVìfa- 
fari con le note di Monjìg. Bottari fatta in Roma y e dedicata 
al Re di Sardegna , fu cavato dal quadro, eh* è Jn eifa^l0- 
Viti y ed^lapià bella pittura, guanto al colorito, cbe ab- 
bia btto S^gffkello ^ e affialutamcnte agguaglia quello dì Tnia^ 
no . Jl ritratto dello Ìte\[oHfff4clh , che ì*?- jittagliato 'Prtitler^ 
i-DQ^^ galleria Medìcea > ma fatto <taanda era giovanecco*. 
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che nen fieno totalmente ginfti» e fé mi permettete) io ve II 
firriverò) fecondo che li anelerò notando • In un luogo 
della Vita del B^ctr^T^m/ 9 il Va/ari fi è naanifeftamente iii« 

tannato per conto del fitmoio pavimento del dàómà dK 
iena, • Egli lo fpaecia come un* opera » in cai ei^rino 
marmi di più colori ; e che fecóndo la fua deicrislone^ 
fia intarfiato 9 e fatto di pezai 9 come quei lavori 9 che 
fi chiamavano /«ry?^ • loTho vedat09qna(n4Q spallai da Sie« 
na9 e Tho fatto rifcontrare dopo poco » e ho trovato» 
che r ombre 9 che fono fui marmo 9 vi fono fiate /imprefle 
per me^iEo di qualche liquore 9 eh' ha penetrato il mar- 
mo 9 e lo ha tinto 9 e ne ha fatto una fpecie di dife« 
gno: dovei tratti 9 imitando quelli 9 che fi foglÌona£ur 
fulU carta qon Impenna 9 ^no fiati fatti d'inckvo con 
lo {carpello fui marino 9 e ripieni d* una maftice nera • 
(^efto modo fu praticato altre volte da Buccio pittore' aQ* 
tico Senefb 9 dal quale prefe il modello il Beccafum • 
Qaefto' artificio fu poftò in difnenticanza fino al tempo 
del Vanni 9 che lo r;ivvivò 9 perchè io né' ho veduto -il é^ 
epitimo fiittò in ' quefia maniera nella cfaiefa di s. Giorgio 
in Siena • Se i tentativi 9 che fi fon cominciata a fkre a 
Parigi 9 riufciflero 9 voi lo vedrefte tornare alla luce per 
la quarta voÌta\ Io v^eCortoi quando farete alla Vita <lel 
Becca/umi 9 di efporre le cofè come ftanno • Io ho prcfò per 
voi una fottofcrizione per afibciarvi alle Vedute déifie città 
marittime di Francia 9 che s* intagliano ricavate da' qua- 
dri del^*^r0^^9 ed ho pagato 3^* paoli. Voi non vi 
fiete punto ingannato > perchè V autore della defcrizio- 
ne de'^uadri dei Re 9 di cu;, voi avete due tomi 9 cioè 
iiyfe* L^pifiè , è morto un poco avanti 9 che foflè tern^i^ 
nata la ftampa del fecondo tomo . Gli è fiato foftitaito a 
finir quefi' opera il /^. O/cch 9 che fu a trovarvi 9 e yi ha 
trattato in Roma ; ficcome gli è fiato ibftituito nel pofto 
4i fegretario della noftra Accademia di pittura. Ma egli 

ètrop^ 


il troppo oocv|ato m altfe eo(e f n^ mi pw f ». ebp z\h 
hSm molto a cuore qaefta fatica t Io oon credo» ck^j T^ 
Ina Aèpar cominciata • Ognano ion ba il voftra^clo.pff 
V iUuftFazione deir arti 9 oè il m^efimo amore per Ù 
htin . Ecco pai&tQ felicemeate] l' inverno 9 e io fpero » che 
i giorni più dolci vi faranno godere una miglior falute. 
Io ho laogo di Jodarmi del R* f.Plifimdi • J^H M (crive 
con efpreffiòni molto obbliganti » o quel <AKt tu* ìvofon^ 
pia» ècbeiegli mifafipere» che o»i vc^te talvolta naet» 
lerapes terso nelle vo&te erudite converfaaìopi • Il %gai( 
oMiir 4if Cajfhu non me io perdonerebbe » fo fipefiR» » cbe 
io Du icriv99 e nop. vi iàce$ memoria di lui* Bgli k 
per verità ^noko fenfibile di tutte b vdftf^ cqftejje * Io 
fima'&c. ' Parigi 14.. Aprile i75p. 

Merletto* 

CCXIIL 

Mwi^fim^n Rqpu 
Òcra in campagna. » iq«apdo vo^ gikW%o T ojti^e vq^ 
fife lettere »^ ed it btfogmto » Phe. io afpefiaifi al mio 
ritorno a Parigi per potervi rifpodidcce, • Tornato fubito 
lai a trovare il 4s' warcWfi di iiariiny » e pop folaipei^te 
io ho iapnto da mi f che «gU ha dcevi^i i due toqu 
del Vàfàfi , cbe voi gli WPI», iQtiidaki at n jbia i;\caricatp 
anche mo» ^ vi ringr^aai a mv^ ^t <in ^Itresl h^ 
tvutftlahGaitàdidArmidapartt T^fba: tJVltto^ 114^ ai chp 
voi mi ;|vete mandato 1 d^l che vi rijograiia:» e ve np 
refto obbligato in guifa da non pot^r mai abbafianzate. 
fiificBurvi le mie obbliguìèm « Ho lipevnto il terzo top* 
mo delle Lettere dritte dia pitt^Mri &g>. 4a afnatori della 
pittura. Voi m^ avete fatto T onore 4* jn(^(ir^i apcbe due 
dielle mie > e^io aoà & come mai voi vi Iv^te potuto 
detetminare. lotemo» che ramiciaia pon v'abbia ben- 
dati gli occhi» e impedito dVayvederyi» che quefte |et«« 
tMre non contenevano cofe da mettere (otto gli occhi del 
T(m.iy. X X pub- 
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{Pubblico • Ho anche ricevuta la ftampa della porta iti 
Vaticano 9 -che inette neir appartamento * dipinto da R^ 
faelloj e vi dirò con ta mia fblira franchezza . 9 che la 
maniera 9 con cui è ftata fatta quefta ftampa» fa sì 9 che 
non mi rincreice 9 che quefta imprefà non fia ftata profe< 
guita. Che difierenza da quefta ftampa al difegno» ch'io 
ne ho 9 fatto di-mano del Puj^ !> Sappiate^ che io poflèg- 
go due gran volumi 9 in cui foti difegnati dalTVj^atat* 
ti gli ornati delle porte » é delie fineftre del Vaticano $ 
che furono (atti col difegno di RaffaelU > o de' Tuoi /col- 
lari te io non credo» che ila mai ftato fittto. niente in quefta 
genere con tanta 'precifione 9 e intelligenza • :Queft' operai 
fu fattr hre dz Luigi XIII. allorché lottò iltfiio regno fi 
fabbricava il Luvre 9 *dove fi vqleva 9 che le porte SoìEuq 
ornate fui medefimo gufto di quelle del Vaticano ; e fi 
pu6 credere 9 che il Puffitto medefimo ftiggeriife quefta^ 
bella idea. Io ebbi la forte di trovare quefti due volu- 
mi 9 e. di comprarli 9 quando fi véndè la libreria del gran 
CóTkèrt 9 é ho (empre riguardato quefta acquifto 9 ^ come 
nn tratto di fortuna . Non vi tìiando oegi il difegno 9 che 
mi avete chiefto-del fepolcro òiXjmm Ih ma potete con- 
tare 9 che r avrete in quèft' altra fettimana.^ lo voglio9 
chefia fatto bene » per quanto è poffibiie» eqnefio non 
! facile. Coinè potere ](|$erare di trovarqualcnno» che 
èQ>rima perfettamràfe la maniera di AfiVi^/4i^*0Ìa? E cosi 
non bifogna 9 che voi vi afpettiate di vedere altro 9 che 
nna copia fatta con diligenza ; che fenza dubbio peccherà 
tm poco nel difefi;no 9 ma che almeno rapprefenterà tntta 
la magnificenza della compofizione • Giacché voi avete ri- 
foluto di ftre intagliare quefto difegno > e d* arricchire la 
voftra edizione 9 vi propongo di far intagliate anche il di- 
fegno dàlia mianò fatto dallo fteflb Mchetat^QÌo . Non do- 
vete far altro 9 che fiir copiare la ftampa 9 che v' ho man- 
dato 9 e v' aiHettro 9 che farete cofi grata^^l pubblico 9 tanto 

■ - più. 
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J^Hlisehe qttdfto difegno ha m(^o cbe/are con un paflb dell^ 
uà Vita 9 che è di maggior impattznz3Ly e cheti rame ^ 
^rdoto 9 e non ne fon tirate 2$* copie • Io ibno &c. 
Parigi 3* Settembre 1759. 

Mariette ? 

CCXIV- 

Al mede/imo • Roma 

IO ebbi r onore di promettervi 9 che io v' avrei iar 
viato in quefto ordinario il diiegno dcji fepolcro di 
ijiuiio IL Eccomi danqae a mantenervi la |pa.ro&« Voi 
Id troverete Ifottola coperta di quefta lettera ; edefidero»^ 
che se rimaniate contento • Gli manca mojto dair avere 
^ello ferito 9 che ha T originale » ma voi non troverete 
neiTano 9 «ha fia capace d'arrivarvi ; v' entro bensì malleva- 
«lore > die egUè efitttiifimo ; e qae^ à molto • Per farlo 
£ure ùm ricorlb a uno finimento 9' o un^ macchina 9 che 0i 
chiama h finge » che in Italiano fi direbbe h/cinuéf 9 macr 
china 9 che ultimamente è fiata ridotta air ultimo puntp di 
.perftaione 9 a cui poteva jgiugnere 9 e con . cut uno jè fi- 
euro di tmportare » ftnaa alcuna alterazione » (opra una for 
perficie quel eh* è diiegaato foprai uq* altra fuperficie 9 e 
anche ridurla 9 fé bifogni . Io ho fiitto quefia riduzione ^ 
perchè eflendo il difegno originale un lerzo più gnu^ 
de ddhi copia 9 che vi mando 9 ho creduto 9 che i^ 
lo aveffi lafiriato nelkt^iua grandezza 9 fiurebbe riufci* 
tò leondo nella vdftra edizione s onde mi fono attenuto 
al partito di ridurlo alla mifiira del voftro tomo in 4?* 
Io torno a dirvelo 9 Monfignore % la copia 9 phe vi a^Ur 
do è dTattiffima 9 ed io poflb tanto più aificuraVby 
quanto che io 1* 1k> fatta di mia mano * Ma io non £09 
ife» voi avrete coti facilmente chi ve. Iji intagU 9 per- 
chè troverete il difegno toccato leggieri • Q?<c&ii,i ^ 
^jrite di tutti idifegni fiitti 9 cpme^ ^lefto • da «n fj^^n 
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«Mieftro per foo ufo > e feAimefite per IbrvirgU « *^ffl»e 

il fóo penderò. Noa et è co&»cfae ditetti più» «fae 1 

difegni fatti cosi » ma non ci è cofa pia difficile gn^ 

prefentarii in intaglio. Voi fiete «(>baftaii£a idteU^eote 9 / 

« prenderete qnel partito 9 che giadicherete il migliore • 

Mi dispiace d* a ver velo fatto tasto afpett are 9 maqaelli» 

a' quali m' ero indirizzato 9 non m* hanno fodisfatto» 

onde ero difperatt^ di pot«fVi ftrvire ; e cosi mi iareb- 

1>e iegnito 9 Te fioa ricorrevo a qoefta nacibiflUa . ^00 

¥al la peM difeorrar di qaelche io abbia Qiefo . Contttiità- 

^^i 9 che io vi' ne fàccia un preft tite 9 na toi mi ^ò» 

te &re in qu^ «sirtisbio im tferviaio • Io là>> come voiiapet^i 

Wi^^ delle plb %ette taccoltt di difegni'i che 'fia tsi Eìu 

ftìpk V è' a^Mi ibmttiatue»»; a caore di renderia^toillphi. 

tiiv lb^>mrei inferi» am^t» due. dtiegnii tt^jun prdfefi- 

fòfe di Bologtitt 9 niorco pochi anni fom^diàlt ftioto^Baka 

i^ dpère 9 e del quiile non hoatcad difegno • Qaeftd prét- 

fefibre è {jfii/e^^ CHfi>i detto h Spit^mol€fi&\ So cfaei 

ittoi figliuoli 9 e ibpra tetti il tì^ leaoonteo 9 n'faanlio oMtti ^ 

n^a4chfe tae fo« getofiffimt.Of hofoduisQdalyoftrottffao 

WcM dèlie Lettere ftìHtkhi v cht:^ fiere amiciaiidi tjnefta 

taaonieo » Io ho dun^u« credu»» > the ùòit vi ritirétSìt dal 

fargli la 2>ròpofititffle <li enervane unOf ódtiéperfloa; 

né t^Ii tal jMt 9 -da 4|ttelcbe^ ibrii^ 9 axNnó da f itvAc • 

irtglf » io glieli domaadd per mettete in bnona èotepà- 

gùia9 e dò rifttldi in^nwe dd Aoalkrfiire padìrev P<lr 

^èttflò d«ffdererèi «ìidlfegao magifiralai^ noAiiipdÉdie 

l^cAlo ftbYzeb • Nel piatto mi ritnbttbr a Voi^ tlbpb^ 

tf\él^ ftèito pigàra ^ a ii) ve ne rinbtofefò . Branerd 

tllrèsl Ititib ^ueil^ 5 the di fnefld pietose è fllto iitaMliaM 

dtt4ai ihé^efiteo . id Im i tttnl^rigis^iiii'BetftoUo • e Ben. 

tSMinO^thèfiMo &3^ tai^}|e : lo #« jArcols ipeaiì idt e*. 

^ìécì V é^ fiaffipe àìSmtiìì dalla RSTuh-ettMe di N. S. 

<iA^é fa^e (^ ^0Hi %%i BKiloIPfUÉlièdifl B^àh ^éUb^ 
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ft|al€odat d«tM C^i|/^lr i e iiltag|i«ct ilU JUkUiolf < £<scb 
qaeila ) che to poQtggo ir e dalla tmaerisitoiie » che. fìi il 
iSgBor GaeomCo. di q^elch^ j^ fiato inuglkto 6i\ dife- 
goi di fcio pidre.9 iwggo » cli6. m€ se loancano àncani 
molle. Se ìq b . p6teffi aytire pt^r . meuo y^ftro • mitit^ 
&trébb^r^ h t^igMÌOQi 9 ^ ho oon voi « A qd6fto 
ièrviaiOf di coi vi pftgo r àktò k) d- adulatali » tko vói 
i^ogliate aggittngef vQDé anche «n àltto 9 the «oa mi è 
mea aecei&ap ? Io lavoro a iiriv«^ le Vite, dogli iiitti- 

tliatori 9 cike : ha^t» «UnikifE la' ctttl^ di* Bohiglla • e ho 
lìì^o pe<^. .qiMllìi: di jjDlmrsM» lì^aMi nseiftiio d' 4^- 
Aif^ Canuti aeir iBtìiglio.àdi «Are ^ècUainttct* ti tenkp» 

jdide effe te dato fw f^à»éi . 11 ^ Mihafim fa oiÀece ijiteft* 
idtifttQ xMt iSMi'iMa/soU- operai «che lè AtfBtfbèUicata 
ultimamente a..Vene«ia.§i« elle «oiitic0l|la Ddbrikìonàf 
e le 9a|D|tet delle pitture del TiiàUi 9 che fono nel pa- 
laazo dell' Iftituto 9 fi riporta un ifcriaione 9 che fi dice 
eflère Ibpra ano de' Tuoi quadri nelU galleria del palazao 
Borgbefe^ e che tica a^dietrò^^Uflqàèwaniii lasulcita del 

4ÌMtQ Titoliti .ficCOla's . . • . -o;-- 1 : • . St •; .' -- '-' O ;• ,^' 

•. , ■ It ' 

. ASTATiai irai KXtk iiiDai.vtna* 

. (ILquadro^ éiil i|iiafe elb ìBi^^ge f dioMè^ dn ràf- 
pnftftCi Gerii Grilto bel^rcéepio 9 adie^aivD'pia' pafii»ii 
Vbrv^i ^ che vioi<: £icefte efabaioare ^da qualche pfffoisa 
ficura » è illumtMfea > ie T iicriaiooe è fiata letta fceoe^ 
efeiinloogp di^tfto ««iiera aarsilif /««xnt^y fiJ^ 
«a iiefaifiV /botf jùivf t.' Io ho laogo di lbfpnfète^9 di^ 
^ki ha cdldato r ifoiaionè 9 lèbìa aitato ia^iìfrac Vw je 


1 fa rifcontrata diligentemente quefta iftriaione , e fn tro- 
fztz tale quale è riportata qui « 


V 
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in quefto cafe il calcolo del Ahh^ fiarebbé bete ; * 
vorrei f che fofie cosi per alcatie ragioni ^ che iovifpie- 
gberò a tempo 9 e luogo • Io Con confalo d^ arrecarvi tan» 
te no]e 1 ma a chi p^t' io ricorr^e 9 iè non a voi fblo ? 
Voi fiete peiawentara 1' unico in Roma 9 che fi inte- 
reffi an poco vivamente dell' iftoria dell' arti • Qaefto 
è quello 5 che mi fa coraggio a credere 9 che voi non vi 
ritirerete dall* efaudirmi «Io to^ quanto è difficile di 
trovar certi libri 9 di cui le copie iboo ftate tutte fac- 
ciate. Ttttta'Ha» & voi potete procurarmi il feguente^ 
vi 'rimarfò molto obbligato ; Il OntefifM deW mno kS^S. 
gtkhàto in RoifM daiP ÀGcadkmia del'dtjèff$$ Qfc. Rima 
16 f6* in qunrfo. Io ritorno in dunpàgna 9 e portò meco 
il terzo tomo del voftro Va/ari 9 e cerchete di mandat • 
vi qnàldie àna note 9 particolarmente fopra- il hinuakcio • 
T^re&oSiCf Parigi j^. Settembre 1759- - 

MariettOf 

M miefimo * Rooui^.' 

NONmiè]ftatopoffibile il&re'oflervalaionealéana^ 
pra il terzo tomo délh voftra edizióne del Pafmri ; 
ma è flato neceiEyrio 1 che ìio : le faccia qui in Parigi » 
dove fon tornato > «d ho i ioccorfi bifi>gnan>li • Le tro- 
verete per unto qui inclufe 9 e ne farete quel ufo 9 che 
vpi ghidicfaeretè a propdSto. Veti citiate ^orà non: ini ri- 
cordo ilQ qual luògp 3 aiqoni fcritti di uaJkreitòi MNmcinii 
che parkno delle Vite de' pittóri . 'Ditemi j- che gmdl- 
sió voi ne fiite; come anche delle Stampt9 di cui fiite 
menaibne nelfai Vita di Baccio BmtiìmUi » . le qiaali ha iuta* 
gliate il fiffm M^ghenK che fia al fenriaio delxe di Na« 
poli 9 ricavate dtUe figure de' prb&tì in bafliiriliévo 9 

che 

1 Vafàri T.i. e. ajS. Tal. e. 68 1« 

2 Leftampe del/yfwr Morgben accennate qui non fon ma| 
venute alla luce , ma nb farebbero degne per o|(ni conto • 


( • 
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che £)0D intorao al coro del duomo diFireocéj vorrei 
Vipere 9 ib' elle & vendooo 9 e dove . Seìo poteifi tiovar qui 
ii«ro iniagl^tofe a mìo modo 9 • da. fargli intagliare la 
mano di Ì£ch9l0ngeh 9 vi iervirei volentieri 9 ma ùxttt 
meglio ièrvito in- Roma. Laf|ampi9 che v' ho mandata» 
è afiblatamente conforme al difegno • Non vi maòca il 
minimo tratto 9 fioche calcandola fopra dei rame 9 verrà 
per r impunto conie il dife^no • La f^mpa> che vi ho 
mandato 9 era a rove&io9 ^ ora col calco tornerà ; a di^ 
ritto « Vi proièiS) mille obbligazioni della cura 9 che vi 
fiere preib di fcrivere z\ fign$r cmiouìco Crefpi per òtte-. 
nerne un difegno del Tuo illaftre p^dre . Spero 9 che la. 
voflra naediaaione rinfcirà felicemente ; ma & no 9 io oe 
leverà il penfiero • Biibgna bene 9 che il libro intitolato 
ilOntefimo delfmno i6^$. fia raro 9 non ne avendo voi 
cognizione . Tuttavia egli efifte 9 perchè il v^&erandp 
ed erudito fign$r Giampietro Zamoni lo cita nella Vi ta^ 
del Tifoidi nel hbxo delle belle fiampe 9 che ,poco fa 
£)no fiate date alla Iuce> rieravate dalle pittore del Ti- 
MdÌ9 che fono nel palazzo dell^ ìfthiiltò • £* fiato fcrit- 
to'2Ì figMr conte di Caylàs j che m' incarica di. farvi i 
fiioi complimenti 9 che erano fiati portati a Roma alcuni 
pezzi di pittare rubati nelle rovine d' Ercolano 9 e che 
il re di Napoli 9 eflèn^one fiato informato 9 aveva £ittp V 
del romore per fitriègli refiituire. ijn giovane, dell! ac- 
cademia della, pittura 9 che il re tien còftiinRomz9 ne 
aveva *prefo i difegni 9 che ibno fiati mandati qua 9 e mi 
ibno fiati fatti vedere • Vi dirò quel 9 che ne hanno giu^ 
dicato tutti . Noi li abbiamo riguardati come un* impol^u* 
va 9 fatta per ingannare la buona gente. Noi non credia- ^ 

ma 9 che quefte pittmré fieno antiche '96 vii-t chi 

• ■ » • ■ 

a im- 

X l\ fign Mariette non s' ingannò a jcredere quefte pitture 
nn' impoftura . Veggafi la If reazione al tomo 3. dell* «///i/i- 
fkiU d* Ercolano » ^ 
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t^ immagtiu t che iieoo efcìti dalla bott^ del P^adre C* 
Ditemi 3 ie voi oe fapete nieDie te fo iroi eiedete » cht 
noi ci fiatno iogannati « I9 vi debbo induzaare «itia pcr« 
ioDa-f die ha grande defiderio di cono^ervit e che voi 
vedrete certamente con gran piacere, (^fti^ il^m^ 
tomo^Mdàhre di Bretevii^ che viene « Rema in qualità 
d' ambafciatore della Religum di Malta % Io jbo caco d£ 
Apéfc f che il figlinolo* deiy^vi^ lAÌnm Àmmik Vm4 
fla^ voAro aulico^ ^ dM. voi po^te Tpecaro^ >^ che ^i vi 
(oomanichi gli ferittt » . che ino padf e àVéva htto. iisprt 
h pictvr^ 9 e particolarmente quel che concerne ìIGm^^^ 
gi0 . A piot)|ollto di qoeflo gran pittore t avrei da dp^ 
mandarvi «ma graaa 9 ed j^ d' ajotarmi a compire iioa 
Arie^di fiampef, che il P. R^ dell' Oratorio avea fatto 
intagliare in Room da Faraone AfdU% ricavate da* dife^ 
gni 9 die (^H poifedeva 9 e eh' erano dn* prinoi peo» 
fieri^ dd Coraggi» per ia capok di Parnoa < Io ho le ftunpe 
i.3.e$. numerate ikabo in nnafigolo» ficchè mi mana^ 
no la a. la 4. e la fi. e fe ve ne fon di pià#^ £llt nenibi:bodt 
grandè^nia' importasaà 9 ma ixbthena averle vedendo Sa 
r iftoria de* pittori 9 efapec^chs Arida hattAo teniito nd 
loro operare. Vorrd andas far acquilo d* ona ftaaipia d'una 
Madonna dd medeiimo Onr^ggio 9 che vidi in mano dd 
^^r- Ctofapr t che mi difle d' aver avuto in .dono ;dal 
^n9r Àfornv D^vH^ ^d» n'era ftato lo ineagiiaftore • Si 
trova in ^^efia ftampa un cuof e ia coronato • eh' cfprima 
a maoieva di logogrifo il nome dc^l ^ C^eggio . Ell'è deUa 
grafideaaa d* nn ^itoin quarto « Se ladete fapere la ge<p 
nealdgia del bel jq(0adr« della Madonna dipinta dal 0»rig^ 
hj e intagliata dal bmadhSpirw^ V infeg^rò 9 dove 
a potete trovare 9 cioè a ca5$« ddlibao intimata.: ^ Tmi^ 
Mi^della pittura 3 ufo 3 eaiu/hScc.lofono&cc» 

Parigi 18. Novembre I75j^ ^ Mariette^ 
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1 Cioè : Cere ^effo » 
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2 Del P» OCtonelIi Geiaito • 
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cbx VI- 

•i4/ tnede/hm . Roma'« 

F Atemi il" 'piacere di libemraii da on^nqaietudine 9 ita 
Cui mi ritrovo pel voftro. filenzìo • Io dubito y <!lie 
voi m>n ifliate bene 9 ii che m' inquieta • Qualche poco tra 
conforta ilfaperet che ì\ ^g.c(mte di Cay tiu 9 che ricevè 
ognifettinana lettere di Romar» non ne fa niente » e chi 
gu fcrìve non avrebbe n^ncató di dargliene avvifo 9 efièa-^ 
do voftto anaico • Io lavoro attualmente fopra un' Opera» 
the ha per oggetto le fatiche letterarie dell' luiperadore 
'Majpmiìimo L nella quale dopo iver dato delle notiaie 
efàtte del fàmofb romanzo di Theifcrdanck > e di tutte 
r altre Opere 9 nelle quali queft'Imperadore ha avuto par* 
te 9 io &rò conofcere la perfbna 9 e& T opere d^ Mberto 
i^ùréroi t:he gli fu fpecialmente attaccato • Vorrei fapere 
Te nella libreria Vaticana vi fbfTe niente 9 che avefTerap: 
porto al mio argomento » eie vi fbfTe qiiakbe- efemplarc 
-di qaefto romanzo 9 e di quale edizione ; come anche 
•^'ud'Opera di grande importanza9 intitolata: TriùfnpfVtJtn^ 
-geti i cioè Carri di trit^ff 9 o qualche akr^ mi. cobipofta 
<la! fitd detto il/^^^7/<t?io^equahinqud altra notizia partii 
colarci» che riguardi quefto Imperadote perfonalméntè ^ 
A^òinti fiirete gran piacere di cotnunicàrmi tutto quello % 
^tht voi potete raccogliere *' Io fon ricoMIb a Vienna » e ne 
;lio avute mólte notizie • Se la* téii Opera vcnnràVàlla luca i 
fb non mancherò di parteciparvela « perchè Ir vòffara apf« 
«jprovàzione farà quella 9 dF cui fkrò piik . cafb- ^ U abate ^ 
Barihekmy vuole 9 che in tutte le mie lettere alqaeno io vt 
lo nomini . Io fono &c. 

Parigi i5;* Dicembre 1759. 

Mariettè • 

T^W. T y. CCXVII. 

X Celebre letterato, eradi^ifìiooo antiquario , e foprio* 
tendente del gabinetto di medaglje del Re | e intendentCHi,* 
4clle lingue Orientali • 
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GCXVII. 

AI miadefimù • RoittA . 
£L momento ^ che io tne&ò .me V zCpetti^ 9 %o ri- 
cevuto U balla de' libri». che avete pròvvifti pdtr 
me. Dalld voftre lettere poi feoCo 9 che af eie ott^fiiité il 
difegno dello Spt^mlHn n e dalla deicrizioae 9 che eoe ae 
fiite 9 ne fon ben contento 9 e fecondo V apparenae £.potri 
moftrare a' noftrt cUrtofi 9 che mm conoTcon iveilo qOefto 
bravo pittore Bòiognefè . ^i(ùlIon aibbiamo di lai.iièdire^ 
gai % né quadri I ma io che ho veduto delle Tue opi^re j^ 
Italia 9 e in Vienna 9 £> il ino valore 9 e xcm nie^ wngp 
moko d* avere nella mia Raccolta di dliègni ntrpeazo di 
ioamatìo*. Se il difegno fuddettofi può piegiMre fòn;aa3ri(^ 
chìo di ^flttrk) 9: e fi pofla mettere in una letteta, 9,npÀ 
fiirete cdlà grata a mandar aielo per quefla ftrad4 9 e 4^. Ja 
lettera al fig. Natùire • Sé no ; affettate qaakhe occafioaip 
per metterlo ftelb in quìilche libro • V occafione |ioq poò 
tardare ^ perchè mi avrete da lìiandar quanto prima il ^ 
oondo alfid^ètoti^ terzo tomo é^J^fi^i 9 ayeiKlaio gi|t 
riceyttto.iLpriam»jaliqtiale.ho.giàdM0'4lia fi^ e vi ho 
oflèrvatoìftCne a e* lu^ I57* ndie voftiretiote \^iirtQ^i%ie 
il lettore attec. 11^* e 2S4. del tornai, dove dite^ che è 
fìtta ^e&aion$ di Mlegrino JUaUi. Ma pflèrvut j^^ : cl|e 
in <|ae'dae luoghi il Vafara non parla dti Mh^m Ti^aféfÌ0 
mt di Mlitgrìi$o, il0 Mfdma:^ ii&epf^ÌQ à^ i^ 

qttlenonìiachcf£ir'nientecol 'BMHf, del quale il ^4f? 
Irtela dt2^.1cingaitt:nte ttella Vita del FtitiMic^ d tom* 3*^ 
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Souz.TifRA i SS AECffiriTTtTXA : ìii^ 
|i,e. ti;5,.<reggO Voi poi potete fulla fèiedeì!^ ifcrw^. 
9S * £be tni avete m^q^Mo » e cb« app mi pire dvbbia4 > 
^a^JaQ«f(Ul4 dol'IVW'^/ aM'^ftne ]5>7'ep«c coofe- 
^fitfiicorregg*f# il f1i6r>(tQq(^3. ;(.c 371.), e|w4ìce 
S' «ysrl,o,vedutp,4i.[KÌgii«rc ;t ^9rriu-a nel refeuorio di 
t.Giorgìp,!ieJra|iiio iSi$<^^tui)d? «yerasS-, ^ni> pei;» 
che allora ptiUgrino ne ay«n 40. M? leggfte b Vita dì 
eiTo Xth4éi foH'ta con molta efattezza dal fig. Zamtttti > e 
pofta avanti alle fiampe delle fue pitture &tte nel palalo 
dell* Iftituto di fiologai • fuUe quali tanto ;ftudiarono i 
Carocci. Qaeflo palai;^.» cqfnevoi fapete* fa fatto fab* 
briic;ire dal cfurdin^k GÌo, Satina B>^ • Qaefii ayeva atto 
i^e qn cafino a ofiz Tua vigna nel ]>orgo fuori della port^ 
dgl doppio* Ugnale era ripieno dì pitture à,élTti»idi, 
Iq^iooroj. fé gueftp calino per aQcó r^ffida j evi.efortoa 
ricercarne. Egl|era vicino afìii v^gna di Qiaih ìli. eì\ 
Qmcohìo ' ) che ne parta nélia'Vita oi 'questo ,ciÀ'diiial?» et 
menzione d' nna pittura* che Vi aveva veduto* cnerapi 
prefeati :ra di Tom» 

zùccheri a fò'ttta dal 

Valàri r 9°^ quefio cax' 

jìqo a C fo ioclpfo nel 

pataazo tuta di Roma» 

che fece ,peli748. il 

■ .y jf a. NoUìf 

. X l\ Ciftcc^ntfl^f^i;a.iii..^ , e, jìÌ. Atee liei é^rdìnil' Tomìo! 
yinetfleiiapìtxtr-a sortirti y guade Tojf uh dicitar. ^ in delieìifi 
babutt^ ìUisJuliì m. centigM y vifu pulcberrima ^ Ì3*palatit^ 
quoi in illìs trat^ mole , ac magnitudine , O» rerunTpraìittntifi^ 
màrumvarieme eeteHn^fHt i mìunnfldtiefr^vtJXàtm Wt 
ftW-OccaGo exeellentijftmi piBoris manudepiB»t quamjobatt- 
nes pTàSter fiemmata prò in^gni giBabat i qua vèneta Julia 
"Pontifici , quoA illì perpUeire feket , prò fu» Uberalittie 
dono dedit . Adeflo non fi fa , dove foffe queflo cafino^. 
r orfe fu incorporato nel palacsò della Vigna di Vapa Giuli» • 


ìhili ^ 9Ì indicato cosi : F- epifiopi Btmmienfis ; non efae il 
fuggi folle veicovo di Bologna ( perchè era d' Ancona y ma 
perchè era nativo '^di Bologna . lo f pero di màndai^i il ra« 
ine con \r intaglio della - itoanó di ASèhelamgiéio • EUa «* ì&m 
taglia» e fpcro» che riufcif à di voftro » e di miò''gaftoV 
lo vi angurò feliciffimo il nuovo anno 9 e fono cVc. 
Parigi 30. Dicembre J 759. 

Mariette<r ^^^ 


k < 


cervi it. 

MmeàefiìMl 'Roma 
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opere del Careggio 3 che. mi prèndo 
darvi^ ÓBcào gf^nd* uomo mVè paruto y che méìritaflL« 
d* èfler fatto conolcere un poco più partiòolarméhté 9 che 
tion ha ^tto il Vafari . Ma come il voftro oggetto è foIa« 
mente di dare im* edizione dell* Opera di quello Scrittore 
{iti corretta delle precedenti 9 io lion (bno efcito del vo« 
Aro ilfiemas é.qaellos che y^ invio» non contiene chcJ 
^caoe correzioni da farfi al Tuo tefto • La più langà nota '9 
^ che VOI troverete » può eflere » che abbia troppo T aria^ 
d* unai diflertazione » la quale riguardi la maniera del di* 
^grxzxé AtXOréggiùi e in eila io prendo a difèndere il 
Va/ari dalla fiilfa imputazione » che gli è ftata data » d' avere 
in quefta parte voluto troppo abbaf&re il Oreggió . Io di« 
tiioftro» che il Vafiti n*è flato molto lontano » e fé voi 
tredete » che le ragioni » che io porto » poflano effe plaufi- 
bili f i^i fiete il padrone di farne ufo » come di tutto quel 
cbe vi mando * Se poi giudicate a propofito di non ve nc^ 

va^^ 

" > '. ■ 

i ti pianta Ai Giù. Èatìfin V(gÌti è la pih efatta , è diligen- 
te di tutte, e fatta tutta in mifura mioutamenté) efltndo 
egli entralo con licenza del Capa fin ne' monafteri delle mo» 
nache é 


valere 9 fatemi il piacere di rimandarmele ' ^ per chi non 
ne ho tenuto còpia ; e chi fa 9 che io non le impieghi in 
uha Vita più eiatta ^ e prolifla del medefimo Orc^giOf 
I che io ì^otrèf Bure 9 fé mai avrò tempo ; perchè di già ho 
lini bnpna* i^ìiantità di nmteriali per compoHa* Io ho pena 
di farvi perder tempo eoa tante ciarle 9 oiide refto dee. 

P- S. Se^voi avefle potuto vedere il ms^.di Antonio Dofvid^ 
avrèfle potuto impinguare affai più la Vita del Coreggia 9 
^perché io fò 9 che conteneva molte notizie- par ticoh ri 9 e 
anterefHinti • Ma bifogna averpazienaa • Ci fono degli 1^. 
teihi 9 che non fon buoni a fare di fuo niente 9 e che non 
Toglipnò dar mano a chi farebbe ; e amano piuttoflo veder 
perire le cofe tra le lor mani 9 che ajutarne con eflè^ 
*gli altri • Parigi i o. Gennajo 1 7(k>. Mariette. 

CCXIX- 

Al mede/imo . Roma . 

HO ricevuto il ruotolo di ftampe 9 che mi avete man- 
dato per mezzo del fjg. Natoire 9 ed io non Aprei co- 
me pienamente atteflarvi la noia riconofcenza . Sono del 
tutto contento del difegno dello Spagmletto di Bologna^ • 
La compofizione è più bella 9 che io non m* afpetrava da 
qneflo bravo pittore • Non è peraltro che un calco 9 che 
noi in Francia chiamiamo contreprouve % ma quefto calco9 
acni l'autore medefimo ha dato qualche colpo 9 valc^ 
quanto lo fte fio difegno 9 e io ne fo un gran cafb 9 e non 
iarà . uno de' minori ornamenti della mia. Raccolta • Avrei 
voglia di fcrivere al fig. canomco ^ per fargli i miei com- 
plimenti 9 e pregarlo ad ajutarmi a compire quefta mia 
Raccolta di difègni 9 a cui manca per anco qualche pezzo 

I La Diflertazione fa rimandata , perchè quantunque fbfle 
affai bella , e idruttiva , tuttavia parve troppo lunga per in- 
cludere in una. Nota , e perchè non apparteneva all' iftoria • 

a 11 canonico Litìgi Crtfpì nominato altrove • 
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de' pittori moderai d^iU fcoola Bologoefe 9 ma non rhp 
volato fare ieflza il voftro configlio 9 e la voftra pf rofiffio- 
ne • Ditemi daoqoe liberamente il voflro'parere ^^e/c voi 
credete ^^ die il fig. canonico fia nell^ $iifpofizione 4i ce« 
dermi fino 9 o dne dif^ni del fw celebre piidre 9 e i^ 
eialwttte qnkhe baPAOocciata 9 cbea ini (ara facile » e 9 
me BiSA grata 9 perchè in qnefto genere egli era eccelUn- 
^ te« Leggendo a qaefti giorni il Vk/arif ^ notau> nell^ 
Vita di Ba/Hanq detto Ariftotile jmà iboglio 9 ^^ì x^. h^ 
attènto dovervi avvertire t Perchè defcrivendo iif^; ^ 
le pittore del teatro £itto per le nozze ^ìGfimo l c^i^ijl^ 
£^noU di Z>* ^cir9 di Toledo 9 parlando d' una ftoria^ 
dipintavi da BMtiJia Eréfuco 9 nomina il duca Alefindfo iof» 
vece del duca. Ofim . £ cefto 4cc> Pfuigi ao. Gew^njtììQ. 

Mariette/ QQIOL 

X Qaefto é sbacìio 4* attrazione • e non d' ignoranza 1 o di 
memoria | perche i fatti erano tre&hi , e fe^nici fotto ^ li oc* 
chi àcl f^afàr^oìz eg\i krìvtniojOeffandro credette feri ver jà- 
fimo fenza riflettervi • Giunfe qoefta lettera, quanéo il VÌÈ^ 
«fa gii ftampsco I onde'm>ftfi^è^C0rreg^re 4o sbagli^ id 
V^ri «dffervnto ibi <fig« Maiiicate., ^ afiig^o ^att* atnefwieiie 
dtvchi eocttdira n fMtC.eiUinont;» ipor 4ovti!^ -ni^istf^ ^ VOBr 
pexofe a un^i^cco) e 19. &etta^ xlpè aQc^{^9^ $ e alte poftillf 
ri^tte mtte » e ali* ortografia mutata ita i::app a pie ecc. jj} 
sbaglio è nel tom.iil. a e. 719. v. a6. in^aélle parole : 7^//' ^Z- 
tro fi vedeva il duca ^kjfindra ( dove li iieè l^^gjercf rifduca 
Càfim,ù)tjfere inveito dallamaeflà^Crfareadltutte Vhfeffte^ 
t^hnptefe ducali 4 NFèqilcHllt>^bii^o'>fi(lee aCffìbitke'-a ign^ 
ratiaa n^l V^ùjai ^ fì^rcbètiiwn iblfl^meatetl^iftorla asz diigni- 
aaia ino^empo., e^Ia pittima .cva'ftata:fatta ^to i fyoir^rìd^ 
«a^U4lefl(b nel «gonfio i^il. a e iSj.ri^.^a. nella frit^ M 9acifta 
4?ranco facendo mensione della fleffiffimà pittura , feri ve cosi: 
La miglior cofa , che faceffe in quelle noxxfi » fii uno de* dieci /i- 
praddetsi ^dri i3f^c. nel quale fece di Marùfcura U duca Cofima 
imvefiiiodi nàte te ducali infegne • lo gimrerei » die quando il 
Vafariiicr^e Uleffimdro , gli parve, difcriver Oyfnfa « com*Jio 
detto I tanto egli fii ^migliare dell' uno^ e deU' akro^ 
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\^ ^ -A. A.» . - . 

e... i '* Aimedèjùm^ Roma « ^ ' >' • - . 

IQ vi pregM' nell' ultima mia di procumtmi ijoilch* ailiro 
•difegno Ideilo Spagnoletto ; ma oltreché non vorrei t 
che fofle un i%i»plice calco 9 come quello che ho avuto» 
benché non ne diminuifira grancofa il pregio ; vorrei » 
che [ofk qualche bamboìccii^ » eil^g. canonico ne dov- 
iebbe. avere di quefta fpiecic • Poiché i ns' avanza deUaxar. 
ta jbiaiKa » é bene » che io vi comuciciù alcaù tsàt cltkk^ 
vftzioùi (opra ii Vrfari nella Vita del Goreggh • Eglitfoicfi^ 
j/stùio runa Veoece dipinta in un quadro da quefla grand? 
«omo pel duca dlAémto'VA >/dice ^ : ErMmi akuni Amori -^ 
€ht ^deUit flette facevano prova ^fa mia . pJeua « fu^lit JEjsrs^ 
iMipimni^ • s £d in efiètto queftaè quei* dieiiliapprdfenta 
nvijuèt qusdco i n»: nelle paéole dal Vt^i^txóii «' i fenibi 
« Certamente naanca qiHalcoia' nella Skm^t* lopenfereis 
elie fi ddvèflb leggere : Facevano pronta Jk um pietra %:fe 
ifuhUi fi0èro,J^ ero ^ eJipiomió. In que^d putato mi^^yten 
Izjpiìmz fTovfL 4eìt«KiG^9 ^che hofiitto intarla» «fieliau^ 
maqia del Bonaiìroti 9 e credo » cikervbi neiai^iite jcatilita> 
toi* Vi é ancora ida fare qualche coretta 9 noi dipòcainv^ 
fOiUozz • Vi ho &tto iggiongere queU' &c*^he è^neli' ot i« 
-♦,■• '<••*: : •• /-^ginale^ 

<f ': ■•'i'( 

' ^i* if pafló del Vafari Icorrettpjche dice lÉranevt alcuni Ji- 
woriy che delle fiictte facevano prova fu una pietra j quelle d' cro^ 
e di piombe è dato corretto tosi mlV edixion« del FagCarini 
tot». 1 1. a e. 30. Eranw oleum Untori , ^ke delle faette face*' 
nuano prova fu una pietra ^cb' erane d* ero, e di piemie , in gui* 
la di ver fa da quella , che qui propone ìX-fy. Mariette ^: la qnaf- 
ie , benché fia un* ottima cotresioae , non è probabilcL> ^ 
polche troppo avrebbe errato lo fiaàapasore ^ e non in óae, 
«Da in tre luoghi ^ cioè coir omettere «rit fé avanti a quelle ,e 
un foffero dopo y e finalmente mutato la disjantrva e m e 
copulativa . Meglio «aria .così : Delle faette faeeieene pre^ 
nm fu una pietra j j' erano d* oro , e dì piombe - 
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ginale » U quale ha il Tuo fignificato 9 e il Bonarroft eoa 
queir àf cetera volle fignificare quel di più» che fapeva fa- 
re 9 ch'era n[K>lto-'CoQ la pritha occafiotle vi manderò 
qnèftó ranse. £ retto dcc^ Parigi 25; GeHaa^ i7($b* 
, • Mariette . 

C C X XI. 

. ' .. * ii/ medefima» Roma • 

NEUo ftorrere: i fogli delU vofira bella ■ ediakme del 
; Vitfari i che mi&te il fiivoré di mandarmi amièq>a>; 
ùmente 9 perchè io provi prima . degli altri il piacere di 
leggere le voftre erudite Note 9 mi fono avvenuto a :e.5a* 
dei tòni. iL ittiia nota 3. dove dite 9 che: il quadro 9 o 
pii^foflò tAVoU d* aitare 9 che è nella galleria di Drésda9 
e ch*>è intagliata in'i^me9 epofta in primo.hiogÓ9 ed 
attribuita u Greggio 3 /ìkoti è del Qrcggh 9 ma di Età 
Bartohmmeo della BnrU . Ora vi dico 9 che non è cosi 9 
ma è una delle prime opere àoi Coreggia 9 fatta nella 
fila gioventù •>: Ipiù grandi nomini hanno ^avuto il lor 
prihcipio9e loiu) andati cièkenda tanto da giugnereàirec- 
ctUenaa « £^;Vefo jaltreil 9 ^he anche ne*i loro principj fon 
quàkofii di grande ; Io ho visduta qbofta tavola 9 quan-* 
do per anco era in Modona 9 e non mi parve > che^ 
avefle alcuna conformità con tutto quello 9 che io aveva 
veduto di Fra ^urtolommà . Inoltre ' la tradizione 1* ha 

fcna-i 

^ I Fa qualche pròva là tradisione , quando è unita con altri 
argomentfi maìk è deftituta d' altre ragioni, non & iti quefto 
genera molta fede ; pèrchi in que' paefi i dove è ftato un 
pittor' celebre « o uno fcultore 3^ o architetto 9 s' attribuifcono 
ad eflì cotte le prodosioni rifpettivamente della' loro arte • 
A Roma ogni quadro antico fi crede di Vfiffifllà . A Pirenie 
ogni Madonna è iH^Anitta del Sarto » è ogni pafauo di citte, 
-o di campagna', fé ha qualche eccellenza ,è del Bonarroti m 
Onde non irebbe cofa inV erifimilé | che in Mqdona la tra^ 

di»«t; 


SctrtTtmA . iD Architbttuila" 3^1 

ftmpre •ttrìbaiu tìQrtg^» il cai nome fi trova fcritto 
14 h detta tavola» onde qudU nota mi palre un poco 
tib^po attardata « Io Tono &c. Parigi 3<>. Aprile 17519. 

Marititte. 

CCXXII. 

M tmd^mo . Rotta . 

SOM aaortifiaito di mandafri si fa,r4i quefte note » 
che Ik> fttte alla Vita di ISeMmigiQh ; ma io non £90 
padmtie dd «110 tesapo • iioprawengoa p/empre degli af^ 
fari impenfati 9 e l>eachè {hccì <ii b aonauirolontà 9 con £ 
fii tutto quel 9 che fi voole • Preveggo 9 che vi potran- 
no eflere ìotrtili 9 perchè k Vita di Jlikieìat^ghU fotCe è 
ftampata 9 come ho sedato da* fogli 9 che ho adejflb rir 
cavati dal fig. mank di Mar^y 9 a cai gli avete iaviati • 
Tattavia ve ie CBando per darvi aaa riprova del mi» 
feiÉon volere . Se vi trovate ^oalcob 9 che vi ferv4 i ^ìh 
bttoo obli fé ^no9 Ibpprimetele. Io h<^ settato g^i: occhi 
HiJia detta VÌU9 « mUe voftreNote «Ila «fi^iUt d» 
tìfuj^o^ come carico di unti a&ri 9 « di fatiche n|ol« 
to pii^ importanti 9 poiEate riparai^anche a ^oefta • 

Voi mi fate troppo ooore di voler molte volte deferire 

a^miei fentimentis e ^chè voi bramate più preci fameote 

Tbm.IF. Z z fa- 

dizione attribuiiTe al Coregg}0 ima tavola « di cui fi vedeva 
V eccellenxa , e non fi conofceva la maniera , eiTèndo -quivi 
incognito il nome del Frate | e celebratiflinao qnelfe deiCi^ 
reggh^ che oltre l' eflere uno de' primi pitaori, che abbia 
avixtò il Mcfndo , era di più dello ilato di Modona « Gran fer^a 
fa , e merita tutta k credenù il i¥H«e &ritto falla tavola ^ 
^naiodo fK>n Ca fcr^o.poftenormente» e af^^ogìatolo fuiìa foia 
tradiaione* Se poi quefta tavola abou 9 bnon aHbia confor- 
mità con la maniera del Frate ^ lo può giudicare chi ha vedute 
molte pittare del detto Frate , e del Cereigh o le (lampe di 
efre9€he £bno tra quelle delk quadreria àAGran Duca dìTa» 
frana j onde mi fa Ssraa 1* autorità del fig. Mariette • 
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fapere qael 5 eh' io penfo ddU ferie delle 38. ftamp^ àtìh 

fàvola di I^cbe $ e fé io creda 9 come voi 9 che non tutte 

fieno del medefuno autore ; io dirò 9 che io fon fiourif- 

fimo 9 eh' elle non fon intagliate da Marcantonio 9 ma da 

due de'fuoi difcepoli. Agoftin Veneziano ne ha intagliate 

tre 9 che fono la iv. la vi i. e la xi i f . Tutte V altre fon 

d'un intagliatore 9 di cui non fi fa il nome 9 e che fi 

fervi va di quefta marca B. V. che; non è quella di Bem^ 

tricetìo 9 come quailcuno fé Y è immaginato . Quanto »' di» 

fegni di quefte ftampe 9 non può cader dubbio 9 fé fièno 

di Rófaeih 9 e fatti a pofta per intagliare. 

Io non fó per contraddirvi 9 ma ho rifcontrato il paf- 

fo di Bwlo Giovio 9 dove parla di Cammillo §luemo 9 e ho 

v^uto 9ch* egli non dà a queflo poeta il foprannome di B«- 

tahallo . X^egli 9 che & chiamava così 9 era uno del cafa- 

to dc*Gaetani ' . Vedére il detto Giovio nella Vita di 

Leon X.ZC. Sj.dallJt ftampa diBafilea; voi vi troverete 

Una minuta defcrizione de' fnoi coftumi 9 e della ma« 

fiiéra 9 con cui fu condotto in trionfo al Campidoglio 

per e(fbrvi incoronato ; dovechè Cammillo ^erno Buin» 

coronalo neir ifela di s. Bar tobmmeo • 

Voi nifi fate un prefente 9 di cui vi fono in verità oiolto 

bbbl{g«t09perchè( avendo nel mio gabinetto una numerofif-, 

fima Raccolta di Fefte 9 qaéfte due mi mancavano •. E quell^ 

fette per la nafcita del primogenito del re di Napoli 

mi fon; tanto più care 9 perchè ho .faputo 9 che il libro 

è fatto fbtto la voftra direzione in tutto 9 e per tutto. 

Un de' miei amici ha dato alla luce un Poem» /opra 

la pittura. Son certo 9 che lo leggerete con piacere 9 ^ 

che rimarrete altrettanto contento della bellezza dell' 

edizione. L'autore 9 eh' è un uomo d' un merito vero 9 e 

che 

I Dubito I e inclino a credere 9 die Cajetanus voglia dire. 
di Gaeta , e non della famfglia Gaetani • Fo fatto ufo di quefia 
correzione nelle Giunte alT. il. del Vafiiri a e» 16» 


clie ritmilce in fé moltiffimi belli talenti 9 vi prega ad 
accettarlo in dono; efifktmerà felice 9 fé potrà n^eirit are 
la voftra approvazione f perchè fa di .qiial pefo.dr è • 

Defidero9 che mi provftdiate «na piccola diiler- 
tazione dell' aiate Venuti fopra un tempietto antico de. 
dicato ai fiatne Cittanno préflb a Spoieti 9 e la DefirixÌQne 
ìftorica del monaftero di Atonte Qffino ftempata in Napoli 
nel 175 1. Ne ho biibgno» perchè vi fi defcrivojao le pittujre 
di Giordano 9 e dì Soiimena • £ re^o &c» 

Parigi itf. Febbraja i7(Jo. . . Manette . 

P*S.Un mio amico mi prega di domandarvi» fé è 
vero quel eh* ha fentito dire^^che yoi fate un'edizione 
de' Cantici del £. ^aeopone da Jbdi 9 corredata delle vo- 
ilre note ' 9 come avete fatto alle lettere di Fra Guittot^. 

CCXXIIL 

' ' • * 

Al medefimo. Roma. 

SOn rimafb iprprefo di quel 9 che voi mi ditet che i qpat* 
tro profeti;» che. fon dipinti, nella chi^fa delia Pace 9 
fon opera del Roffo . Io era perfiiafi).! che Raffaello 9 che ha 
dipinto le Sibille fottotl cornicione full' arco djUU cap- 
pella 9 avefle dipinti parimente i piìofeti 9 che fono im* 
mediatamente fopra il cornicione ; tanto piiii 9 che ave- 
vo dalh mtt opinione 1\ autorità delle flampe di que- 
lle pitture» che fono ftate intagliate in Roma nelj66o* 
da Ciatcur » e le atutbuifcono a Raffaello • A dire il ve- 

2 a 2 . ro» 

m 

I Avea MonGg. Bonari avuto penfiero ^ dopo aver pubbli- 
catele lettere dì Fra- Gùittone » raccogliere , e pubblicare le 
rime del B.Jac9p9né j che vanno in iftainpa ftorpiaciffimc 1 e 
però quafi joiniolligibili. Ma noni' ha facto per aver iotragre^o 
^ correggere l'Opere, del P. Cavalca^ che ha ^ato alla luce in 
i*ette volumi , impreia più profittevole , e di maggior ufo ti 
qaanto alla Morale , e sì quanto all' eloquenza } tanto più che 
l'Opere del Cavalca non fon meno florpiate di quelle del 
Bi^acep^ne | e pofTono fiar fensa Note • 


</' 
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ro 9 kivi vtQggQ pia U fiii( iDsiniera 9 che qa^Ua^if Jt^ «& 
cflbr^ti^ i{ Ri^i^dfm (tMi h ear. i $8.) dic^* che fnà pa4ce 
aveva de* diftgni di Rc0aelU per le. jfigare di qaefti profeti • 
Egli k vero^cfae U %« Riehcmdfòn noa era uagran éonofcito* 
re di pict^ìre » e che ii nat^ero de' fitoi ibagli non & dfur 
molta fede alle fae decifioni • Sappofto per Unto « che 
i detti profeti fieno flati dipinti » cooie voi dite», dal 
R^Jfi % bifogna. tiguardare ^neft' opera % come <]4eUa % ili 
cui abbia pòf|o p44 ftudio per accoftarfi alla oiaAieraii 
RaffatlU : e corregger T ifcriaiofiet che Sfotto la iftjim- 
pa ) che io ho accennato qai fopra • Voi vi dolere nel 
£ne della Vita di qoefto «pittore § che il Vkfari non «i 
abbia detto quial era il Tuo ca&to i mz ne* libri de' coA* 
ti dalle fabbriche del re lo trovo feaapre oominato Mé^ffi 
Roux de Roux 9 onde è <;erto 9 che in Italiano ii dovea 
chiamare Roffò de^Roffi^ altriaienti fi troverebbe fcritto 
Maitre Roux folamente ; Oggi appunto ho Gitto acqntfto 
A* un de' fooi di%ni f che ^ le^ vedefte • ci avfefte grap 
'piacere . Eg|li è fatto per nn, de' quadri 9 ^he edl dipiSi- 
^ per Frange fc^ L nella gaUtefif dirciitaQabib>die iS| ieUaiM 
là galleria de^ Riformmi \ e npprefcnta il centaaif o C»ir4U^ 
the i%x^\9;!t AeyiiÌ€.lA eonqK^aieiie iao%a un fftm ffdk^ 
e ofl gran fìtoco 9 e tiel difegno v' ha della B/smoM * Io mi 
rallegro micco medefimo d' a v«r fatto ique^, Bfiovo acqui^ 
ilo 9/ perchè fón rari 1 4|ifegfài éokxì jàxjfÈcA^ ii|aiq%a •. 

N^la Vita diM^rA»^^/a ( IWÉ1.1 1 j.;)è. >à^ 
€^ parla delia Tua medaglia urtagli dal cavalier teme Leo^ 
ni ; e dalla inanier a i^ con cui fi efprime il Vì^ri » pare» 
che ella fofle battuta nell' anno fteilb » nel quale il car- 
dinale Gio. d&^ Akiki figliuolo di Cofim» l andbi a Rooia 
a prendere il Cappello ; poiché dopo avere il VyàrJ par«> 
l^to di detta medaglia » foggiunge ' ; Andò il medàfirm Mm 

n» 

1 Può Qflere , che il J^afari fcambi^ISfe qualche mefe^ .e 

che poneffe la morte di Jd^chfhffioh nel i%fi. cpoCaAdo tfi 
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.In qaefto cafo il Vafari avrebbe sbagliato ; perchè la me- 
daglia > che io ho fofto gii occhi » e di cui. poco ^ ho 
'^ accrefcioto la mia Raccmta delle medsiglie bottate in 
onore degli artifti 9 porta » che Michelangelo era ^Q età 
di 88. anni> ^aodo ella fa fatte 9 cioè poco tempp avanti 
la iiia morte « Ora egli mori a' 17. diFebbrajo del li/lSi^. 
d' antti po.r fioche la medaglia iti battuta piuttofto neii' 90- 
no i$(T2. Io non comprendo troppo bene quel » che %ni^ 
fichi il itio rovefcio : e perchè Michelangelo vi fia rap- 
f refentato fbtto la figura d"" un cieco 9 che viaggia con 
un fardello attaccato a una corda paflata Cotto il brac- 
cio 9 e appoggiato £>pfa^ un baftone » eprj^ceduto da un 
<ane. Si comprende anche oneno il fenib della leggenda; 
Ihffeh inijms nfias tuat 9 0? impii ad te Gowvertentuf • Avsv 
rei gufto di fapere quel 9 che Voi ne peniate ^« 

Io v' ailicuro 9 che quelli 9 che ha intagliato in Ie« 
;no 9 e a guifa di chiarofcuro il pavimento del duomo di 
iiena 9 è Andrea 4ndreani^ Mantovano 9 e noq AndreaJfo\ 
che voi non troverete uè. Qel B<fglipm f tfjt ^eU* At^eeiarif 
pittorico • Tra le ftampe intagliate in Iflgao di 9iejft' f ^«< 
tore9 ricavate dal pavimento di Siena 9 io non hocggni^ 

alone 

anni fecondo lo ftile Fiorentino » e P andata a Roma del cardi*' 
nal Qh. fécpnflo Io ftile Romano 1 ónde vi corveiie canto poco 
da ingannare ta fvià memoria • • . ^ . • 

I E* veramente ofcuro il rovefcio di quefta medagHa $ né fb 
quel, che fofle rlfpofto al Gg. Mariette . Io dubito , ebc £a una 
fa tira contro 1 miniftri della Fabbrica di s. Pietro di ^uci tem- 
pi ) de*^ali Michelagnolù a^reva cattiviffime concetto, come 
il vede dalle fuc lettere riportate In quefta Rktcolta tona. 1.9 
e prima dal ^tf/ifi( tom.it I. aV.^79. ) 

a Nel tQm. il. del Vafari a e; 5x7. nelle Kote feprrla Vii». 

del Beccafumi fi dice ^ che il pavimento del dito«io ài hìtiSA 

fa intagliato iz ^nh^eajfo • E. a e. j%%. dello fteftb umoQ il. 

pjmr nell9 Note i appaltato Andrea jtndrtjani MaiitoiMiio • 

TLìxA conu III. a e. If Ò.' ifeila notst i. ^fM nòminaco U9dr94^ 
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«ione ftnon de* f(M;qenti pezii : Il ficrifitio à*ÌÙei H 
Moi*è » che riceve Te uyole ddb Legge fai monte Sion s 

^nite^nì. Nelle Giunte pur al tóm. il^ a c.^^. dovea iirc^tP^ 
Arcani fulta corresione fattane , e arrertlta'dal fig. Marìette • 
Ma da quefta lettera fi vede « che in alcuni lotoghi è fiato sba« 
glio 9 e che fi dee legger e JlndreMni • Nella quarta edicio» 
ne ieU' Abecedario pittorico. , corretta da Pietro Guari^ntl ^ 
dopo, che le tre aot-ecedenLti erano fiate corrette dal P^ Qrlan- 
d||: e t da un altco erudito ProfelTore ^ fi legge : Andrea ^Wm 
dreàjt Mantovano is^c. Il Baglioni da conto ai lui a cart.xjim 
Quefta quarta edisione fu fatta da GiambatiSa Tafquali • In l^e* 
nexjaij^l. Ma nella feconda edizione fatta in Bologna nel 
I7i9« non fi trova fatta menxione di qoefto eccellente inta- 
gliatore neir Abecedario grande dette tre arti, ma, ben») 
e. 49 7. dove fi fpiegà il fignificato delk cifre^che denotano i 
Itti degli hìCagUatorii.fi legge eotì : lo due marcio furono ufiktf 
da jlndrH ^ndrcani Mantové^no <5V* Sicché la ftprpiatura di 
qUefto cafato proviene dairultìipa edi^Eione dell' Abecedaric!, 
eh' ogni ragion voleva» che fi riputale Ja più corretta • Onde 
è fcufàbile V autore delle Note fatte ^l Vàfari ; tanto' più | 
xche vi fi porta per ihalievadore il Baglioni ^ cfae'ttanipò le fue 
Vitcfe'tittóripiùdi i2o.annifft . Wtii^ìth^ che il Baìgliow 
ki! ncb fiuo'a e* ìtS. non paria dell' Andrclifi ', ma uè meno fi 
'trova nel fnoiibro la pagina >a7S. perchè p^rierrore di fiampa 
tbUa. pag. xti. fifiilta alla iSx. Sembra , come ha più voke 
ripetuto l' autpre di deue Note ^^ che cl^iun^ue ha fcritto la 
V.i$a » e la ftoria y e i| catalogo de^ pro&iTori delle belle arti', 
e delle loro opero , fia efcito fuori di fé » tanti fono, li sbagli^ 
eh' ha prefi cii^fcun di loro io ógni genere • Del refio è certo il 
fuo cafato dalla fegcLente dedicatoria » eh' egli fa della ftoria H 
Moisè I che JCpesia le tavole della Legge : 

Al Cardinal Scipion Gonsaga • 

^, f^ Per ioiFensione di Doqpy^i^ico Beccafumi detto Mecarino» 

. ^ pittorSenefe ecceIlenti^Kì]no,.fi fcorge nel pavimento del 

r^ii duomo di Siena la prefente iftoria di Moisè di vari marmi 

^ iotarfiata » e delineata a modo d'un graziofo I e nobile dif<^ 

.i^ goo in chiarofcuro , la quale Andrea Andriani da Mantova 

.,1 haiotagUa^^ , fiàmpatq | e di gr^òde in 4&efta Girma ridot- 

Hi ta^^Q^ V^^t UiiSa^ Jt&^doxk./eddìcaranàò Hctxxvu 

^) in Siena « - Non 
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il ittedefiqptoXl^iftAtof e 9^ eh? le. fpezza : ,11 jpprcuQter dell^ 
|»i<$tni9 e uà lai)go fc^ip : 4ip £v4 ràppreieiitatV io gr.* 
Hoccidoni : m Alalie « : ct|e (kcti&cz . Vorrei iàpere , Cè 
VOI ae aveie itkf i » p^ i^i^ayete cognizione . Io (bno S:c. 
> Parigi 24..Ma^ggÌQ 1760, Mariéttè • 

CCXXIV. • 

Aimeiofìmo . Koma • 

IO ho gran piacere» i^e Voi fia^p contento dell* opera » 
che contiene ìt pxttx^:^ , del JSiaidi 9 e di Niccolò 
delT Mate 9 che iofllo nel palazzo dell' Iftitùto di Bológtifc. 
Già me 1* afpettava » ^; da . qaando veneferiifi T altra 
vòlta • £gU è vero ^«d cheVoi^dite ^.phQ quèfla beU' ppè ^ 
rariaonoreialpabfes cfaelVIiayiftfl,fiarcé]^^9 e a iqciél^o..^ 
che àe. ha fermato ^ ilp^fi^ro» ■ oxondotto a fine T ^oi- 
pre£i. Qaeftamedefima pcrrfìmafi^.pró^ft^didÀre alla 
luce con là medefinu magmficenz» fe principàU tavole t 
che fi veggono in Bologna s ^d ìq non^céflo d' iacor^^g^- 
gìarla . Qaefta pure, farà m\ ^n, ^Ito importante • 

Voimi affliggete CQlfarnii vedere lontana Ifi pabblicazipl 
ne del quarto tomo AeX M^fioCapitoìfifo . lotemo di non 
ne poter efler teftimoaio • Veggio > 'che i voftri intaglia- 
tori fono come i iioAyi . Sono cariilf mi . 9 intraprendono 
molto 9 e: non fiontentano ^i^fliin^ .: Vo^ ini ^vete fatt^ 
Ipìerare iirimnentè de' profeti, intagliaci ^ dal Qg^Mutm 
gben 9 XÌCZV2XÌ da' boifirilievi f chejtpqo Ccolpifi ne' piedi- 
^lii del recinto 9 che ferve di coro al d^qomo di Firenze* 

Non credo , che l' A^driani infagliafle tutto il j^ayimenco. 
Fa bej^sì tutto intagliato in rame .ma io forma più picco« 
\sL dellf ftanype 4elì' Afyiriaoi , da !^aldaffaV Qabbuggiàni per 
opera cieli* Abate Lelio Cofatti gehtiluoàaò Senefe • : < * v 

A (^eftifuil fig. Antonio Baratti Bolognefe dimorante ia 
Venezia ^ amante , e intelligente delle belle arti , che concepì 
an penfiero si nobile ^ e a fue fpefe 1* efegui con una munifi* 
cenca regia. . • 

2 Qnefta rifiampa non è fiau fatta • 
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Vi ricordo (^ proeaceiarmtgl! » pereMgH defidcrò» Tetì 
r^inztk la voftra iidizipnè dM' Vt^ dubho) dieflOdTi 
fa co |>i&\lftile 9 é don tri ibfi^fò pik eoli fyctì6 » d» aoo ^ 
cìhé il mio ttto divetiH per qoefto mena ardènte in c«-c«re 
tutte 1* occafioni di oioftrarVi con ^oai rifpetto io abbi» 
r onore d* eflere &c . Parigi 12. Luglio i7<So* Mariette* 

:CCXX V. 

Al mtief^ . RofM « 
\lr Ol (lète til^ppb b'uono a iMéiieflìurvi per b «lia ùàAA$ 
V che iiòn Vale ^ fé non lA stento eUa può oNttermt im 
ifthtb d' et!^i ntìte a qualche cofii »> Io Ito Ja voflira DefctÌM 
ximte àeìVdtìòm ftampàtft nel 1*^4^. ietto nome deli' «^^ui 
ìe-Taja; éuttavia vi fohò obbligato dell' ofièrtat cbetee 
ixelfate * Pi^ndeirei bétaftllaiHKwa'edi^^^ de'IDfaA^'' 
fofra te helkwH'% ^andòveniflero alla hice actrefdbti^ 
£*vtero) che il libro ddle Tinitre awUch^ dello^ 
qBtzìi già vi ho piallato » par earo fecondo il presso » che 
io vi ho accennato ^ mti la f^eia confifte nel farlo dipigne*» 
ré» ti pròieflbri V (^ Vi lavorano » appena gnadagnan 
tanto da cfamparvi • Q[dièfto è un hvofo d' una pazlenaa im* 
thcnÙL 9 e in etti V efattéaaa della verità è portiu alla {u 
beffezlone . ^''un' opera di molt' unni $ e poò ef&re $ eie 
non àrriyl jbal ad efièr finita » V<yi non vi pentirete d'efaefi^ 
V(e6è provveduta ^ tà iod' avervi con%lJi«io a prenderlié 
' mì% ftatò maiidato da Veneaia un libro » che è inti^. 
focato ì Vi^ie pitture Ti/tefióik* p^ri^^i^nutcjliri Venexamn 
^fa la prima voita colle ftampe pubHk»te. ij6p. Vi fi veggo-» 
no in 24. tavole le trifte reliquie d^lé aibmivàbiii pitture 
dì Giiùrpone t dì Tiziano 9 dì Pa»tàVètonèfè &c*^ che ima 
volta già abbellivano le facciate di Venezia » -e dì cai non 
ti rionaoe quafi niente » Qaefte non Cono quafi altro » cte 

fratti* 

I II £ig« Morghen o non ha terminata V intaglio di qoefii 
profeti f o cercacnente non |Ii ha per anco pubblijcati ^ ' 
tutti gli dejSderino % 
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frammenti di figure 9 ma la cai memoria è fòmpre prezio- 
fa 9 e voi non vi potete difpenfare dai provvedervene 
per la libreria Gi^»f • 

Io vi aveva pregato di dirmi 9 quante tavole fono 
neir efemplare di Dante 9 llampato in Firenze nel 1481. 9 
e che era del iìharchefe Gipponi » e ora è nella Vaticana • 
Qaefte tavole furono ^ intagliate da Sandro BotticelU . 

Ho avuto il fecondo tomo delle pitture deli* Ercolano^ 
e ne fon molto contento • Ve ne fono delle fommaménte 
curiofe 9 e fra 1* altre due» che rapprefentano cirimonie re- 
ligiofe Egizie • Non ho vifto cofa più importante di que- 
lle • Io ibno dee. Parigi 12. Ma^io 1751. Mariette • 

CCXXVi. 

Al mede/imo. Roma» j 

IO ibn voftro debitore di parecchi feudi» nuqaeftiier- 
virannoper mettere a conto del libro dtlì^ Pitture an* 
tiche^ fui quale fo lavorare per Voi fenza interruzione» e che 
potrà eflère in ìftato da potervi e0er mandato allst fine di 
quefto anno . Io profitterò per quefto del ritorno in Italia 
del ?• Paciaudi ^9 ch^ noi afpettiaaoo qui a monaenti • Io ci. 
ho rocchio perpetuamente 9 e ardiico d' aificurarvi 9 che 
Voi ne iàrete «contento 9 e avrete un' opera unica nella fua 
Ipccie. 

Io non ho mancato di comunicare h voftrA lettera al 

ilg. le Beau fegretario dell' Accademia <ii belle lettere 9 ed 

egli mi ha incaricato di farvi mille ringraziamenti. II 

pcnfiero9che voi vi prendete per luÌ9 includerà nelFelogio ^, 

Tom. IV. - Aaa del 

1 FiatCofto inventate da Sandro, ma intagliate da altri • 

2 II P. Paolo Paciaudi Teatino celebre letterato , e biblio- 
tecario del Seren. Infante di ?arma ; e noto per varie fue ope» 
re erudite pubblicate con le ftàmpe • 

} L' elogio fu fatto in Franzefe ^ e poi tradotto in Italiano, 
e anaendae Campaci • EVdegno d' effer Ietto per ciTere eccel- 
lenciffimo. 
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del curUnale PaJ/toneif di cui egli è incaricato^ molte ^htbSk 
di inteporfi ai fiori di quella falia eloquenza » che puf 
troppo è in voga. lìQ^.le Beau 9 ed io^cono^ciaalo tutta 
r importanza delle voftre occupazioni 9 tuttavia i* uno 9 e 
r altro vi rupplicbiamo d' interromperle 9 per dare quai- 
cbe momento a quefta qui 9 ed amendue ve ne remeremo 
obbligati. loibno&c. 

Parigi 8« Novembre 1751. Mariette . 

CCXXVII. 

Al medefim . Roma . 

L* efemplare delle Pitture antiche 9 che voi mi face« 
fte r onore di chiedermi 9 è flato confegnato al 
R. P. Paciaudi 3 che ve lo porterà • Io gli ho anche dato un 
ruotolo contenente le quattro ftampe delle vedute de' 
porti di Francia del fig. Pemet ^ 9 per le quali voi avevute 
prefa una fottofcrizione . Egli fé n* è incaricato volentieri 
pel pmcere^ che ha d' obbligarvi • Egli conta di partire 
da PaTfgi vevfe il dì 7. del meie futuro . 'Vorrei 9 che Voi 
valatafte la rarità del libro 9 che io vi mandò 9 perchè non 
ce ne farabno più che 30. efempkiri nel Mondo • L* Infante 
P. Filippo ha avuto il fuo 9 e io fb 9 che ne è rimato incan- 
tato . Qaefto efemplare farà certamente onore alla ricca * 
libreria 9 la quale deve a voi la fua perfezione • Compre- 
sa la legatura 9 Voi non. fiete debimre per efS) 3 fé non di 
320* lire di Francia 9 che potrete pagare al Gg^cavà/iere 
ìiatoìr . Io lento» chela fontana di Trevi è fcoperta» e 
che à mollo criticata 9 e fé è veto quello 9 chemeaeèfta* 
to Scritto 9 mLdifpiace-s e in verità non fi può aiàngue 

freddo 

1 11 fig. Vernet eccellente pittore di marine ba dipinto dal 
vero i porti della Francia • 1 quadri fon nel gabinetto del He 9 
e da effi fi ricavano le ftampe , «be fi vanno intagliando niira* 
bilmente « 

a Xa libr eria Cor fini ^ 
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§feàào vedere il baon gufto calare fèmpre più 9 e ridarai 
al naUa » e ciò non fegne cofti folamente 9 ma accade U 
medefima difavventura per tutto . Io fono Scc* 
Parigi 28. Giugno 1752* 

Mariette • 

CCXXVIII. 

Al mede/imo . Roma • 

VOI mi avete domandato in una delle voftre lettere del 
prezzo delia nuova edizione del Decameronc fatta qui 
in Parigi . Mi pare 9 che fi venda ' loo. Ure , e quefto ^ 
caufa delle tavole % che vi fono in gran numero » e delle 
quali uù gran numero noq è trattato molto cattamente % e > 
ciò è fatto per cavar danaro da quelli » che amano quefta 
fprta di cofe •. Quindi è » che fi vende tanto cara una nuova 
f iftampa fatta ultimamente delle Nocelle dei J^. la Fonfew 
con delle figure licenziole,quanto * quelle del tìecamerme^. 
ma molto meglio efeguitea> e il prezzo loro è 72. lire f 
{>encliè fieno due piccoli volumi % che comodamente fi le- 

fano in un tomo * Io non e* impiegherò per certo il mio 
anaro 9 e amo meglio di fpenderl^o % come ho fitto ^ 
ael primo tomo delle ^Rovine d^ Atene pubblicato adeflb 
in Londra dal fig* Stuart . Io non pofib lodarvelo abbaftan- 
za » e non credo > che in quefto genere fi fia fittto cofa di 
più bello. Tutto è giudizio^ 9 e ben ragionano 9 e nuIU 
andato fu le conghietture , Ecco come io vorrei* eh© 

A a a a tutti 

I Cioè circa a venti fc u4i RomaDi • 

% Di queflQ libro vedi il tQm. iiu di quefte lettere a e. jrfj» 
I^e ftampe pofteadogni novella del Oecameroné di Pari|i ìqS. 
non fono tanto di jfonefte ^ come è parato forfè a prima vifta 
all' autor della lettera • Vero è , che non efprimooo la no- 
vella , avanti alla quale elle fon collocate ; può cffere ^ilcana 
^oUa per fuggire la difoncftà • Ma fi poteva ferie più precife» 
e infieme modelle ^ Le figure de la Fontcne fono laidiflime . 

3 V. qui addietro a cart« 340* 
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fittti quelli > che vogliono ravvivare le antiche memorie^ 
faceflèro 9 e non fpacciaflero per verità i capricci 9 che fono 
paflati loro per la tetta dormigliando • 

Ho veduto qualche ftampa intagliata dalle pitture del 
Domenicbim ' a Grottaferrata • Non mi è totalmente pia-» 
ciuita 9 benché abbia il (uo pregio . L* akre forfè 9 come mi 
£ite (perare 9 faranno migliori 9 onde per quefto 9 e per 
r eccellenza del pittore bifbgnerà 9 che io mi provvegga 
di queft' Opera . Io la farò venire infieme con 1* anitre 9 che 
voi avete la bontà d* avvifarmi 9 che fi ttanno facendo 9 e 
delle quali penfb di provvedermi. 

Io fono del voftro parere circa le flam'pe del Bartohx^ 
xi cavate da' difegni del Guercino 9 né mi pare 9 che ìtl* 
quel genere fi pofià far meglio 9 ma bifbgnerebbe 9 che egli 
folTe coftante 9 e fèguitaffe la promefTa d' intagliarne jo. 
Ma Tento 9 che s* é buttato a un' altra imprefà9 cioè d* in- 
tagliare le tavole d' altare del medefimo autore 9 e lafciare 
da parte i difegni . 

Io ho veduto alcuni pezzi delle loo. fiempe 9 che fa in« 
tagliare in Firenze il fig* IgnaTao Hugfird 9 cavate da' dife- 
gni del Gabbiani fuo maeflro 9 e ne fono eftremame^te^ 
contento 9 e non meno di lui 9 che le dà alla luce . Carteg- 
gio fèco 9 e lo trovo in tutto il fuo procedere il re de' ga« 
lantomini • 

Mi rallegro con Voi dell' acquifto 9 che avete hìto 
del ritratto di Giulio IL di mano di Raffaello ^; e contenta* 
tevÌ9 cheio v'attefti il mio difpiacere del vedervi fpo« 
gliare dagl' Inglefi della bella Raccolta di difegni ricavati 
dall' antichità 9 che aveva fatto fare il commendatore del 
Tùxw 9 e eh' era tanto celebre 9 e ftimata • A poco a poco 

non 

I Quefl' Opera èufcita alla luce con quefto titolo : TiSuréB 
Domìnìiì Zampierii vulgo Domenichinoi quét extant infacelh 
faer^ adis Cr9ptoferratenfis adjunSo nuncprimum tabulis écncis 
inciféc • B^méB epe Cbakograpbia !{. C. «>f. lyÓufoL max. 
2 Comprato pel fig* cardinale Neri Corfini • 
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non refteri deir antica Roma altro 9 chele maraglie. Se 
la ^guerra continoafle» feguirebbe lo fieilb anche altrove. 
Ciò noh avverrà certamente dalla parte mia • Io fon troppo 
gelofb» e troppo amante di quelch'io ho radunato per 
privarmene mentre fon vivo . Io vado lèmpre accrefcendo* 
lo 9 eìnquefto giorno fteflò ho acquiftato alcuni difègni 
f reziofi • Io fono &c. Parigi 7. Agofio 1762* Mariette. 

CCXXIX. 

Al Medejtmo • Roma 

IO fon debitore di rifppfta a due lettere 9 che voi m* a ve-* 
te fatto r onore di forivermi 9 a cui non ho rifpofto fino 
al mio ritorno di campagna • Vorrei 9 che fofTe arrivato a 
Roma itP. Paciaudi: eqoi parmiirannÌ9 eh' egli arrivi 9 
tanta è la fmania 9 che ho di fontire il voftro parere circa il 
libro delle ftampe colorite ricavate dalle pitture antiche. 
Voi dite di mandarmi un ritratta del Piaxxetta intagliato a 
bulino • Io ho già. il ritratto di quefto pittore 9 ma può eflè- 
re 9 che il voftro fia difierente dal mio • Quefto maeftro ha 
il Tuo merito 9 e io fono del voftro parere in riguardo al 
giudizio 9 che voi fate de' fuoi talenti • E come lo fpirito » 
eh' è una parte della pittura 9 fi & più diftinguere da' dife-^ 
gni de* profeflbri 9 che da^ lor quadri 9 io defidero fopra^ 
tutto d 'avere nella mia Raccolta qualche; eccellente difegno 
d* invenzione del Piazzetta 9 di cui finora non ho potuto 
trovare altro che degli ftudj • Io ne cerco 9 ehondifpero 
di poterlo trovare • Mi difpiace del partito 9 che voi pren*. 
date rifpetto al quarto tomo del Mufoo Capitolino • Quefto 
è il modo di farlo goder più prefto al pubblico 9 maquefta 
anticipazione di piacere fi comprerà a caro prezzo 9 ^ fi ot- 
terrà a rpefe delle erudite fpiegazioni 9 di cui voi doveva- 
te ornarlo • Stante che voi mi lodate V Opera di GrottaferA 
rata 9 io mi determinerò a farla venire^ Io fono &c. 

Parigi 20* Ottobre 1752. Mariette. 

ccxxx. 
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ccxxx. 

A mof^gnor Bettari • Roauu 

IO (bno ani^fiffiino di iapere come voi avete trovate il 
libro delle Pittare antiche 9 che io (q effervi già perve- 
nato per le mani del R. P. Padaudi 9 perchè egli ci ha da 
to parte d* eflèr giunto a Roma » e m' ha fatto dire 9 che il 
giorno dopo 9 eh' egli Icriveva 9 v* avrebbe oiandato il libro» 
e r involto 9, di coi fi volle incaricare ^ Io mi compiacerò 
affai più per qaefla Opera ^ « per la partei^ che, yi ho avuto 9 
quando fia afficnrato aella, voftra approvazione. 9^ che fiima 
più di tutti i compungenti 9 che ne ho ricevi^ti finora • 

Mi è ftato mandato an precetto di fotto&rizione per 
una nuova De(crizione di Roma antica 9, che il i^nor Fc^ 
nuti propom di dare alU^ flampa *. Credo», che farà ben £it« 
ta » mi^ come & dic^ nel detto progetto 9 che ella farà uni-v 
«amente pe' foreftieri» che yengónq a veder Roma» ìq 
non fon tentato ^ d' impinzare ì\ Aumero de' fottofcritti% 
Io fono &c. Parigi 16. Dicembre 1^62^ 

Mariette% 

CCXXXK : 

AlmecUfim • Roma 
^^ Undo io vi fcriffi il. di i^« di queflo 91 io non fàpevaji 
V^cbe era per iftrada una voftra lettera diretta a me 9^ in 
cui mi accufavate d^ aver ricevuto il libro ddlQ pitture an- 
tiche » e le ilampe » che vi avevo mandate per mezzo del 
M. R Pmaudi • Io ho inte(b con graa piacere 9^ che voi ne^ 
fiete molto contato ^ Di tutti i com|4imenti a^[che ho rice« 
vuto per quefto libro « nefFuno mi ha più tocqbo il cuore 9^ 
quanto la voftra approvazione «, E' vero per l'appunto quel 
Qbe voi vi iietet immaginato per rapporto a^ quefU difegni 

colo- 

I Quefto libro non fu facto 1 percb£ il Cguor abate Ri- 
dolfino Venuti nobile CortonefQ è paflato poco fk all'altra 
vita « 
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coloriti . Sul rame è flato intagliato il contorno leggierif- 
£mamente9 efopra di etto fono flati diftefi i colori col 
pennello 9 conforme ai difegni coloriti da Pietro Santi 9 
die al prcfentelbn ripofti nella libreria del re • Io prefomos 
che quelli) de' quali voi mi parlate 9 che fi confervano nella 
libreria Cor/ini 9 fieno dlHèrenti 9 quanto alle compofizioni 9 
benché r ecccellenza fia la medefima« 

Sapevo 9 cfae in Napoli era ano 9 che per impedire la 
totale diftrnzKxne delle pitture antiche le copriva d'unt 
vernice 9~e 10 defidero9 cbeqaefta vernice le confervi» 
non per un poco 9 ma in modo che elle non tornino a fvani • 
re 9 e ficcfaè non'comparìfcono più • 

Il figlinolodel fig. Maramd ha avuto il libro della ne* 
goziazione della |»ice di Manfier per mandarvelo • 

Sono alcune fettimane 9 che abbiamo qui il iig. conte 

Gàntnpi 9 che mi ita onorato della itia vifita 9 col quale im 

{<m trattenuto con molto piacere 9 tanto più che una gran 

parte de' noftri di&orfi fi èaggirata ibpra di voi 9 ed io 

r ho trovato pieno d' una profonda lltma delia voftra per<- 

Ibna - Mi pare un uomo di gran iàpere 9 e che non dimori 

Mioib ne' fiioi viaggi :9 e foprattutto in quefia città 9 nella 

quale non gli mancherà certamente in chexxxuparfi^ Egli 

Oli ha htto fapere 9 che voi fiete flato incaricato di conti* 

miare T Iftoria EcdeiBaftica del cardihaJc Orfi . io ve ne 

lo i miei compìimeiiti anche a nome di tutto ilpubbfice* 

E' arrivato qui un efemplare dell' ultim^opera 9 che il 

Pirmefi ha dato alla faiee ^opra i' emiflario del lago Albano* 

lo r ho letti con gran ibdisfazione . Egli ci dà un pezao 

d* antichità 9 che era poco conofiriuto ^ e che mezitava 

d^ eflerlo per la Tua ibmma importan^^ • Io fono &c. 

Parigi 3 1. Dicembre 1^62. 

Marktte . 
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CGXXXII. 

Al mede/imo • Roma • 

Rlfpondendo fubito alU voftra lettera de* 14. del pa£> 
fato» vi dico» che ho coafegnato al &g. aiate Bar'» 
thekmey la lettera a lai diretta 9 e il f rb Tempre 9 che voi 
me ne diate le commiifione • 

Anch' io vi ftimolo a fegaitare lariftampa del ìv* 
bro deir abate liti . Convengo con Voi 9 che vi (bn da 
£ire molte correzioni 9 e molto più d* accrefcimenti • Per^ 
ciò io ho caro 9 che l'opera fia n^lle voftre manÌ9 per«- 
cbè efcirà alla luce pi& perfetta • Vi avverto 9 che nella 
defcrizione delle pitture 9 che fono in s. Pietro in Mon« 
torio 9 r autore ha tralafciato di far menzione d' una^ 
cappella 9 che per certo è un de' principali ornamenti di 
qaefta chiefa • La tavola dell' altare rapprefenta un Cri^ 
fio portato alla fepohura 9 e fulla muraglia dirimpetto a 
una gran finèftra è dipinto lo ftefloG.Co che s'incam- 
mina al Calvario 9 "e fopra ad efib il medefimo (chernito 
da' manigoldi • Io ho fatto difegnare quefte pitture per 
averne la compofizione 9 che mi piacque molto», ma non 
ho potuto iapere il nome del pittóre . Non mi è fiato 
iàputo dir altro 9 fò non eh' elle fono del Fiammingletto • Sa- 
rebbe bene 9 che vói ne ricercafte • Nei medefimo lìti tro^ 
vo fatta menzione d' un quadro di jR^;^//e7 nella cbieia 
d' Araceli • Lo cercai^ né lo trovai in tutta la chiefa • 
Ma troppe cofe avrei da notare 9 per cui s' arricchireb- 
Ì>e molto quefto libro 9 né mancherei d' avvertirvele 9 fé 
aveffi più tempo 9 e fé foflèrò men anni 9 che io partii 
da Roma • Attualmente ho un giovane in Roma 9 . che mi 
ùl i difegni di tutte le tavole principali 9 che non fono 
fiate intagliate» perchè ho gran piacere a riveder quelle 
cofe 9 che cominciano a fcancellarmifi dalla memoria ; 
che fpno fiate fatte dopo il mio ritorno* Io fono &c» 
Parigi 6. Geqnajo 1753. ftfariette . 
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CCXXXlll- 

Ai ntódefitm • Roma • 

VOI mi avete ricolmo di giubbilo avviftndomi i'appUìi- 
fò 9 che ha incontrato in Roma il libro delle P/z/n. 
fw^ff Mticbff , Io ne avevo ricevuti varj complimenti da 
ttttti quelli 9 alle cui mani era giunto <)ualcbe efemplare di 
éifiy s ma io £0 infinitamente più caio della voftra appro* 
vaaione > e dell* afferirmì » che V opera è di voftro gufto ; 
talché non efito più dal riguardarla » come un libro degno 
d* occupare i un luogo ne* primi gabinetti dell'Europa. jDi 
^uefto non ce n' è 9 oè ce ne (ara più di trenta efempla-. 
ri . Non fé ne fono impreffi di più ^ e i rami 9 eh* hanno 
ièrvlto per. le tavole 9 fono fiati rotti $ talché è impoffibi. 
te il farne tirar più . Vi fa maraviglia 9 che in li breve 
tempo fi fieno potute &re quefte trenta copicr^ Ma conii- 
derate 9 che ibno Tei anni 9 che vi fi lavora fopra 9 e che ne 
rimangono fette 9 o otto da terminare . Sono fiati tutti la<- 
votati con avere davanti V originale ^ è non fi è tratto un 
€femplare dall' altro 9 perchè farebbe Aato afiai difficile 
di far perfetta una copia 9 ricopiandola da un'altra copia 9 
e non farebbero riufciti tutti nello ftefib modo perfetti! 
cotne eifi fono 9 e tali quali è V originale . 

Io ho una ftampa delia tavola del Crifto portato 
a feppellire9 eh' è in s. Pietro inMontorio» e in qnefta 
ftampa v*è intagliato ; Tbeo^. Bai.pinxin fnpé^ liceniia • 
Ecco le prime fillabe del nome del pittóre ; ma fe ne fii 
qaanto prima 9 perchè non fi conofce pittore alcuno 9 il 
€tti nome cominci cosi . £ con tutto Toflèquio refto&eb 
Parigi 20. Marzo 1753* 

M ariette i» 
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CCXXXIV. 

Almedefimo* Roma. 

E' ladgo tempo 9 che io non ho avato V onore di Ccrìvtrm 
vi» e tuttavia ho avuto alcune lettere voftre 9 alle quali 
debbo rifpofta • Io me ne vergogno » e (e non avefli una^ 
icufii delle più legittime» io non potrei mai immaginar^ 
mi 5 che con tutta l'amicizia 9 chepafla tra noi» voi*me 
lo perdonafte . Ma me ne lufingo 9 quando v' avrò detto % 
che dopo r ultima mia lettera Scrittavi nel Maggio paflato» 
fono flato aflàlito da una febbre crudele 9 che mi ha tenuto 
più d* un me(e inchiodato nel letto 9 e che fenza moftrare 
alcuna apparenza di inalignità 9 ani ha molto indebolito > 
e privato d' c^ni fotta di applicazione 9 onde mi è bifogna* 
to ritirarmi in campagna 9 e quivi unicamente vietare 
per più mefi 9 iempre cól timore 9 che la febbre 9 che ave-« 
va provato a ricomparire 9 nonVimpadroniffedi me una 
feconda volta in una fiagione 9 in cui non abbandona così 
facilmente • Ora io mi trovo a&tto rifiabilito 9 e di ritor- 
no a Parigi • La maggiore premura 9 che ho avuto 9 è fiata» 
di trattenermi con eflb Voi 9 e di ringraziarvi d^Ue nuove 
j'iprove 9 che ho ricevuto della voftra amicizia > Per mez«< 
zo voftro ho arricchito la mia Raccolta di ritratti dì Rigò ^^ 
con quello di S. £• il cardifiate Neri Còrfini 9 avanti che egli 
foife riveftito della porpora . Alh mia Raccolta delìa^ 
jftampe di Vandick io ho aggiunto quella della Madonna^ 9 
di Cui voi avete avuto la bontà di mandarmene una copia* 
Ambedue quefte ftampe fotìo intagliate con tuttala pro- 

} prietà • 

I Intagliato da Antonio Pazzi Tiorentino » che haprefi> 
a intagliare cento ritratti di pittori fatti di mano propria^ 
e da lui raccolti » e già ne ha intagliati venticinque * 

% Intagliata dal medefimo Pazzi , e difegnata dal figrtor 
Domenico Gampigliairìcavata da un belliffimo quadro di Vaa 
Pirck venuto di Fiandra al detto iig. cardinale :: 


' SctTLTtrUA > tp ÀRCHlTErrUR A 370 

|nried* Ma fé mi è permeflib di dire il mio parere 9 tion 
tri fi ricònoice la maniera del pittore • Qgantò più l' inta- 
gliatore vi ha volato ufare diligenza 5 e mettervi del iiio » 
canto più ne ha sbandito qaeir anima 9 e quel fuoco 9 che 
animano il pennello di Van Dyck ; che non fi trova Q bifo« 
gna dirlo ) fé non nelle ftampe 9 che fono fiate intagliate 
ne' Paefi baili ^ quando egli era vivo 9 e lotto i Cuoi occhi • 
Sefmbra 9 che la maniera caratterifiica di ciafcono gran 
maeftro fifia eftinta con loro? e non fia fiata bene inteifa 
fé ' non da quelli 9 che gli hanno vifti operare • Vedete 
Raffaello (^ ve lo propongo per efempio ) vi è egli fiato t 
dopo Marcantonio fuo contemporaneo 9 alcuno intagliato* 
re 9 che abbia veramente colto il fitblime del caratte- 
re 9 che gli era proprio ? Io fono fempre fiato di queft' opt« 
nione ; e quando alcun mi ha detto 9 che qualche intagliato^ 
re d'oggidì vaol pubblicare opere di pittori morti da lungo 
tempo 9 gli ho detto 9 e non mi fon mai ingannato 9 che 
le copie ìfarebbero infedeli • lo n' ho una riprova frefca • 
Ho ricevuto le ftampe delle belle pitture del Domenichino 
fette a Girottaferrata 9 e ne fono contento 9 perchè fono difè- 
gnate 9 e intagliate ragionevolmente 9 e dfimno nn' idea 
della compofisione 9 e qualcofa di più 9 che una femplicé 
defcrizione; ma tuttavia non vi è totalmente il carattere 
del Domenicbino 9 e quel non fb che di fingolare 9 che fi 
ravvifa in quefto eccellentiilimo profefiore • 

Io riceverò con molto piacere la nuova edizione del ' 
flti 9 di cui dite di volermi naandare una copia ; ed io fpero 
di mandarvi una lettera ^ del Rubens^ della quale ho veduto 
r originale nelle mani d'una perfbna9 che certamente 
non ricuferà di comunicarmela • Io V ho letta in altro tem** 
pò 9 e per qcuntp io mi ricordo 9 ella merita d' eflere fiam- 

B b b 2 pAta* 

I Fatta in Roma dal Pagliarini nel ijtfj* in 12 • con notabi- 
le accrefcimento • 

^ Qpéftaè la lettera xy« di quefto tomo. 
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ptta* Quanto a quelle» che io potrei vivere IcfittQ» con 
smcbè non bo penfìito mai » che poteiKro eflere fianifate f 
e irendute pubbliche a io vi fupplico iftutetnente > che fé 
qualcheduna ve ne.capita0*9 aìleauni» di non ne £ireai« 
cun ufo « Dico quefto » non per riguardo al naio simore ,pro« 
prio 9 ma anche per un riguardo i che fì deve avere al Pub- 
blico 9 che non legge fé non per ìfiruirfi • Il fig. /^ firau 
aveva già ricevuto da' nipoti del ùg. cardinal PaJJìonei un 
^femplare del fuo Elogio 9 che aveva letto nell' Accademia 
delle belle lettere » e che voi avete tradotto in Italiano » 
ma che egli nop fàpeva quefia circoflanza • Egli mi haim- 
pofto di ^rvene i Tuoi complimenti a fpecialmente ìo^xm, 
X eleganza dello ftMe 9 che r apprefema i fuoi penfieri eoa 
la {^iù grandt erattea;^» • lo foop &c. 
PMfgi a8. Ottobre ^76 j. 

. : ' Mariette.^ 

ccxxxv. 

Rice ver in quefto punto un dìfegnoa che ho fid^farea 
, Roma d' una favola 9 che^-apprefenta la morte di fan 
Rowmldo 9 ppfta in $^ Qregovio. £11' è dipinta da un profeft 
ipre 9 che IO non conofceva pwto 9 ^di cui io fb uu «an 
^afò) Te egli ha fatto ' moU' altre opere ^mili* Mi è dare 
detto 9 che il fao nome è Fravi(ieJÌQ F^vf^iud 9 e da qne^o 
naoiie io eonghielturo 9 che egli ^ Spagnolo • Voi mi fare- 
^^ un gram piacere di dirmi quel a^ che voi ne Tapete 1 coma 
»A<;h« Te voi avete auiiciaia c^q iinpittore di Roma » che fi 
<^f^m4 il Gg* Al^no, Bsn(j^ 9 4ixm io ho anche maggiore 
Aima « Io fai ei curigTo d j aggiungere allamiaRacco^adi 
difegni 9 che diviene confiderabile % almeno unadi ciafcu^ 
{1Q<^ qnefii maeftri; ma yorrQi qnal cofa degna di loro* 

Io 

1 Ha fatto 1a tavoh dell' aitar maggiore di s. Euftachia cel 
martirio di quel Santo | ma alquanto più debole «^ 
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Io oca fb come mi fiure » t però ricorro t voi 9 che io 
iiippoDgo 9 che mi poifiaie ajatare in ciò; ed io vene avtò 
una vera obbligazione • Io ho l' onore &c« 
Parigi 2* Dicembre 1 7<> 3 • 

Manette/ 

CCXXXVI. 

Ai medefimA • Roma • 

HO ricevuto la nupva ^dizione del TiH mandatami da 
Roma • Nello (correrla io ho trovato 9 che vi (i fa 
menaione di due baffirilievi di terra cotta fpofti nella cap« 
pelia della Trinità de' monti 9 dov' è la bella tavola di Da^ 
niellò da VilierrM 3 cWrappreiènta la Depofiaioite di Cuocer^ 
Io dubito 9 che ciò fia cosi % perchè io ho fatto difegmre 
»no di qoefli baifiriiievi 9 dove i fatiri fimo occopati a.pe^ 
fiure feparatamente le difl^renti parti di qudfta tavda 5 e fi>- 
Bo ftatò accurato 9 che quantunque il Va/iri faccia iix»abi> 
ne di due haiErilievi 9 tuttavia non ve n' èaltio^ che uno .e 
Voi mi Muffite uDgran piacere » £e mi direte » fé io fono ft^* 
ro inganuato ; perchè ie è così 9 io iiicarkh»f& qualcua» 
di dil^narmt i' altro baflbiilievo 9 tanto pili che aotbedue 
entran nella Viia di DanitJb > che iodefidefO'dilchiarire^ 
e d' surricchire 9 quant'^io poflb^« 

Io ho fatto anche difegnare 9 che è pa» t ^oftL ta( 
Romalàsfiondo» che S^haUiana jRifj^' àa dipinto nella fa^ 
ipreftia de^ ss. Apoftoli ; e veggo da quefto difegno 9 che 
vi £ rapprefenta ^ TAicenfione di Gesù Criftoalla prelenza 
degli Apoftoli ^' Ma a carte 315. del Titi fi dice ^ che vi à 
eiipinto s. Jacopo 9 e s« Filippo portati al Cieio « Io dubito» 
che qucAo non fia uno sbaglio 5 e voi mi £ureie placet e9^fe 

lo 

1 I baflirilìe vi non foo doe 9 ma un folo « "^ 

2 Fa sifconcratcì 9 e veraaieBte ràpprefcQta l'Aftenfio^e; 
aia qiiaodo fi ilamp^ ne fu £aua fare il rifcontrai itìkwà pit- 
tore f che non rofletvò beqe • 


\ 
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lo farete rifcontrare • Vi ricordo di rirpondermi io qaetche 
io prefi la libertà d' interrogarci per conto ' di' Pietro Pmh 
da Cortona 9 detto per (bprannome il Goiio de* Carocci • 

Io ho alcune * lettere fcritteini tempo fa dalla celebre 
Rofaliat che io rigaardo come ano de' più grandi lami della 
pittura 9 che ci abbia dati la voftra Italia • Io le rileggerò 9 
e fé ve ne fono alcune 9 che meritino d' eflere ftampate 9 
ben volentieri ve le comunicherò • lo^fao V onore &c* 

Parigi 2%. Gennajo i7<S^ ' Marietti 

CCXXXVII- 

Al medefima * Roma • 

IO ho ricevuto i pìrimi Tei fogli del voftro quarto to- 
mo delle lettere (critte da' pittori • Ho intefo con^ 
molto piacere 9 che Voi fiate rimali» ibdis&tto di qttelle9 
che la celebre Rofalha mi ha icritto 9 e di cui vi ho man. 
dato copia • lo non ne dubitava 9 poiché s' ama di leggere 
le lettere 9' che intano gentilezza 9 e modeftia9 e quelle 
della Réfatha, ne fon piene • Eccovene ^ d«e altre 9 che ho 
tfrovate tra le mie carte 9 e che mi pajono d* importanza • 
Vi ho £itto qualche nota per dilucidarle 9 che ho creduto 
efier neceflkrio T apporcela 9 altrimenti fi durereibbe &- 
fica a intenderle • Se per farle più autentiche Voi vo- 
lete dire 9 che io confervo V originale preflb di me 9 pote- 
te farlo 1 che lo crederei a propofito* Ho ietto i fiiddet* 

^ ti 

I Voleva fapcré » fc fi trovava in $• Lorenzo ^ e Damafo 
la fede del battefimo diquefto Paolo da Cortona , e non fa 
trovata • Nel Tici a e. 149. fi dite | che nacque in Roma | e 
cho fu. battezzato in quella bafilicà 9 la qual notizia fo cavata 
di4 una poftilla di pugno di Gio. Pietre Bellori fatta alle Vite 
de' pittori del Baglioni 9 il ^qual efempiare tutto poftillato 
da eflb fi conferva nelh libreria Corfini • 
a Sono in quefto tomo a' numm. 113. i)4, I25. &c* 
3 Sono le due lettere i\ Jacopo Stella t che fono jou/ 
quefto tomo a' numm* i%9* e x^Ot 
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ti fèi fogli » e ci^o dovervi :ivvertire 9 che qael m^ro 
Gio\ di cai fi parla a e. 3* non è Gi^- delle\cormok 9 come Voi 
avete creduto 9 e detto nelle Npte 9 ma Gio^ ' Bernardi da 
Oficl Bologncjè più eccellente profeflbre neir intagUare le 
pietre dute; e tenetelo per certo. A cart» io. dalla fine 
della nota della pagina antecedente pare 9 che fi 'ricavi 9 
che il Giunto fteflò faceflè riftampare la fua Opera in foglio 
con molte aggiunte nel 1594. Ma non è cosi* £gli era 
morto molto tempo prima 9 e quefta feconda ftampa fa fatta 
fiure da Gio. Giorgio Grevio . 

Qael fig. G^fi^^y^o 9 di cui a car.7.fifii menzione nella 
lettera di Gio. Paolo Canagna 9 era un pittore Cremoneic^ 
chiamato per ibprannome Ga//o 9 del quale parla \\ Carnai 
nella faaftoria di Cremona a cart. 54. 

Il 'tèmpeftà 9 del quale fa fcolare il Twelh 9 non fa 
Antonio y mzh Pietro Tbnipejia 9 di cui fi pub vedere V Me^» 
eedario^ • 

A e. 5. Voi annunaiate un'Opera» che io bramerei mol^ 
to di vedere ; quefla è k ^ Vite de' pittori fiergamafchi • 
Si vedrà ella preflo? 

Io non vi poflb a baftanaa ringraziare del penfiero 9 
che voi vi fiete prelb di procurarmi un difegno ai 4 Marco 
JSenefialf Mi mancava per la mìa Raccolta 9 e gii che Voi 

per. 

I Vedi PAbecedario • 

s Vedi qui. addietro a cart. 15. 

3 V. a e. 5« 51. e 78. qui addietro . 

4 Marco Benefial Romano , di cui l'Abecedario dice 9 che 
è giovane d' anni 30. di buona efpettazione ^ anche nell* edi- 
zione deli753. Sgliè morto quello anno 1764. cieco, vec- 
chio affai 3 e affai povero . Ghi ha rAbecedarlo di quella eii- 
viene 9 lo cirederà di 41. anno . Di quefti errori é pieno quel 
libro I per non aver confiderato , che i profeffori-, ch'eran^ 
l^iovani di ao, anni nel I700; eran vecchi di 7 3. nel 1753. ' 
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permettete di (caliere 9 io vi dofr iiheramente f che li- 
manrò più (oddiifiittD 4* wu compofiiione 9 che d* un'ac- 
cademia* 

Soppofto 9 che il ^ fig. Aff^ BéOtmi vi dia qoalcbe 
notizia particolare concernente ' FrMceJe» i* laferUli 9 che 
Voi mi dite eflere fiato fiio maefiro 9 e ibpnttiitto circa 
laiiutavoh» che^in s. Gregorio» rappreientante U mor« 
te di s. Romualdo 9 / che alconi m* afficorano non eflere in« 
teramente foa 9 mi obbligberefte inolto a^parteciparmelo* 
A propofito del fig. Bottoni 9 credete voisxbe fi poteflè ave* 
re un fi» difegno capace di &rgli onore in qqefto paefe ? e 
giudicate voi a propofito di fiurgliene la propofizione ? Ave« 
te voi cogniaione d* un libro intitolato : Relaxiout delle 
co/e più notabili della cisti di Siena del cofo* Gio^ AnUmio JVc- 
ci . In Siena 1753. in ottavo? Io ne cerco (ènza poterlo 
trovare ? . 

E molto tempo 9 che non ho nnove del Gg. canamc^ 
Crefpi. Spero tnttavta» che ftia bene* Sarei coriofo di 
fiipere 9 fé (ignita a lavorare folle Vite de* pittori Bolo« 
gnefi 9 che debbono (èryire per un fegoito di quelle del 
MdwfiA % Io fimo 9c^^ P^'gi 3 !• Marm 17(^4» 

Marictte«i 


CCXXXVUL 

'^ X Pittore Lucchefè dimorante in Roma ^ che bà acqaifta. 
tip un gran credito in Italia » e diti da'ìnonti. Vive tana- 
via in età vegeta • 

2 Francefilo dettjp d' Imperiali ^ perchè fa rileTato focto la 
protezione del card* Gia£eppe ItenaCQ. Iinperiali • 

3 Qacfto libro è ikto riftampato inSiena nel 17$!^ in tu 


\ 
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CCXXXVIII- 

A monfignor Bottari • Roma. ^ 
O ho ricevuto neir ultimo ordinario la voftra lettera 
con parecchi altri fogli del tomo ir* delle Lettere pi t^ 
foricbe • Voi dunque avete giudicato a proposto d' infe* 
rirvi la riftampa del Trattato ^ di Francefco Bocchi (opra 
r eccellente |latua di s. Giorgio di Donatello • Quefto 
opnfcolo è bene 9 e con molta eleganza fcritto ; ma che^ 
non vi pare 9 come pare me $ un pò* troppo dijShfb ? 

Jacopo Stella 9 di. cui v'ho mandato una ^ lettera 9 è 
Franzefe 9 e nato in Lione nel iSpcf* Egli era contempo- 
raneo e grande amico di Niccolò Buffino • Da' difegni di 
quefto Stella furono fatte ultimamente le ftampe ^ della 
Vita della Madonna 9 benché fieno attribuiti al Puffmo • 
Voi troverete delle notizie fpettanti alla Vita di quefto 
artifta ne' T^rattenimenti di Blibien ^ Tulle Vite de' pitto- 
ri 9 e nel Compendio delle Vite de' pittori del fig. de Pilesy 
e in un nuovo Qmtpendio in tre volumi in 4 ; e in tutti 
qùefti luoghi Voi vedrete 9 che molto male a propofito 
il P. OrUndi nelf Ahecedario fa nafcere quefto pittore ia 
Brefcia • Jacopo Stelh Brefciano è un altro af&tto di ver • 
io 9 di cui parla il Bi^iglioni a cart. ^^6. Poi lo fteflb 
P. Orlandi fa menzione d' un Francejco Stella Fiammin- 

Tom. IV* C e; e go 

z Qaefto Trattato s* intitola : Eccellenza .del s. Giorgio di 
Donatello. Fiorenza ^ Ter Giorgio Marefcotti^ xs'4- i^'* 

2 Ne mandò poi due 9 le quali fono ftampate in quefto Como 
al nani. 189. e 190* 

3 Qaefte ftampe fon terminate 9 che è qualche anno 9 ma 
non fi pubbjicano, perchè quelli, che hanho fatta la fpefà^ fonb 
in lite tra loro • 

4 Gio. Stella pittore di Malines 9 ebbe un figliuolo per so» 
me Francefco pur pittore 9 che fi ftabili in Lione 9 e vi morì 
Del 1605* e lafciò un figliuolo d* anni 9. che fu quefto Jacopo 9 
Ai cui fi parla in quefta lettera . 
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|o coetaneo del PuJJino . Ma qaefti è Jacopo noftro 5 a 
coi dà il nome di Francesco 9 non avendo abbadato 9 che 
Frottciois qui figmfioi Frmxjsfe » e noo France/co • Qoefto 
Frate Scrìveva in fretta » e fenaa critica 9 perciò nel foa 
libro è fcorfo on' infinità di sbs^i 9 che fareU^e meglio 
córr^gergli 9 che cercare 9 come fi fa nelle riftampet. 
d* ^ccreicer queiio libro di nuovi artìcolÌ9 perchè ne man* 
cano tanti 9 che anche aggiantovene un migliajo 9 tutta-* 
via farebbe mancantìifimo • Avete Voi oflèrvato 9 che' in 
«l'Opera intitolata: Origitw t pr^grejjè delPAccadendadel 
iififfiè di Ronm &c* ioaprefib in Pavia 1504. fi £1 men« 
zione nella liftra degli accademici 9 che componevano 
queir accademia 5 in Konoa di tempo del fuo ftabilimen*. 
to^d'an Vimufouio SiUla Bammh^y il quale nel 1594^ 
ietfe titia Di4èrtaaione oeli' adunanza tenuta dalla detta 

i _ " 

accademia il di 5. di Qiogm> dell* anno fiiddetto ? E que« 
fio è per V appuntò V aano » in cui arrivò a Roma Jac0^ 
pè St^tà Brefciano » del che paria il Bt^Iwni • lo I^ na 
Ìb(petto 9 che fia il medefimo uomo fotco due nomi dille- 
tenti • Dubito forte » che il B^iioni fi fia ingannato chia« 
tnauddo Jacopo ^ e credo 9 die U fiio vero nome del batteri 
limo (òiJk Viffceimio 9 e che fbfiè di fiirpe Fiammingo 9 e 
apparentemente della medefima origine del noftro Stelh^ 
che difcendeva da una famiglia di Fiandra • Egli fi do- 
vette probabilmente ilabilire in Brefcia avanti Ai por- 
tarfi a Roma ; il che avrà fatto 9 che il B^gliovf credette9 
che quella città fefle k fua patria • Per quello ancora (u 
l'era vventtt ra conoiciuto dal Muxiano 9 che Io fece lavorare 
molto fulie fueOpere9 e lo fece ammettere nella nuova 
accademia 9 che avea di frefco ftabilita '. 

Quel 

X Bifbgna bensì , che qnefto Stella Bre&iaao fofle o coeta- 
neo I o un poco più antico di Gio. Stella , perchè feoonéo il 
Baglioni a e* 3315. mori nel pontificato d' Urbano Vili, d* ot- 
tantacinque anni • 


\ ■ 
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' C^el che ho letto m ami delle voftre lettece diretta 
ài 1ig*ZémM9fti 9 e ìmprefla in qoefto qoarto tomo 9 che 
attualmente is ftampa^ al nani- Gxlvii« mi ha meflb addoilb 
una gtan voglia dileggerà r opulcolo del %• conte Algarotti 
intitolato: Sc^io fipfa P^ Accademia di FtAnciaSic. L'au- 
tore era mio amico 9 e una dell- ultime lettere 9 che egli 
ha ricevuto 9 è fiata «ma ^tMe mie 9 in cui lo ringrazia- 
vo d^un efemplare del volamela dxSle fue Opere 9 dd 
quale mi aveva fiitto un prefente . Quando &ceva ftam- 
pare qualche operetta fopra le belle arti 9 fubito me la 
mandava ; e non fb come non m' abbia mandato quefta . 
Forfè perchè 9 contro il iiio coftome 9 in efla non parlava 
troppo fiivorevolmente della noftra nazione. Direttoli- 
coia di più 9 fé ave® veduto il fua libro con i miei occhi; 
onde fé me Io potete procurare 9 aik farete gian favore . 
Io fon del voftro parere 9 e vorrei 9 che gì' intagliatori noa 
rintagliaflero il già intagliato 9 ma imagliaflero quelche 
xfon è flato mai intagliato 9 avanti che vada male 9 epe» 
rifca . Per quello ho £itto difegnare in Firenze 9 e in Romat 
molte tavole 9 che non fono ftate intagliate 9 e fbrfe noo 
^ intagUeranno mai 9 benché lo meritino più di molte ai* 
tre. Ma per urlasi bella intraprda 9 e pei efegutria degnai 
mente bifognerebbe unfi[rande9 e potente Signore 9 e un 
Principe 9 eh' aveffe del guf)o e dell^ amore per le oofe 
belle 9 e vera intelligeniyi ^ di efiè * 

Apropofito dtqueflo9 credete voi» che iifiguiterà 
h flampa del Majèo BoHntim fecondo il pMgttfto dito 
al pubblico per fofcrifione ? Ci rimarrebbero molti bufii» 
e- bronzi 9 iicrizioni 9 \ altre antichità fuof i di ferie • 
- Sì dice 9 che V eraditiffima ^ fig« ai^imkfilniM 9 ita 
per dar alla luce i monumenti antichi non intagliai fino» • 
fìat 9 fiat . 

Ceca Non 

X Vedi ì Dialoghi fapra le tre belle arti fiampati in 
Lucca • a Scrittore della Vaticana • 


\ 
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Non vedrem mai dunque ireoire alla luce il toma 
quarto ' del Mufeo Capitolino ? Io ho i* onore &c« 
Parigi I X. Agofto 17(^4. 

Mariette. 

CCXXXIX. 

Al monfig. Bottari . Roma . 
Gli è quafi tre fettitnane » che io ho ricevuto la lette-* 
ra 9 che Voi m* avete fatto V onore di (cri vermi a* !$• 
di Giugno pailato ; ma ef&ndo allora in campagna » dà 
coi non ibn ritornato a quefta città fé non da poco in 
qua 9 non mi è flato poifibile di rifponder coti prejfto 3 
come avrei defiderato 9 e come richiedevano i fèntimenti 
di riconofcenza 9 che avevo nel cuore • Io mi fon trova«« 
to 9 e mi trovo tuttavia in una fltuaaione 9 che mi turba 9 
e mi toglie quafi tutta la libertà di non eflèrlo • Io ho ve* 
duto morire una giovane» e amabile mia nnora9e che faceva 
la mia felicità 9 e quella della mia famiglia» e che attaccata 
nel petto eie fiata rapita fui £or deli' età 9 nel punto 9 
che le rare qualità del fno cuore ci infegnavano ad amarla. 
Sono flato anche fili punto di temer fi>rte della vita del 
fig. conte di QnylusichQ una gotta crudele ha minacciato d' 
ucciderlo 9 né per anco è liberato af&tto da' dolori • Qaefio 
mordace4imore ha prefb a fcorrere per tutte le parti del cor- 
po 9 e portatofi alle gambe 9 è bi(bgnato aprirne una • QuC'- 
fta operazione è fUta la fua fàlute 9 ma la piaga fuffifle 9 e il 
iloflro malato non potrà e&ir del letto 9 e ricuperare la 
primiera fanità fé non col tempo • Io fo 9 che voi v' inte- 
reflàte per tutto quel che riguardacela perfbna di queftq 
Signore 9 perciò non ho lefitàto a darvene quello raggua- 
glio • io' torno adeHb da cafa fi» 9 donde riporto meco 

due 

I Si va attualmente di'continovo intagliando, e tutto è 
flifegnato , é anrche intagliatone buona parte» ma troppo pochi 
fono gì' intagliatori 9 che fieno al caio Iper Cimili intagli • 
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due yòftre lettere ^ > che ho avute poco fa • Veggo da tHk 9 
che air obbligo d^ avermi ottenuto il tomo terzo dell' £r« 
colano 9 debbo aggiunger la iicurtà 5 che mi avete procu- 
rato d'aver il (egaito di fqneft' Opera • Jlnfolume dclk 
pitture antiche colorite 9 che io ini fono impegnato di prov-^ 
vedervi 9 è attualmente pronto 9 e fpèro dì confegnarlo 
tra pochi giorni al figliuolo • del fig. Marfcimt • Egli è efe* 
guito con tutta la poffibile diligenaa 9 e m' impegno 9 
che non ne farete meno contento di quel che liete ftato di 
quello» eh' è andato in Ifpagna • Io vi unirò un efemplare 
delb traduzion Franaefe 9 eh' è fiata fatta qui d'unalet* 
tera Tedefca icritta dal fig. ab. Winckebnan ^ ibpra 1^^ 
fcoperte d*£rcoIano9 fiumpata a Dréfda nel 1^62* la 
quale m' è paruta curiofii • Quel eh' io ne ho letto 9 non 
mi è difpiacinto 9 ma non io 9 iè incontrerà la medefima 
forte in Italia 9 fpecialmente in Napoli • Io ho finora^ 
ricevuto 1 20. fogli primi del tomo quarto delle Lèttere 
pittoriche 9 e ho gran defiderio di vedere il tt9io . Io veg- 
go dalle lettere-^ del rilpettabil vecchio Zamotti^ che 
l'Opera àe\ &g. canottico Orejpi èquafi terminata* Non 
poflbfenon da Voi fapere 9 fé l'avremo pretto 9 poiché 
trsi lui 9 e me non ci fon-corfe lettere 9 eh' i un pezzo » 
E delle ^ Vite de" pittori Bergamafcbi 9 che Voi tempo fa mi 
annuo ziafte 9 ci è egli fperanzar di vederle una volta veni- 
re alla luce? £llenon verranno mai troppo pretto 9 rif- 
petto alla brama9 che io ho4i leggerle • E' fiata pubblicata 
in Londra 9 e in Inglelev un Opera, compofta di quattro 
tomi in 4* 9 che contiene^' degU: anecdoti fbpra i pittori 9 
fcultori 9 architetti 9 e intagliatori 9 che hanno efercitate 

J: quefie 

1 Vedi fopra a cart. 387." ' 

2 Quefte lettere del^fig* ^antiotti fono in quefto tomo. Vedi 
le lettere 136. 137. IJ5). ' ' *•* ^ •' 

3 Intende delle Vite del fig(»ctiat6Ì:avaliere France&o Taffy 
^i che fi parla in quetto tomo a carte 5* s i* 1 e 78. 
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^aefte difl&renti mi inln^tterra. Io mtibiiolìpàflatoè 
trad urk 9 e già fimo alla fine (iel ten$o tomo \ ant^iefta fii« 
fica feiiaa dubbio farà per me iblo s perch^io non vi trovo 
nteote di molta imporianaa per meriurCf chetre.&ifatu 
parte al pubblico nella noftra liifpa * Vorrai ancora t die 
cgk^ Opera poteile fare osolto onore alla naaione Ingltfe ; 
perchè fé fi fiittragga tutto ciò 5 che concerne i profeflbri 
fereftieri > i} retto contiene pqc* altro ^ jche pittpri àx poca 
£ima> e qoali tptti ritrattìfti • L' autore tuttavia à un uomo 
di molto fpirìto 9 e che ha tsAÌSo in qaefto iwx lit^ro tutto 
qa^lo fpirito • di cui il libro era capace • Quefti è il 
£g. OrtatÀp yffc^ol figliqdQ dei Miniftro % che ha governa- 
tojongo tempo r Jnghilterra> Queft' Opera è arricchita 
fii predo aceoto ritratti» eia fiampaè veramente ma* 
gnifica • Io vi htì^ ridere 9 ie vi diri^ 9 che la cbiefa di 
s. Pietro non ^ di fiio gnftq 9 e che egli la trova^ troppo 
carica d' ornati 9 il che non gli pare proprio pey untemi 
pio dejgiio de|h nnieftà dell' £flère ittpremo 9^ che io abitas 
Che gU ornamenti 9 che vi Ibno. fpar£ a profaiione » nen 
vi Ipno po^ per altro che pei fonicotare la fuperftizio-» 
ne 9 di cqiegli acotfà mataoieate k nof|ra.Chiefa ilomana* 
£4 a quale edifizig credete voi .9 che .egli conceda laprelGe-* 
cen^a fepra a s. Pietro ? Anna chjela fab|>ricata iul gufto 
Gotico 9 eie di cui iQttragiic fieno tutte nude ; colà 9. che 
ià pietà . ^ 

. Jo ho fatto da poco in qui. due belli acquifti 9 Ck* 
non mi poflb trattenere dal farcene part^ t Uno è un cam«* 
meo coq una tefta à\ un cavaiiore éei Tofon d' orò 9 che 
io credo un Ducb^ ^^^tr^e credetelo a me 9 che è 
mi 4e' più belli lavori di queftp genere • Io noq Io po£- 
fo attribuire ad altro artifta 9 cbe al celebre Aleffandr% 
Csfitfi% détto per fopr^n^oaie i| Qf^ca . Io non veggo 9 
che gii Antichi abbiano intagliato 9 né difegnato con più 
finezza 9 e precifione • j^^^ aUro acqmfio k anche più confi- 

^ denu 
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«[éffabifó • Qaefto è una fiirdonu 5 ià la quale è fiato 
intagliato d* iiictyo ali Apollo in piedi 9 che ha la lira 9 
e ai fuo fianco un piccol Genio 9 che gli prefenta il plettro. 
Io Ilo ricercato 9 e fcorfo i gd>inetti più hmo& 9 ed ho ve* 
dato a un diprejSb tutto ciò 9 che vie di bello in fatto 
d' fntagli antichi • Io non parlo per V amore 9 ^ pei g«ftQ9 
che ho di pofleder qoefia pietfa 9 ma in verità io non 
temo panto d* aflerire 9 che qnefta pietra non la cede 
punto ad alcuna delle più perfette ; e che V Apollo di 
Belvedere non è difegnato meglio • Qa^a mi è venuta 
d' Italia 9 e quefioè 9 quanto io nefò • £lla è tale 9 che^ 
non iaftia niente da defiderare ^ fé non un po' più di pali* 
tura Si la fupei;^die 9 che particolarmente fidi' efiremità 
fembra » che il fuoco le abbia fittto perdere • £' alta na* 
onda 9 o 9 come noi diciamo 9 aar ponce $ e larga nove 
ifaiee • Se io troverò Toccafione 9 ve ne manderò una im« 
pronta iti «oifo 9 quando ne fiate corìofo • 

Io aveva detto bene t die la pittara di Sehifiim 
Micci nella fagreftia de' ss* ApofloU era l' Afcenfiona di 
Moftro Signore. LoaflefiÌ9 perchè avevo fiitto gli occhi 
ii diiègno 9 che se avevo fatto &re . 

Quanto alle pitture delU volta della chieTa di t. Pan- 
tal eo 9 quel che m' impegnò a parlarvene 9 è «n difi^gno 
che io ho di Fikpp$ Gierardi 9 che io m' immaginava 9 
die fotte fatto per qaefto luogo • Ma poiché voi fiite^l 
poco conto della pittara 9 che vi è 9 bifi)gna 9 che il 
<ilifegao fia latto per un'altra occafione9 perchè egli è 
efii^oiamente bello • Il fi)ggetto è un coro d' Angioli . 
Jo non ho vedato mai quella piccola fiampa^9 che mi 

acc*a»i 

I Quefto fcritto volante è intitolato : ,) La nuova pittura 
,9 Opera de! fig. Filippo Gherardi da Lacca fu la volta ^ e 
f, tribuna della <liiefa dì s. Pantaleo de* Cfaierki regolari Ax. 
^ (coperta V anno 1690» In Roma per Domenico Antonio 
^ Ercole. 
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accennate 9 dove Io Zatmoni & là defcriaioDe di qaeftb 
sfondo di %• Pantaleo 9 e (e me ìz potete procurare 9 
m' obbligherete naolto • lofi) 5 qvanco è difficile di trova- 
re quefti fcritti volanti 9 quando il tempo ne è paflato • 
Dio £iccia godervi lungo tempo d' una perfetta falute # 
ed io ibno Scc. ^ 

Parigi 3. Agofto 17^4. 

Mariette • 

CCXL. 

Al fig^ Manette . Parigi. 

CON alcuni altii fogli del quarto tomo delle Lettere 
pittoriche vi mando un ritratto del celebre Piova* 
no Arlotto . Io ho una tragedia intitolata il Nino figlia % 
della ^ale vorrei farvi un mefchino prefònte in caio % 
che non r abbiate • Ho detto mefchino , perchè ella vale 
poco 9 annllli» e fblo può fervirvi a qualcofa» perchè il 
fronte/pino è intagliato da Stefano iella Bella 9 e rappre- 
fenta la platea d'un teatro avanti di tirar fu la tenda. 
JFui l'altro giorno alla Trinità de* Monti 9 e fé Voi avete 
il difegno del baflbrilievo di Daniel da Volterra 9 in cui 
i Satiri pefano le membra &c. tenetene conto 9 perchè 
adeflb è tanto l<^oro 9 che non fi raccapezza quello 9 che 
rapprefenti • Ho veduto 9 che il Vafari a cart. 134. del 
T. 3* ha prefb errore 9 dicendo 9 che quefli baifirilievi erano 
due 9 e la memoria lo trad^ 9 come Voi avvertifle in una vo- 
fira lettera '9 perc^ nella parte finiflra è rimafo il fito voto 9 
e lifcio fenza neflun veftigio d' eflbrvi ftato lavorato mai • 
£d io nella nota i . mi (bn male fpiegato dicendo : V altro 
iafforilievo non viepiù; e dovevo dire; non vi è fiato maim 
Io m' immagino 9 che Daniello folTe amico 9 e famigliare 
ftrettiiBmo del Vafari 9 perchè amendue erano feguaci 9 e 
partJgian i del Bonarroti 9 onde Daniello moflr^e il difegno 

di 
< Veggafi la lettera ccxxxvi. ài quello tomo • 


r 
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diqaefia cappella » edfglioriMrti » • (kgliftaccht al Fa/m^- 
nel ^pal difegao dorea dSTere per néceAtà T altro baffo, 
rilievo 9 e il Vafari da qaefto difegno avrà forfè cavafai 
la defcrizione della cappella » avaati eh* ella fò0e ter* 
minatji. 

lì pofleflbre del difegno di BfuefiaJt cbe rapprefen- 
t^ la morte diMarcaotpnio» è un pi(core ; e di più éoI»re 
4cl M^cieiiQK) Bendai 9 onde ne fatptta la giufta Aìfi^. 
^Ae ne ha chieifto dieci doppie • Veramente il di&gao ^ 
molto lavorato 9 grande 9 finito aflàttolt e con molte ^irA* 
n quadro 9 da cai è tratto 9 T ha il fi|;* Amerani < ^ ed è 
bèUiffimp* \ 

Ànch* IO ibno flato qoalcbe tempo privo di lettere del 
C&cmmcùCre^i l ma ora mifcrive9 che kfiu'Operaj 
elcirà alla luce a primavera • Mi di^e ancora 9 che fi erti 
pofto a copiare le più celebri tavole di Bologna neUafi^. 
ma 9 che Voi avete fiitto delle pitture amiche 9 ma fenza in« 
tagliare in r^^me i contorni • Io Ibno per iicrivergli in qné^ 
^ fta iettimana 9 ^ lo interrogherò nuovamente fii qoefto 
panto 9 e ve «e ^prò dir qualco& • £ refio dee. 
* Roma aS*. Settembre: 1745. 

Giò.Botiarif , 

• . . r 

Tom.m P d d Ilf. 

t Che fa i coni d^lle medaglie pontificie • 
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INDI CE 


ii Degli AVTORl delle Letférf cwtenute 

in queHi quattro Tomi • 


•«4 • y 



Bacco . Vedi Anto- 

; oio- 
Agucchi Gio. Batt. T. ii. 
'" 396. - 
Albani Francefco • T- i. 

2 1 J 


lOOj 207- 2 IO. 2}iè 

307* 319* 3^1* T. IT, 

321. 
Bandioelli Baccio^o Bac- 

tolommeo • T« i. 44»,^ 

da $ o. fino a 75» 
Alberti Felice. Ti V. 21. Barbieri Gio. Frane, T.ì. 
Algarotti Francefco con- 238 


te, T. Ili -254- 
AQimanniU:i Bartolomeo. 
^ Tr III. 3J9. . 
Andreozzi Anton^^-Fran-i* 
~ cefco.T. II. 102. io3v 
Antonio alià^ Abacco . 

JC. 11-377. , ' I 
Arciduchefsa Grandu- 


Baroccio Federico.T. ut, 

Bartolozzi Benedetto . • 

T.iv. ^07. , 
Bàruffiddi Girolamo • 

T.ii. 109. 
Bailetti Marqanton. T.ir. 

38X 


chelsa di . Tofcana • . Baffo Ercole • T. ni. da 


T.111.3JJ. 


184. fino a 200. 


Aretino Pietro . T.^ i. 47^1 Baffo Gio.Leandro.T* ni- 
T. III. das^7. fino a ^ 24(4.. 24;. 


127. 
Baldinucci Filippo-T. 11. 

390. 
JBaleftra Antonio . T. ii« 


Baftiano pittore • T. ni- 

128. 
Bembo Pietro . T. iii. 

174 175. 17^- 


Berrettini Pietro da Co]> Caradci I^udorico . T. i. 

tona . T- !• 302* 303. da 194. fino a aia- 

304* 305;- 305. Caro Annibale • T. iii 

Bigellini GiufeppeX iii. I4- i6« T. iii. da 133; 

' 338. fino a 173. 

bocchi Francefco • T. ly. Caf poforoTencala.T.iii» 

~\ i7a* 173* 132! 

'Bonarruoti Michekgho- Carrara Giacomo . T.iy» 

lo • T* I. a. 3* 4. ;• ^. 3Ì6. 3a4. 3a6. 

'^ 7. 8. 9. IO. T. II. 7. Carriera Rofalba . TaVt 

Borghini D. Vincenzio. ■" daiì5. fino a 123. 

^ T. 1. 90. e da i<|i9. fino Caftiglioni BaldafTarre f 

a 183- T 1V.3. 

, -'Bortoloni Mattia • T- ly. Cayagna Gio- Paolo • 

58- . ^ T^ iV. 4- <y« 

'Bos Guglielmo . T. iii* Ceilini Benvenuto • T. i. 

apa. II. 13.78. 79t 

^ Bottali Gioyànnì. T. lir. Cifròndi Antonio. T. i y. 

" 319- 379* 384* Tiiy, - a8. 

158. 388. ^92- ' ^ Cignàni Carlo . T. iii> 

Brembati Ùavid . T. ii^. . a4j. ' : 

*4p. 41. Cimarolì Gio. Batifta . 

Brefciani Benedètto.T.iì. - T.iv.ao. ' f 

^7i.s ^ - . Compagni . Domenico . 

'Bronzino Ag&olo. T. ì. T, iii. atS,^ ai9. aao. 

aa.8l|i. Cofta Yinccnrio.T.iy.ar. 

Canuti Domenico Mari4. Crèfpi Luigi canonico!^ 

T.ri.389. ' T. II. 323. 35J. 353. 

Cj^racci Anniiì^le • l!*. I* * .T* ux..a54* a^^ 3Q^* 

^S 87. a39, P d d a ^ ^ t. ly* 



. T. IT. ck a^B. fioo a Ppgguii QiO' 

392. . T« II- 54."^ . . 

Citofet . . T. II. 117. la I. Fontana Zappi Lavinia . 

Onpilli Gio. T. 1 T. 41. 4»' T' 1- ai4« . 

David Lodorico^ T.iii. Francefchini BaldUi^. 

Decime Giovanni dalle. Francefchini Marc* An- 

T. III. 228. 229. twiio . T. II. 134' i6h 

Dolce Ludovico . T. ni. . T. iii^ afi. 252.. 

aj7. GaW)ur« Niccolò .-T, II. 

Domenichino . V. Zana- . ^07- ■ . l 

^icxì. Qhiflandi f.Vittorc.Tav. 

Doni .... T. III. 230. 232. 43- 44- ■ 

• 237I239. "Q^naccini D. Tewlgr. 

Dofi Gio. Aotonio. X.111. T. i. .308. 

. 203 204. 2o$>-207.2o$>. .Q/Utpnl Qipvaow., . T' !• 

210. 211. 213. . 251. aj2. 253. ^ 

d'Bfte Luigi-cartLTiv.7. Gentilefchi. Artemia . 

Facciólati Jacopo- T. i v. . Tp. ,1. g^iS. 2Ì7, 2j8. 

: 30^. 309' - -^ 259* a<5<3 

Falconieri Paolo . T. 11. .Gjatppi^i 

.: 32. 35< T. Ili- 200. ,. 

Ferrante CarlaT. i. Jtip. . GìuUq IL : P^f^ • T. ly. 

.Eeriri Oird . T. ii. ^. 320. , . 

40. 42; 43« 45. 47* 48. Glufti Ao9wkiH<S49tmf- 

T. ni. -240. 241. ^ tifta . T. i- ^49» .: 

licoront Fra^cefco.T.ùr. (Soldoi^ Q^\Q.'Ì.ìY,jif9' 



'T Ai 


123-.: : 1 r.. Gori Antoi^ iFra^c^o 

l^ippitai ;5liBraiil©Bio . i .^'lY^S/^f . . j 
■■T.iv. 313. ..:; •■..J -più- 


\ 


jGuido^Rem <. V. Redi , ' 
Hoefii^^hjBl Qiorgo. To < 
mo ni' 220' 

Lanfranco Già T. t< da 

Lapiai Frt^oq . T. 1.48^ 
JUop d'Ar^Mo^T.ni. 

jtigQ^i. Jacopo . . T- I. 

2<Jl. 

, J,upis AqtomQ. T. I V. f jj. 
59* 

,^<Ifij&finoa<»7.. 
Mags^vAo?» Qjvfeppe . 

._!T].Hi.3a4?3*f' 31* 
Malinconico Nicchia ,i 

^fi s. M«9f||é|p F- <ì«mi- 

nianq. T*>y..3fi' : 

Mfmts^ Pietro ilójairl- 

^ ne . T. jtj. i6^. ^03. 


397 

. 3P9-. 313-: T- !«• 3J4- 
3tf5.T.iv« da 329Ì $no 

, a 30Si* 
Medici Card, de* . T- m. 

Meas Livio . T. fi;- 49' 

Milani Aureliano . T. il. 

MolefvYorth . T. ijc. ^27. 

i2«.,?3X'. : :. ; 

Montelupo KafFaelle da . 

j^owìli, Qio. Frapqcfco > 

T. III. 323. 
.$fi^nipyqgiwo.,T.iii. 

224. 225. 227. 

J^a^?%rd Sarto^rT«)^Vr<^ 
72. fino a 85. . 

, ,2^.-24^v:?47?,»^^ 

37<5- 
QUrpcqhi Bald^^S^W .s 

T.iy. 32Q. .^,, 
.Q^Iawii^' ?el|«?grii>?>Ai|- 

tonio . T'ii* fi^ T.111* 

,_ ,. 35-?* ..3 . . ■ ■ 'v 

Órfeìli Ferdifl^Qd.9.^.111^ 


•w 
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Pace Ranieri del . T.ii. 

- •. . ^. 

96. 

Palladio Andrea. T.iv. .1. 

Palloni Michelarcangio' 

lo . T. II* 70. 

Parodi Oìq. Batifta.T-iT* 

37. • 
Pecci Gip. Antonio*T.iy. 

' 171. 

Pìchi Lattanzio • Tó«i* 

' 250. ' 

Pieri Stefano . T/i* 191- 
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P. 8ioÌ3l6. 
Bìfiigoi^ 148. /^ 
BifciObi Ant. Mtfta • 307. 
Bloemart Gornetio intagHa- 
' tore/ 233* 184*. Abranfo 

pittore 303. . . . ^ 
Boccsjccio Gio. 129. 
Boccili Francefco • 385** 
Bologna Xjiow:&ii}toro * 15^ 

•Mi63* •! : 

Bolognini marcb^G • i»8.'229. 
BombèUi SebaÒi^iio. pittore. 

41.43.44. 
Bcm^iafìCei Be^ed^tti» ^34^* 
Bona V italiano • 119» - 

F f f - Bo- 


4^» 

di Donatello 17 j. 176*^97* 

346* fetHotteftjo. ibi>vì« 
tratto itf«'29u'3}9. 34;i* 

- -jSt* fuoi 4lke(^nf • flk ilie' 
opere 161. lóx^Mj.ci^pBeff- 
-^r^«3#ia7?.fao 4etto xéNii'i 
' W naèdagUa « 3<4* . 

fionfini Antonio d* Afimli. 

Borelli Giacoflio » 149. 
BorgognooetP^'GSicMio/y}; 
BorrMi^i«3irifiiaA PodeÉigo v 

304. i.cadéc3i(e»:: - 

Borfistci PèrfftBté • iSS. lé^i 
co. 9iKÌbUi4<Ìpiode ; 77» ^ 
Bofi:hini Marco • lx»*3i. i96« 
F/Bofcp^rftfe^i- 11^' - i ' :T 
monfig. BottariGio. 104* Y^ 3. 

Botticelli ^MdrÀ pltcèrt^' « 

Brams^nte architetto ^i7# - 
ab.Branchetti • t^A; ^Sfl^t}; 
firéOPriUnit^lcifttoèe dlMaft 

.taV'f52i, .' • '• ' - '-:.■•:• 'l 

Srefiairio dét Oliatolo di fan 

Pietro 338# : . - : 
firontini Fi^ncèfeo* i^;'3dL 

»rtoiiftopJ«t6ré.^>i«*' ^^ 
Brunellefchi Filippo ai^lfitet^ 
- Mto i ÌÒ5. i?«3; if !• lySi: (fui 
• '^Cftpida'i30é ' • ^'' ■ '•• ' 
Bruto* 187. ^ ^ - .i 

^felini fui j^ijftitìi di RMiàU 


Bal£amacco I2t« e fegg* 
Baratti Antonio • 280. 3^7 < 


^'\ 


Cacciari f.MafSro^ 95* >99« 

Cadac Lu^ • x8* .^ 

CifgliàM* V^^^Vffmefc. 
cav.dbl Qairofhictfitre «.1314* 
Calchi BoUdoro • :3 zi. 
OiUerara marchefe • 32* 
Calendario da correggere^ • 

Calino Lodovico • 25» i6* 35» 
Frandefco. x^« , . *^ 
Callotti Jacopo iataglìatore • 

Cthrart piopiCo pittore. %6iw^ 
Calvi & Dof)ato • ^. - 
Qirfi^d^lidi f'f albati 323. 
Qa^ifiràtaiGiufeppe intifore « 
74. 

0»ipi Jftorio^ ^ 3S^ ^<o^ 
nio • p3ii CHnlio pittori. 

- 3^1.^ V. ),. . : ■ . . 

Oaoftpidpglio .. i6d* 
Campiglia Domenico pktqre* 

Canal • 61. £3. : 

Ca^Ctrif i cSimoiìe pittore'* 

250. i6u .1 ' 

CanN(r^6|ro2>e«« 9; rc^^ ' .* 
fS^ppdìaoi. d&ntonioùKtfiagli^ 

Cappelle eccellenti. x6g« 
Garacallà deforiXMtd^ 23:^» 
Gacaao) dkntoaio' i^conc^* 

257# , .re 

* Ca« 


\ 


Canicci fa? nofbi àt VxftfKi 

2Ì7- 
Gai acci « :1^6*.i0ro caiicatow 

re* 273. Lodovico • 1(4. 

4goftiao. yjoi.3 ji(*?^^949- 
CarfcqipH n|on&g. 'imi^eo >* 

309. . 
Caracci«li discsi delle Orott^J 

glie • 114. 
Ci^raglio Tacapa iiifafliarmre ^ 

329. 330, ' ^ • 
<2aratlai.^dreMaèftra.^ 94^ 
Camra.coac> af»(toiiio4i7.75.: 
Garrieroi Rofalba • i^ió* 117. 

382. 
Carlo VL Imperador^s .'Si}* 
Garmide • 209^» * 

CaQgnoU medico • 290» 
Gallio • iSj* - 
Gatone Ucicenfe • 184. 
Gavagna Gio. P^olo ^ctbtte ^ 

Cavalca fr«Domettic0». }é}^ 
di Gaylas conte. 119. I20wl23» 

ab. Gef chetU: *•' 99^ ' "^ 

<3ecco bravo . y.Monubithi^ 

' ■ .-5 • • 

P«&re » 187. 29r. 
Gefarì ÀlelTandro' indagti^r 
^ di caiHiiWi.. }^2i : - ^ : '^ 
Ghateur intagliatore • 363. 
Chiappati • 25h 5.2* 
Ghiaveus Gaetano architetto* 

Chiaviftelli Jacopo': pitr. r^tf. 
C4ceàro«è»,'ì8y. w^. " 
Otfroindi^ Animi^ pjici0re> 
' 18. 46. 47. 49» 


4^IX 
Cignaoì Caf la piCtof^ ^ 94'*' 
. I51* 

CimabuedOio* 132^17.1^ . 
Gioii Filippo • 289. , 
Gkiiiei^e Vie» \M^ . " . 
Cleniente XII. 1604 324. . ; 
Colbert 92346^ 
Collalto conte •34* 
Cpoloòna Aagiol Michele ^««> 

t.Ciore«.i88« 
Cpl£«Ui0l Macca. rySw. '. 
Compagni fcatt«Bra^aiiiQ. 
Conapagnia:' del d«riiifli«j4mo* 

Cpodi^i Afii^ftio . 273..>S74. 

Con&hrogfanGiqizcaao. 1891^ 

Còreggip i AdfMitf i. ìAUepis • 

332. 352. faa Vita in Ktan- 

v<cfe..-}3ft«^3|i&: J^ji ;3«o. 

3tf|i < . - 'j • .. .*'-i 

Cor iolamrCf ifto£ano intagtitu; 

., Core .r> 295.: 30itb . . . . r 

delle Covosq1&Gìo.:^3.'. 

CorGni Princìpi, i i5.27^.car« 

dinal Neri t^ faa galleria • 

42*. 134. 165. 25$^.26^:ai77* 

. ij^i. 372. card..4iidreai»95« 

1 56» s.. 4iidrQ% i6lf ptffiar^ 

.,W(Hi»mfìoV;ti(SeriU7^. .. 

da ^tom Bie»|iÉ9l0)O(f&tt, 

da Cortona :lJ^tro> Xi7^ 
Cofatti \t^ .. 367* : 

Cofteo 144^. 
aofiBMl&<Gfiix»IiKia .i!^ lASc 

174, .^^.r'.^.^' 

ab.Co£Ui\^9m4 . . ; .i ...c; 
Cofla LòC€flr2;of pitt* 1701 Ift^ 

F f f 2 Qo- 


f J*Gofta4oni • i^f. 
Gofiaiisi placido pletore* !}• 
GofiaiMM» imperatore • iix. 

n«. iij. ; . i 

Ccftume ^ €ht:GgnXdA. zjf.^ 
GoccelKV42* V .r 
Goypel pittore • ' i%u ' 
P.Cossandi. 51. 
Gonando Leonardo • 315* 
Grefpi Giù feppe pittore • fV* 

di SpagnoUtto • 1 14^ fii^.^ 
'.fianpe %%6*t%j.i^» Luigi 

canonie. xi4« 140. 143. 145» 

147.148.149. 176. 344* 35T. 

jty.U^dato • 19Ó. 348. 357. 
Grefcensi cardinale • 169. 
Critica de' migliori pittori • 
- iM. 

Griirellari intagliatore, ato. 
Gronaca architetto • xé3. 
Croiat. 35a« xi6. xaa« 
Cupola di iàn Pietro • 104. 

107. xoS. di Pirense • xof* 


Danae-* 59. ' 

Dante.. x|a«i33« 197. i^Xm 

204« Ito. 2x3. 2t7. 3^« 
Darid Lodovico pittore.35X* 
: Antonio i^tlo • 352. 357. 
Decamerone figurato 37X« 
Demetrio re. xt2« 
Demoftene iltf. 213. 
Defplaces intagliatore é xtfo* 
Diàloghi Apra le belle arti. 

Jet. 387. 

Diana • V. JUmTmììm • 
Bicbrc^vaiiere « io. 


Dtodoro Slcuto • 311. ^ 
Dionifio Siracufiiao • 202. ' 
Disiani Oafpero pittore • 8d»' 
.88.. 

Dolci Carlo pittore • 307. 
Domenichino. 152. ^34* 372*' 

379* 
Domisia Calvilla • xx2« 

Domiiiano 181. . 

Donatello fimltore • 171. 173; 

« fegg. e 385. 

Doria cardinale • 249. 253. * 

Duca di Pirense • 2. 3. 
Duccio pittore . 344. 
Durerò I o Duro iUberto pit- 
tore. 26* 353* 


s. Efirem (00 funerale . 308* 
Elena béUa • 220. 23 r. 234. 
El^io del cardinal Paffionei • 

moniig.EmaUi Tommaib.i04* 
Ercolano fue pitture .351* 
Sichine • 223. 
da Efte Borfo. 17 X.Niccolò 
17X. Prine^ morto di ra* 
. |olo • 260. 
Etiope dipinco • 


iignore di Va« 
lave^. 20é 
de la Page difegliatore» 340» 
PaniOBi Andren ftnttmre.'fx« 

Pa. 


Tavora di Pfich^ • 3 jo« • 
Feroaiid Francefco pittore > 

j8o. 
Ferooati Lodavico • 71» » 
da Ferrara» Ercole f icuNre ^ 
. i9ÒiÌ5l*^5*r<5rwdia59;f 
da Ferrara^ Alfonfò fcukore • 

Fprreri Andrea fcoltore^ tóg. 
Ferre.tti Viaceiuio pitt. 281. 
Ferri Ciro pittore • 40» 4U 

Fetta di $• Gìq. io Fireoie; 

Fetonte in crifiallo • 2. 
Filaretf Antonio fciiltorc^. 

3i7f 
Filibien. 315. 

Fti|lipptivi.9io« ipgegnerCi^ • 

313. 
Filippo Mjicedone . 1 S6. 
Fifcher architetto* 313. 
Flaminio. 1$^* 
Fpcacci .D« Maria Vittoria • 

90* 9X« 
fonuna Bartolommeo • 56» 

car. Carlos 104. 105. 
Xontaiia della piasza di Bok^ 

gna.M}3« . ^ 
monfig» FontaniniGiiifto«l70* 
Tontanabiò . 3é4« 
TonubaiTo intagliatoro 6o« 
l^onteine fue novelle • 371* 
Foppa Vicenziò pittore • 327. 
VoreOi. 249* 
d€ la Fofle pittore* 219* |2I« 

122. 

Fiancahigio pittmre • 166. 
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Franctfchioi Baldaflare fii^ 

tore • t66. 
Francefchini MarcantonÌD 

pittore • 2S* 
Francefco !• 364* . ■ 
Fi^anchi Aotooio pittore •397. 
Francia Fraocefco pia* >} i. 

2)6. 
Franco Batifia pittore • 35S« 
Frangipani pittore • 290* 
FrarjFa. 19» 

Fratta Dqoienico Maria diic« 
. gnatore* 280 
da Frefne Raffaello, xi 24320* 
Frey Giacomo intagliatore* 

34»- 343- 
fruUù foo iigoificato* 331* 

Fulmine caduto .in Gandino • 

la.. ■ . 

Fiir^oi Frucefico pittor •i65«^ 


Gabbiani Anton Domenico* 

372* 
Gabbogiani BaldafiGurre inta«- 

gliatoie * 3é7* 
Gabborri €av*Fraoce£co*ltf4« 

a««*}33»l3S* ' 

Qalaffo pittore « 170^ 

Galleria di Drefda . 261* adla 
Regina d'Ungheria. 276* 
di LieAeflain«27é* delFrin* 
cipe Eugenio. 276* del coti!- 
te di CoUalto . 276. Medi- 
cea. 343. CorGoi.42*i35« 
25é;*342* 

Gallerie di Campidoglio * xtf Jb 

Gal- 
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1 14. march. Bet^tio • l$S« 

30^- «5* 341* 
G^ndiap Terra detBergatta- 

Gaoilolfi Lorenfea pitt« arSe» 
Saffesdo JPkcro • 17. 
Gactamelata fua (tatua • 196» 
Gatto pittore • sS}. 
Garafeni Gio. Battifta • jf. 
GavaEzi • %p 
GemiDt libra |o . %%• 
Geminiani Loil«Tioo pittore • 

41. i%6. 
OjrettBift mifteriofa • x8« ilota^ 

gUatà • III* ixi« 
Gerini naarcb. Andrea • itf4« 
• M4» • ^^ 
Gerys^fip pittore • %%%• 
^ervafiKYÌ iGio. Stefano 4 V6^ 

6io. Batifta • 54. 
Geifi imperfetti • \6u 
Gherardi "Filippo pittor. %^%. 
Gherardo iklie ncptti é 304.- ' 
Ghiberti Lorenso fcuWcte* 
- 'i#4.-iylfk- '' 'i - -. -• ■ '"^ 
Ghigi commendatore» ix4« 
Qìobbe poema V r^y. 15^. 
Giordano Lacra pittòreé 343. 
%• Gio. DtfOoUat» * oiatorio « 

Oi^ dettd Corniole .jf* ^ 
da«.Oio«Gfp«i65. 
Qiotrentt pittore é i^ ^ 
»*Gi«rgtofbagg}0re. rj. 
t^Cfiof^o Aattta . jSy. • 
Giorgione pittore .'36 8« 


Gioy io Rullo* jétk 
Gioéfita gróppo* di bronxoé 

175.210. , ^ 

GialialieUi. 333. 
GMio II. }39. f 41» 346. 347* 
Giulio III. foa vigna . ^24. 

355. ' 

Giulio Rònuno • 3.4.at(» 
Ginnio Francefeo • xa» 3(3. 
Ginftiniano Imperatore . 235* 
Gobbo. da Cortona pitcoi^r 

382. 
Goldoni Cario. 306. 
Gonzaga cardinale ScipioùeV 

Gori Anton FrancdEco ^3. 
Grandi Ercole • 170. V* de 

Ferrara . 
Granduca » ▼. i>u9aj^ V« C^ 

^ • • • 

fimol* 
Grati pfttdre . 274» 
de Gradelle • 121. 
Grecia fae antichità • 340. 
Greco Aìetfan^o'-Gefati ./ 

GèevioG^^G^. i8p • 

Grillo p; Angiolo .f# 
GriittftAl Pietro Doge • 313.: 
Gritti dottore • iti* ' Git^fep- 

•'pe.'24^-' - *'•• ' • 
Groffer. 27f.'^ • 
Groflife^a«a file piittiriO i 

ÙìMky. i&^ 

Guarienti Pietro pittore • jt^ 

• ^J. j6fl •-- -•'• '•' - • ' 
cav. Guarino. i7p» 


! . 


» «. t - • « • 


Guer- 


tìuerciM pkc 151. 157. i46é 

288* 372. / • 

Guitton d'Aress^. 3i5}. ^ 
GaQo depravato « 14^ Sf^^ 


H 


tt 


Hemfelrey Leone ^ <ii« 
HemikerckMatftMie; fjy^ ^ 
HontfaorAGherardo *pinoTe 

304- 
Hag&rd 


•'» 


t1 


/ 


P. Jaqaìer • 107* - 
d' Imperiali Fr»actfeò .piti»» 
. re • 3801. 314. < U a^tSè^ 
. >che Feroaiod)^ ' •- ^^ 

IngbilceiTA (wnTpittarii^^^i. 
Ingoffire véce 4i£rQi <d&l fionti^ 

roti. 148. 149.* . ' ^ ^ 
Innoceoz^ViH. 324. tcd* là* 

noe. XI. io5« . ! • ' 
Intagliaforiie lor difi^tti» 3tf^« 

379. .'•-': •:» 

1^0 à! Albano^ • 375. 
Lambefftini Antonio^ 274. . 
Lanfranco Gio« pittore^. i6%* 
LanranTPolidipr«vi 321. '/ 
monfig« Lauririitì^* ^^o; - 
Laureti Tofilniaib fcultorcj;^ 

153% ' ; 

Xa«2arini Gregorio* pittore • 


Lelii Ercole fcullor. If3«i6i4 

LeniPomp^» 321* 

Leone X%.itf&«^ 

Leoni Leone fcultor e • 3^4» . 

LepiGè . 340. 

Lettere pittorktie • i6$* l66. 

?68* 299. 
Leatada fua Doftrisiotic 4ì 

Milanor. 317; • : i . v ^t 

Libelli Pietro 4 68. * : . . 
Libreria di Creoiddar. 4«fMa« 

.rujoeUi. 109^ di.s%GiorgM 

maggioeei. 13; Qo£Giu ^ <9}« 

263. 302. 329433a 341^6^^ 
. . 370<^|4 382. AmbrufiàoRf" 

320. 32i.^e* ftSì.Gìo*.ePaio# 
. io. .}25« Vàckant* 309» }i6» 

323. 3^91^ 337* 3f 9.369. - 
IdUdaiiip^telf ftdtrojdi B«i 

di • x85« 
IHpp.MfrcaofoBioM^^* 35» -'t 
Lilìppo. 229. 
liocoti Giacomo « 6tf # 
Lò0iazso Paolo # 327. 328. 
Lomenie Antonio • j-S« 
. iSiirtco Aogttfto • i8. 
Longhi Pietro pittore^ -i^ u 
Loogi fl»0pà«orè^.:283. 
Lorenzo pittore antico • i^i. 
Loreto pianta della iìia duev 

ia« 54. »; 
Labiensxi. 309. . . '' 
da Lujcca £r« Gio. miséatdf^ « 

Lucrezia di Raffaelle • . 330 « 
da. Lt&gagiìanfr P. RafiaeUe^* 

Luigi XIII«^46« < 


."' : 4 i 


i 


4ltf 

Luigi XIV« 159^3 |t. 
Lupi Vitiaf io r 73. 74* 7^. 
Lnpis Aatonio-* i}«59- - 


Miarbate* mi. 

p. MabilloDC 6i#« 90^ 

Madrid TiUa del re di Fran« 

eia ♦ j }«•' 
MagsaCbo Aleflaodro pict.}t. 
Matoflb Aio* Batifta • 7, 
M alra6a • ^f9. 
Mairafia Cefare.s24«i|i«|}3« 

257. a75,2j5.a«7. 331.33^- 
moafi^ Maire»! • 376. 277. 
Mancini medico. }50* 
Manfredi Eaftachio • 99* loo* 

13J. 
Manpdel BpnarrocL 34u3^6. 

351. 360* 
Manoleffittampacore • 2tt« 
Mahfovana Diana • 57. di dii 

moglie • .58*' 
MappeUi dottore • 39» Tulio • 

Maratta Carlo pittor* 26* %3. 

Itf 1.341, 
Marcantonio intagUatorc^ • 

329.330.331.361.379. 
Marchefini Akeffandro. j^. 
e.. Marco Aa^fiatua . 195. 
•• Maria Maddalena de' Patti. 

33«- 
Mariette Pietro. tt« 11 9. 30}. 

fue lettere. 3Sp/ 


345- 3^1- 
Mario.. it4. 

MasU • 33!. • . 

ab. de Marolle • 1z6.t17.1i9. 

33a-339- 
Martino T. 3Ì9. 

de Martino Pietro mattema* 

tico .'IlOii^ ' ^ " 

Marton Gi«liO lettore . 37. 
march. MaruceUi . tf9« 71. 
Maiàccio pittore . 26. 306* 
Mafcheeoni ,eccellenki .: 231. 
Maffari Lucio. 250. 
Maffimiliano Imperatore. 

353* 

Maflimino definrme •'232. 

Mafocci pittore • (3. 
fffattia re d* Ungheria . 31 ;; 
Mattioli intagliatore - • ^ 249. 

2So. 2S3. 2(44 217. 349. 
Maugii ^ndio. iS. T 

P. Maisi .37. 
Masiom ^ulèppe pittore • 

25. 141.181. . . 
Mittucdbelli ^onteSio. Ma* 

ria.316. 319. ,,^ 

MaiBuoli • K. VMrmigi4HÌrt0 . 
Mecherino . F* Beccéfumi .' " 
Medaglia del.Qooarroti. 364. 
Medici Cofimo.l. 3)8. Ale£- 

fandro daqi.3tt« c^urdt Giijk 
Carlo . x6f • ^64* M^gi^ifico 

Lorenzo. 183». 
MeloGo poeta. IO]. . . 
Mera Pietro pittore . 9^ r 
Mertoni. ^8. 
Micbelagnolo . V. Sonar f^i • 


mm 


$• Michela ^io bo&o fiioeko^: 
Uro • i45« 146. i47« S51» 
. t54.1s6.j5S. 294.. 

Mìlajpi Aoreliano pittore • 17* 

Milano faadefcrisione.. 317. 

Milciade • ^03^* 

Millo cardinal .morto ali* Im^' 

. . proTvifo • 283. 

Mitelli Agoftino.pi^tore* 189. 

4a Modena P^Uegriao pitto- 
re . J54. 

Moljsa Frane. :Maria • 7 }. 8p. 

MpoppUp Salvatore pici. -^19.. 

Montèlatici Francefilo, pitto- 
re . .1*5. . 

Montenari conte • 303. 

p. Mprando. 5.^6« 

If ora«ionó;p;tcore . 14* . 

Morgui Oiafeppe • q^8o. . 

lÀòrghen intagliatore • 164. \ 
368. 

Monsoni Andrea • 90. 

Mcjjd che cofà fia • ^19.. . 

Mofo[ perpetuo . x8# 

de.Malieribii^ Pietro pittore*; 

Mttfeo. Capi Colino • 3<7« 37J* 

. |88.. Fi^reptino • 387. 
MuEiano GiroUfDo pic^. 3x5. 


N 


'I 


Mai^zari Bartolo pittore • 70. ^ 
; 314. Naz»arÌQ- 85, , . ^ 
Negri Pietro pittore • 41* 42. 
Nelli Sio. Batifta . XÒ6* ' 
Nembrot. 11 3, 


4^7 
Nerlioardjoale. 33éf.r 

s. Niccolò del lidt| . * 8. 
Niccolò Fiorentino fcalt«i7i« 
Nicla Ateniefe • 189. 
Nino tragedia • 388. . 
NoUi Gic. Bar. architet. 355», 
Nugarola conte. 94. 


Occanone dipinta • 355. 
Òdefcalchi • 29. 33« 
Omero cenfurato • '224. 
Orbetto .' F. Turco . 
Orlaìidi P, Pellegrino . 148. 
274. 288. 363. FI Abectda^. 

Orfi fepator Guido Afcanip ^ 

286.. cardinale. 375. 
Orfifì^touca, 323., ^.;'.^* 

Orfiiii ìgnàilo • i66m 
OrtenGo .^ 223. ' ' ** .^ 

Odilio Mancino • ^95. 
P.pttonelli. 352;; , : ' ,j 
OziV punito. 2ox'. 


t* 




^ M w r » 
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f •• 


Paclaudi P. 

Paiy e^éit»t& l<Héu(0lb.2>5.' 
Palladio . 295. 297. 314» fta 
arcb»«ttdraV'30ii'^' ^ '[ 
Palassi Sia& 1 tY« pittóre ^ ' 
Palma giovane pittoi'è •* it53 

•2^4.156. i6o.i6ty y ^ 
S.Pantaleo ft6%fonJb;¥9Ì.393. ^ 


Jl 


G S't 


' « 
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Paateoo rcftaarato V J^ • 

Paolo, y^y^ronefr. 

PmIoIK. 194. 

Parmigistnno pkCore* t3«j4a* 

Parrafio* 212.- • 

Pàflerpcci Barcolomrnieo pitt. 
255. . 

Palli Giufeppe . 22. Marco Ce- 
lio. 91. 

Paifionei cardiia. 32i.270.|.So. 

PaGni fttco Vefc. di Todi. 29 j..^ 

Pafinelli L6reneo pittore • ^%^ 
134. 143: 2.S7* l8S. 2S9. fii9 
.ritrattò . 296%; * . 

PafqaaliGiaBit«'Ì94. 295.301. 

Pavimento del daomo' di Sie- 
na . 244. 3^5.^ 

Patri Antonio intagtiàt. 37 S. 

car. Peeéi^rq.^Aotonroc3t4^^ 

Pecis Gio., 1;$/ 38; 39. 4Ì 5 u ' 

5^- 54* ' . 

Peirefc fenaCorè * 17; filo fra- ^ 

tdlo.lo./: 

Pellegrioi Ahtbiiiój^itto^ 123. , 

Pemnda Gui.^Pràncelca* $7.' 

Parino del Vag^» %. 329* 

Pefeennio Nero medaglia ra* 

Petenti canonico • 34^3$f*v 

PossoU t^ef dmtqdp,, ;S«^ 
Pian^,4i.Rofl»,a«» 

PiaMetta.(I^p, la^ft^ l^tfpcf • 
Fx«(iMo IIÌCC0I6 « itu^ Q 


Pietirt fafeig&«é • 341^ 

s» Pletroi. in Mdotorio te fa- 

Tola Fiaoaaftigti ^ ì}é^ Ijj* 
$k Pietro In VaiScano ; 161. ' 
ddPilciV 3t5. ' 

PiraneGarchitecco» 3^9-^6^. 
Pirro re .^2ri. 
PilkneUo Vittore plct0re.338. 
PiftorìBJ. f7« 
Pittori Marco intagUat. 30OW 

310. 311. 
Pittènfi Gio^Bàtifo ^ttone.^V. 
PiCtovI Bergam^fcbi . 391* Iih. 

-gWI. ivi. -^ 

Pittura decaduta . t|7. 

Pitture- lam^licbé ftaibpftté t(Sn 
colori • 36l. 374; fff^ 390% 
delle fifcciate di Venef. 36*; 

Pitture teodv di pulirle. 93* 

Piatone • lo2. 209* 

Plemiaio. 235.. 

Poccetti Ssrnardiho pittóre • 

Poggi card.Gid. Bat* ÌJi^t^S. 
'BùeìéMioérgii Poùt^ttibtfurg 

pittore. 3Ó3., 
Véìlizto^ Francéièd (^t. tft. 
Poiana tu intà^ktòf è. |49« 
PoleórGio. 302» - 
Poli Pietro • 59; 
PoUcleto. ij6i' 
Pontefici ^ e .loro cata^logo. 318* 
di Ptfntornc^o Jacopo pitti «7, 
della Portar fr. Bàrtol9tiimeo 

•^ttote. 360. . : 
della PoVtà^iacomò i^rdiitér- 
to. jg. '^ 

Ihftlrta 




di s^l^lefipò in VMiCM02 


i. j • j 


316. 346. 
Portocarremouxl. li^*%6^m 
P. Possi Andrea pitt. 87^ 1^3* 
PraincQi^. 176. 2ZX.. 
Preiilcr inta^iasore., 343* ;, 
I^onatìtciò^Eraiieefco ptHor*. 

258. 354. : ; 

Procaccino giovane • 59» '87.! 
Protogene • vfi^ 177* . 
Pfiches £ia favola • 330. ^6%. . 
Pacci D« Betiedistto « 7«>- v 
Puget Pi^tìrp IcMtltpré • ^333. 
Pu|ir le pìttùcet. 93^311; '^a* 
PufHno Nìceold pitcore '• 375É 


rr» 


-^S. 


■> • » 


Querno Càmmillo 1 jjéi. . / . 
Quadri del Re di Francia. 340^ 
. 344«itel Craadacai • ìóii. , 

■ • * I 

• - • ^ - .. . . 

> 
» •* • . 

Raffaelle da Urbinà » 3. '2& ^4. 

127. 137. 162. 179. 231.^59* 

*34iÌ!k fua Ietterà w 270. 334» 

^ • fi)o s. GipTanniflOT 270«i8o. 
^ come ingrandì la tt^aniera^ 
272,273. 

RafEaelIe . 272.ftta tafa . »93. 

Raffaello • 34tf.* 

i(i(^ondi • ^j Mifuahténip é. 

da^SggiO'fir. JK|fir&ngèli(k.97o. 

f^^ttibrint t»ltk)re ; ^^5; 784/ 


i.\ 


4^9^ 
IluiAll«d# •: a!M(v9^» 331* j 

P. Refia • 352* .j . - -cz 

BessQQicp cardinal Garjp fot 

Òlem^a^e Xin« 309» 
P« Ripa. . , lé^* r .. . ; i ' -f. 
Ricci Sebafiiano pittare » 6S. 

381. 391^, < zi. r. 

RichardA«> 364.;. . .; ,r 
Ridott. C*rlp ". .325* 327» 32»i 

• J34* ^i 

Rigo^pkfolre ^ }7?*. , n. 

RianccinitfMnligfiore* i:I2aH 

di Hinib^ a^iicbi^A » 208. '< 
Ritratti di pittori iimtwtoi 

Riis^ettO: deJL*: Àriofto ^ . 3044 
d(f U? Aisétli» . 529. : ; j^f 

RifiratCQ dclrf tPvtotf Ai If Ifiio^t 
388. delduc4.diArQbot.a^2. 

Ritratto del Pìazsetta • 373. 
del card. Net| Corfini . ^78. 
di Melchior Teda • 336. 
: acL^. Bini:. ìM wdK teitJLji 
Maria&Madéàleiia 'lfa9^Ma2 
ii^ivi^ ^el Mol«i»4 fi* 8oé 
del conte Bdfelfi . >7. dell» 
Imp^^cors fé àélV^^mftf»^ 
trfC^, e della Princip^jC^ 
Reate: 9^^,^ i&^t^ìtXàfPièt 
Vafar i « 1 2«.* ^f 4 1 • fl^r 4èF 
?Bon^oil i^ ì^o^^ i^^/49li> 
4ét4aflitié%ls^ir ^ Oiiilto^ll. 
372. di Timoteo Delta e ^i- 
ta . 3»7;,^i ^uSi^ìhé 3'43? 

RlBiofl^Pt Fì(àHà*ft6 ; tèf^ ' ^' 

iéUt *»bbii» «Tdiift ìy 338;^«'nf.:. Z 

Ggg 1 .^5j .Wb. 


y 


'R9i!tt Màttrkiè h 

Roma faa pianta. 3$5« flie re* 
' ftigia. ^tf^ defcritia • f74.^ 
RomanO'Gialio • ^75. 
Rofa d'oro mandata • a Bolo^ 

•'gna> Ì5À4 * •' "' 

Rofa Salvatore • »84. ^ ' > 
Rofalba. y. Carrista. ^ 
Rofcio.eomica. '217. iiS' 
RolTelli Matteo pittore • . l<5. 
Rofn Ottav'iov 9^. 3i5«:3i<wt 
RclAfiEgMSfo archìtecfó • itf j; . 
Rodo pittare V ^^^ 364; i^ 
lUtoiia;^ « 149. 
della Rovere patriarca * 170. 
Roàmier e Pietro • 15* 1^ 5 j» 
RttbienS'?i^tro Baòlo4 379» 
Ruggieri Ferdinando ar<}liiteti 


• • 


S^eler Bgidio .intagliai. 163. 
StU9atiirel.i^io'« Mi. ^. 
SftflglHo Gio. Batiifta. 95. 9<« 
S Due Aotoiii « «joo. • 
Sa^fovìiio Jacopo* 297. • ' 
SjiQtacrofté Principe . X35« 
Satttttgoi!^ Teodorp'; 5^. ' 
^nrcofagi • j ^3. Tv ^ 
dflìSartpi Andrea:* f2i$« i6i* 
j i<tf. fua madonna dclSaMo* 

Saffi ftampilMe - ot^'; 
Sa0«fer<i«<iipift0r« /.tÌ^. i8|«, 
Soamofii yiaeamo^ grcbiiett, 

.^^ 317 • 5 i i '• 


SeMdellàra pitterò • iSSv 
Scannelli* 148. . • ? 

Scarpagnino Antonio atchttetv' 
' to« .30}. ' 
Scarfelli Fiaminrio • 139* 
Scipione.. liU^o^•^2£. I 
Sepokf a di Oiidiò H. 5^9 J4XÌ 

546. 347. 
Serpioi Pieraatooio. S9« • T 
Sforza FrancefboIV» sitf. 3I7«' 
Sgritti fiernardkKiO).i09*i^3«'^ 
Siena ps^inienCo del. fto doo^^' 

:mo. S44* )iS5. 3(4* < ' 
da Siena Godio ^pittore • 17 e « 
Silvani Architetto 4 163* 
Simbole del Gori • .306. , 
Singe che cofa fia • 347. 
Slay ter Teodoro • 112. 
del Sole Gio. Giufeppe pittore. 

9*0. 134. i^i^ ■ . V 

Solimano. 185^ 
Solitnena Francefoo pHt* 363» 
Sonetti dei Zannotti • 163. 

t59.141.144. 1)3. 15). 26o« 
Saprani Raffaelle . 82. 
SoBsiGio.Batiftà. 27. 
Spada Generale" • 27$. 
Spagnoletto Giafeppe Grtfpi • 

34*»J54'^57- 359* VXrefpi. 

Spierre Fcancefco intag&to*» 
re. 336. 352. - - r 

Stampe lafcive 34i Giulio Ro- 
mano.. 288. 329. e d* Ago- 
ftinCaracci-..288.. -^ . > 

Stella Jacoi^n. pittore . 304* 
3P5*! 3J4# 34»*. 1^82.. 385. 
.,Ciio»pittonu 385^ Fj^ace» 

fi» 


84. 
Storer Grifl^fana. . 99. 

Storpiaci bea fatti • 2}i« 1 
P&<Stra4^.Eainmio.. zùo^ .j\ *' 
Stzijnga Fraocefca pict;:2S& 
S^ùafìrc fila opera, ifi^ . . 
l^'Saear Faolotto«:;i07. . 
Satpkio pobblka VìtIruTio* 

>95-97^ ->' •'■■••• 
Suor pittore. 160.. -^ 


t - » 


Taia Filippo,. /Sój, .^ .. 
Tanari card. Ale^Iaodro. ij^o. 

2jt6. fe{)a.t.' Niccolò^ ^7t. 
Tannpj pittore • j 27 5 • * ' 
Ta&a Criftofano pittore:^ 8<« 
i. Taffis . 73. 74. co. France-* 

fco, %o* 83»; 
TalTy.f rapceico* $• l^f. cviò^ 

nicó. ,i8. ^ . ' 

Taflb rami det faò poema . 7.4. 
TayeUa Cacio Antoiùo pittpr- 

xi^^^* 326. 383. . . 
Tai^a di porfido., 323. /, , , y 
Teatro Olimpico • 30 x. >,> / 
Te^trp di Vicenss^ «ji. 
Tep^ocle • . 203a 107». . < ■'- 
Tempefta pittore. 15. ^5* 3 1^« 

3;Ì7. Antonio . 383^. Pietro. 

TefiaMelchipr D^tp^tinb.33^. 
TiariniAlefland^opict. 288. 


Tibaldi Dome^mcp: .' }49« P«l<^ 
:legrino pittore.. 280.349. 

354'.^5^* 3^7^ 
Timante . !*• 

TitlFìlippo. 57<» i^tS.» 37^*38ii 
Tiziano ^. iji 7.^394^^ 2$ iv. 162. 
30?^ 3x24. \%%n 3l6. 327. 36&. 
da Todi fr. Jacoppae V .363» 
di Toledo Pietro , 3 $8* 
D^otoei Claudio» «27* 
Tomo^fini intagliatore • . f$o. 
Toreiàoi Andrea piHof e • 3 & • 
Tctnre auCore del^i^ratto ^di 

Milano . 317. K.'y 
Torri Flaminio pit(. 253. 254. 
Tofi Tommafo . .19. 
Trevo Memorie .33^- r 
Trotto Gio. Pjitilla .7. 
de Tura Cofim^fpittoce • i7o« 
Tarco Alef£|iidr9 pittore det- 
to r Orbetto • 23. 3o. . 


del Vaga ÌPer ino/. .127. K P^-; 

fino • 
V^Uve*^, ?^. /4if i- 
Valenci Gonzaga cariin. 274. 

343* ^ - . • >' 

Vgl^i^P Grip. yittpre * 3Q5* joó,^ 

Vdtit'Cafckér . 2^6., / < 
Van Di^k. pittore •. 304. '378.' 

379- , r 
Vanderveerf Adriano pittor. 

2S^?. f ^ , . r^ r . 

Vahger intagliitpre. i$7« 280. 
Vanghetti f X5«. 48; 4$f,^ "^ 

- **- '" Vari 


41» 

VaiiMtftder. Ì9<; 

Vantoi Barcolommen architet- 
to, ic;. xo7.t it>8« 

Vanni Francefco pittore . iSS* 

Vannini Ottavio pittore » i45« 

Vai) Wt«AbrMck pìttore;)04; 

Varclri BeheSeai». vf^ 

moniig. VariAfo • 5« 

Varrone .. i|j, 

Vafari Giorgio . ^7. 5». 6f; 
ìl5#tM. ift7.i6S.iSs4»^4é 
196. àccoflico^ e dtfelb • aptf* 
iodèt0 > i97« tratocco » 331; 

fé fi rifianapK'iSS» faoi opu* 
fcbii; 297. 388. iìioi ragiona** 
menti. 298. notato» 3X7*537« 

345;3«*338. 359*3*4' 
Vafelìno canonico. 49* 

Vaticano palano . 335. fae ' 

porte . Ij^\. lifi. P^* Librif^ 

ria^ '. - 

Venere Coa . 2. 
Venere fua andatura . 198. 
Venere di Praflitele . xii. . . 
ab. Venuti Ridolfino« 333. 341. ' 

563. 374. . 
Vcrkruys Teodoro intagliato- 

re. 263. 
Vernet pittore . 370. . ' • 
Veronfe Faplò • 5. I3. 59^179/. 

368. 379, 3j^. ' 

Ve'rtocchio Andrea . 178. ' 
Veftigia di Roma .323. 
Viani D. Bartotommeo . 15.' 

45- 47.48. S5- Francesco., 

5y.Gi0.pict. 187. 
Vigna di Papa Giulio .324. ' 


Vignali ja^po . pittai • \^^ 
da Vinci LiooardoJll&. lettóre» 
. 282«^285« 3aaj3vfii^vjliki 

194. 198. 274. ?3^ •/' 

Virgilio jaferiore ad Omero l 

I9S<124» ■ > /- :- 

Vita dd VsàUaSm .. 297- »^ 

del Saofi^vìno » -2^7-. ^gìkt 

299. SQi*d' Aleflaxidro Vìo£ 

toria«'3ot. diTitiaao^ ^l& 

• Aeì> Fraacfai « 307. disi VU 

gnali • 307. de'pittoj^^^iig- 


ti. 3x7. 


. v: 


•Ji'*] 


Vitale pittore . 131» 

della Vite Timòteo pitt« 327. 

Vite de' pittori Bergamalchr «^ 

5. 51. 78. 391* de^Geim^fi. 

82.'^- ,• ■ ' ■ , ' * ' 
» . ;. de* pitt. tìblogitefi i 124.^ 

140. r42« 143. 285. 384.: 
* • • . de* pltt. Fdrrarefi . ié8.* 

285. . 

, • . . de* pittori Ingléfi. fpu- 
ViteUìó'Ifttperatoré • 133. 
Vitrutrio • ^y. 99. tradotto • ^ 

29«.34l. 
Vittori Àleffaadro fttthdre. 

301. 303» * 

Vittoria èanotfico di Vaktówi. 

268. ^ ^ 

Vivacitàvichè Cò6 fià.TOp.ild*, 

Uleughles ìtliecolòpitt. t^S. ' 

Vocabolario del difegno • * 

• 297. 298. Sdì. della Gràfici • 

dcila! Volpe XeKp; ttàmpàtpre. .£ 
Ij15. 2Ì83» rf|* 294. - 5L_ 

Volpi 


rtMMk 


■Mm 


JOjjt^yolterrfDaaiellQ pittare . 

^■Vtffutn\ 14. Giófeppe. }g. 

' '4S.4i.49. ■■■■■' 
WàTpol Orario . 39 1. ' 
•ab.Winckeltnan-.ia7.; : 




"» 



"<• t ' .«s. . 


.,; . ^jerT\Ppeia,,;54. Cam- 
-h PVUo^ 155.- ^S.«-.»6.6, K pitf- 

;PiZifeotoMrf Eod^fittel pittóre. 


■' . . -^ , • 

*. ■« j • 

» - • • ,♦ 

^ ì 

■•i . • ' i ^ • ♦» » > >» 


J ' \ r , ■ • 


V ' «l « 


" ^ 423 

Zanae^i Aat0à^fifafav.:ÌL7. 
119. l»ò. ìix^ rall i%h 

ZànnotCi yrint:efcò iotìiffi- 
mo. 1 2^. 1 42. fiaft^'chio graii. 
de aftrònòmó ; i3Ì^i4i. Sic» 
Pietro pitt.17 •^.^«rijfàa; %• 
*7Ì* .2^7}» ^74* -Xy^* ^^9• 

Zio» 2S1. ;i»i. ^gé. 2S7. 

188. 25K>. tji. tjif. 334. 

Zeufi pittore. 2ij. ìji. 
ZdBòli Giàcoi^ò piVtc^Vè ; il8 V. 
jZ^cjrarelIi ;,Frin^ci(cqt.pitti)re • 

r T 77:^73' 7ft-*5» .:i ' ;. 
Zuccheri Fedsìrigo plétofc ♦ 

517'34«»3yfi 
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l .^ CORRBZIONI . .. / 

.; Ctr#«f»MrjSlt. W. animo /^bcU'ifiimo. rt. f^uìù àv^ìUi^iUil 
1 2* tt.Jp r onocci ia ho V onori • i S. 1 1; e locargli T« a levargli* 1 8. X], Aiifir-' 
fij|flià4oc;aancc/- Marlìgt^. Toccante:* 19* 15* rr^f LersfiA. if •iy*'Ì0fritt£ \ 

ìJnfi^ete « 2 8. im/. xi^j.-Faiuago U Banzago . a^r 1 f. v^< !• toite. 4i*'i S* Bcai« ^ i 

bati /• Bi enr.baci. 44.. 1 4. partimi are potarmi /• partirmi &c< portarmi. 4f« ay.^f f^ 

^f • O/^. ^f^h 1. M medefitho , cioc al Brontino • 49. 13. Upufùi L pfgnémiijt» 
t ù.Bafeheri I. Bafckeni. 53.17; fei^virlo i« fcrvisio. n^t, ni.il BaTcheri /, BaTafac^ 
5^ . noi. V. M/r. là Bergamo /• fir finefcia . 5.9. ) .le Dranàé l: la Danae.' * | ; i '6. m*- 
dìacnre /« mediatore • 7<5« 5* neh iiofe L non é co^i • 78* \uM fkedefinM L .«fi 
j^l* OTiff^i €Mv» "Srm^tftQ T»ffit ;: ro. tf. .^ mnhfimù 1. ^1 ^^« G9»r^ Gioiomé 
CàrrfirM» 87. !• ^/ medefimf fig^ <Àmte 1. ^//jf* C^ff Giacomo Centrata • ^* 
1 1. riff^ofta./. ripofta • fi^U v^t^. Sappitzio /. Sul^lzio'* ìoo* 9. accttfò 7.* acca* 
s4 • j a4« 24. avella ^ quello • 1 »5.- e. coftaf^ì. coftè .' t aS* 14. rifehiare I. fi* 
fchiìirare • if/. |. radfgnarmi l. raflcgnarvi, noi*V.%* in Àùftn UHO&StÈ^m 
Y49Ì ^^* veri ^ verfi. rf o. 7, ehlavlifelll //:cbiaTJftd)i« ii^* v«i i«%i^4'qtfè* 
fta. 151. 17. rcriTcrtiATcrirerti» 1 ^ 3. a^t Bologna {• Roma* X5 8% v.lltf»lMte 
nft0 ncIU Ietterà /• nella lettera fcguante • léf • 14. Gaèurri 1. Gahburrim-^iru 
14. Giufeppe /. Giovanni • 175* i7> aggimtgi IttfittaferiXéione FrancefcoBoipcl^ 
177. 10. in Roma /• Roma. 180. f«/r. àlcuà U alcuna. Ì09. ^o.adopbrarel^ado" 
perare • 2 1 j, 1. Farpofio U turrafio • not. v» ja^^al s. Giorgio /• del s* Gtorgiob 
216. nelU tkftd Intendo e pì& maggiori livifi qUil e più • aa i.^fiMf^* ipcttare 
L afpettare • jog* net» Queftl &c« /• Qjicfti era primo marito dell'avola .agi* 
j 4. oc /.né onorata «^ 2 34. 23. apprefirata /. apprettata . a| 3. 1 8. di ligura I. di 
figure. 2^7.21* chìmiere I. chimere* 280. 25* 17^6» L i7s6» 300. tfaflli^* 
alle ncU e due U tutti e due. ^304. VMlU Jacopo Stella /• Claudio Vigno^ pittore» 
S^ agg*9^nga fH^tf nume alfrim» ìndice^ t al nomt di Stellaci ta^ iimm.%^i. 
h 335' V* ^^* ^^ *^'^ * Agi$imgi : cioè di D. Ranelle Sindone > %:A\^aai^ 
Martinetti • 34^» a i» GuiUo !• Qiilio • i6\*nfft* v. f. e appogtatolo^ *PflK*' 
giatolo . ié4. noU if. pinuU. MCLXXXX /. MDIXXXX* léj^ noUv. «àf.^ 
ftaropa j. fiampa» 373* nct.v» i*iulju$i9o mme Uadj§m^i mme* |75« la* 
•e ficchè non comptrilcono /• Hcchc non comparifcano . 
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